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IT ROVANDOMI 

io 7 IlluJlrifs* r Prin* 
cip e yji come fa l%c * 
cellenza uoflra , col 
i Signor Don Fran * 
zefo-Juo fratello^ 
C? fitto Illuflrijsimo padrone 7 a que* 
Jla ultima guerra fatta dall'lmptrnr 
tore Carlo in. ^Flamagna ? Z9* 
per la nobiltà della co fa 7 gr per il di 
letto ? ch\o fintiua in taleJludio ? mi tnef 
Jl prima d darne auuijo particolare a 
♦ FccelU di giorno in giorno* TO#' 
poi mi par ue non douerle effìre rnefl 
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natamente raccogliefsi tutte le facen* 
de di quella guerrafì cornetto ho fatto 
fedelifsimamente ♦ Ma per che alcuni, 
allibali manca JoggettoJopralepro 
prie attionifir anno forfè, eh \ affai me 
gito fatto baurei fe'l tempo 7 che hofpe 
Jo in ifcriuere queflaFifloria fauefsi 
ne gtijludi et intetpretationi delle leg 
gi iMpiegato;rfpondo brocche fe la ui 
ta de glihuominicofi nella guerra ? co * 
me nella pace ,è dalle leggi gouer nata; 
cdmCyCbe perlo Jludio d'efje i clartfsi V 
midòttàri delVinclita cittafuariputa 
tono degno del nobile collegio lóro , 
ho crèdo che meno fi disdica il trattar 
tetoje fatte ntlVàrtnidal noflro mo* 
dèmo Ce far e ini^stTlamagna ,che l te 
ner conto delle opinioni f eguali piaten 
do alla dulie ottengono il piu delle uol 
tene igiudicialipalaxxi la uittoria de* 


It conitfi, 'MatJÌMeeJpnioioOdJcia 
ti per atcu tempori cprn’bo detto ,iru 
mori (fatte p iazze i h tigi delle cittì + 
ìhtrauettuto ne i pericoli maggiori di 
quejla guerra; <& battendo ueduto coti 
gli occf)i propri gran partede ifatti r 
ch'io fonò per raccontàrene^lprogref 
fi deWhijloria » llchefitf'Certo,ch 'ad 
alcuno di quefia legai pr ofessione non 
parta dtjconueneuolei conàofia ch& 
perfine tali debbe ejfir e affili noto ? cò. 
ine la Maefla del RI wperiò(dì etti tut 
ti i Iureconfiltifino uerifildati y bi* 
figtiafiejia ornata etarmatadelVar 
miw delle leggi egualmente ♦ 'Per la 
qual cofi pormi che la manieradtl reg 
gere la aita mia, hor fra l'armi , bor 
fia le lettere , CF alcuna uoltafid qitt 
Jle er quelle, fio tanto indegna di ri * 
pr enfiane ; eh ogni riprenfione merito 
Tei ? quandononmi ejfircitafsiin quee 

A iù 


jld dóppia lodacele tàntò fi richiede al 
grado, ch'io tengo, quanto* libri la 

toga; Et per qual cagione doueuoio 
pojate l 'armijajciati i furori, ZD* acf 
chetatele menti,riuolgerepiutojlo la 
nimo al frutto della pace nelle leggi 7 
che allo Jlusko delibarmi nelle hriijlo' 
rie , hauendo VeJJempio di tanti gran* 
d'buominl , liquali & quefte O* quelle 
con eguale Jludio amarono ,fi come fi 
legge di Thucidide,ilquale non fu men 
buono configlitre inC^T t benebbe Ca 
pitano. ìttA^i'mpbipoli:®? di Senofon 
te'fcb' 'inguerra fi porto* piuuolteda 
Jlrenuo gafalonier e, etin.paceda otti 
mo HtJlorico ♦ diCahfient d'AleJJan 
dró Magno famigliare negli ejfercw 
ti, nelle fcuole poi afcoltatore di 

kM' r fiatile , di Dionigi tiranno , CP 
di 'Pbihfio Siracufano , Cotali furo * 
no EphorofTbeopompojw fnalmen 


dkJDemqfitne er Marco Tullio $nk 
cb 'ejìilureconfulti non punto inferio* 
Yid Sceuoli& a Sulpiti fi liquali tan * 
te noi te in pace dicendo ? grjcriuendo 
tnojlrarono il modo di Jprezxar la 
morte* Quante in guerra combattenr 
do contro Tiranni , O* congiurati po 
fièro d rijcbio la propria uita* Ma 
non filo da totali faranno qufii huo* 
mìni eccellenti cr lodatifsimtrìprefi 
nel voler dannar me ? delVbauerprefi 
dficriuere i gejlid'vn tanto Imper ado 
Y e\maìaFdo fifa mede fimo &nehora$t 
tnafsimamente lamorale fiicuiè parte * 
afrzi fonte origine l'H fioria* 'Per 

tidch’i neri ammaeflr amenti della uita 
ttoflra finz alcun dubbio fi traggono 
meglio da gli tjfimpi ? che da qual fi uo 
lia altra maniera di frittura fi di 
Tcompofitione ; Et dt quefii t VJHfio' 
ria tutta ripiena* Si eh' altronde che 


da lei no habbiamo d torre il modo del. 1 

rettamente uiuere. Et cf>e cioji'a uero,\ { 

tnouanJìittti’Hiflòria ficee fide gli , j 

badaci fi i forti fi itimidifigltam 
rifiiliberalifiiprodighifi ’ crude» 

■hfi 'fineri fi’ piaceuolt figli fieri} 
de. gk affabili, de glibumilt fi modejli, 
degli intemperati, degli iracondi , dei 
patienti , degli fiocchi , de prudenti > 
^finalmente de ' principi , de nobili 
bUomim,de' mezzani , zy de' plebei, i 
gouernfii eoflumi ,gli andamenti 
gli huthori tutti )ilg a fig? ^1 ùitiofi ■/ 
premio della uirtu tonde legge do Fidi 
fioria fono quinci gli animi pe'l timore 
'dimeno da quello rimofsi i Cr quindi 
per amore a gue fa di f ànima ine fine 
agibile acceji, non meno chejìfaceffee 
rode menti honorate di Cff.Mafsimq 
drTtubl. Scipionè.nel mirar le una 
gmi dei loro antichi, pefia memoria 


" che in efsiueniuaa tinouarjl Allegra 

di& lodevoli coJèyChegUi cotah uiuen 
do fatte baueuano ♦ Com ancho auueti' 
ne del grande ^^kjjundro nel vedere 
I rfjèpokrod's-f* Mie'* et poi di C, Ce 

\ JàrenelVarriuar 9 alVimagine d'^^flef 

Jattdro predetto. M.a tanto piu dognt 
fatua o fepultur a de 9 magnanimi O* 
uirtu.ofi infiamma VjriiJloria alle ho* 
morate impreje i cuori de *inortali ? ([ua 
i to che inejjaji ueggiono C meglio che in 

altra opèrayjprefigli atti memora 
pili degni d 3 mitatione de gli huomini 
famofi et eccelle tù et quelli parimente 
de i reiy et che peto' fuggir f debbano* 
ZPerlaqualcoJa ella nojolq fi può cbia 
mar e pittura dbgmbonejla difcipli r 
najumedi uerita^tromba delle lodi, et 
ojpruàtione della prudenzajna culto 
degliànimi anebora^ordinatioede prt 
’tipatiqq nfigliera degliejptcitiynadre 


delle leggi, d -ogni lodevole maniera co* 
mendairice ,d 'ogni torta operatione 
accufàtrice ^conforto nelle cofe auuer > 
Je , dilettatane nelle projpere in 

fiamma racconciatrice del Vivere xor* 
rotto,*? del buono fiabricatr ice* Co * 
lui adunque, ilquale uorra negare l'uti 
litajua infinita ; etpriuaredella ficrit 
turad'eJJaVbuoìfi ernie \ctrcherd p a* 
r intente di leuar da mortali le buone 


operationi,*? d timor di Dio ^ da cor 
pi ogni botte fta dilettatone, la uirttì^e 
i bei co fiumi dalle me ti, et tutte lefirui 
tifere ejjìrcitationi dagli intelletti * 
Quindi ella e amatati ejpiltatajen * 
. za fine da tutti i beghjpiritvjiquali Ja 
htii piu alti peggi delVeccellenti dot > 
trine hanno potuto molto ben vedere 
intorno ciò maggior parte dorizon * 
te , che non pojjòno queijlupidi , che 
non ne facendo alcunajlima ,*?me di 


quèjld imprefa 'forfèaccnjando^ nelle 
profonde uallidelVignoranzaf giac* 
dono v io miueggio in debil Ugno 
effer e tirato dalla uagbexxa dell'hifo 
rta ? nell'ampio pelago delle lodi infni 
te^cb'd lei fi richieggono . 'Pero cono* 
Jcendo io che non potrei agguagliar 
giamai cau le mie humiliparole gli al- 
ti meriti fot ? da molti ot t/mi fritto' 
rigia a pieno raccontati: temendo 

oltre ciocche piu a lungo parlandone , 
gli buomini naturalmente piu pronti a 
ntouer la lingua in biafmo altrui , che 
le mani Z3* Vintèl letto in ben opera- 
re y non dicano che ad ufo di canta in 
panca jodipiu del coueneuole l’Hiflo 
ria fi come cot ali fanno delle merci, lo - 

roy accidmaggiore^ZT piu utile fpax 

Zo rttrouino:P iglioritrartoimpox 
topiu ficuropb'io potrfdal fièro ven 
to dell'inuidia^ de maleuoli, kAHì 


quali queflo pocóptrà ho uòfuto direi 
Jolo per mojlrare che iionfenxa ragio 
ne ho prefo djcriuere tale Hiftoria* 
Benché io poteua chiuder lorfubito la 
bocca ^rifondendo ch'io mi fon pof a 
a que/la impreja Jolo penfdndò douer 
far cofa grata allEccell. l^òf radale 
la quale la dono er conferò -juppli' 
candola uiuamehte che riguardando 
piu tqflo al rttio buon nolert y & alla 
materia^dichein ejja fi tratta y cht alla 
bajja incolta manier a del dir mio } 

le piaccia di noti Vhauerein tutto d ui * 
le ; accio pt *1 f nuore dell 'Ecrelkntifsi 
mogiuditio di lei( fenon per altro ) 
rie fa di qualche pregio, lithè ferma* 
mente dalla magnanima fua liberalità 
infeme con affai maggior cofepromet 
tendomi, zpdfiderando femmamentt 
di uederlafmpre d ogni gloria ripie * 
na ? humilmente l'inchino ♦ avu * 


EPILOGO DI TVTTO 

QV E L LO SI CONTIENE 

i. , UlilA PRESENTE OPERA* 



EL Primo 1 Libro fi defcriue la 
diuifione , la origine + 1 cojlumi di 
AUmdgnctyZr i modi crledigm * 
tàylequali à creare lo Imper odore 
fono neceffarie. Et quanti Prenci* 
pi così ecclefiajlìciycome laici, in ef 
fa fi trouino. Quanti fiumi , quante città er quante 
prouincie ui fieno ila origine della lega Smelcadica , 
E finalmente tutte le cagioni \che moffèro l'uno parte 
er l'altra all'apparecchio della guerra. 



Nel Secondo fi narra cornagli efferciti ufi irono 
in campagnola prefa di R.aino,zr di E remberga da i 
collegati. La partita di C efare da Ratisbona per Lan 
Zuotto, il foccorfo ch'egli diede ad Pighilfiatto > er 
come Filippo L angrauìo dopò ch'egli hebbe sfidato 
Ce fare aUagiornata y uenne a trouarlo ad Pigbilflat* 
to per combatterlo , con P ordine anchora che tenne 
luna parte er Coltra a offendere er a difenderfi • 


' Nel terzo fi uede come Filippo poi c'hebbe man 
iato il conte d’oldemborgo contro il conte di Bura.uc 
dendo Qldemborgo non hauer fatto cofxAcuna dima 
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mento dando egli fteffo con tutto l’effercito. E come 
do non ojhnte fi congiunfe Bura con Ce far e. Come la 
faettaferhn Malines cr nel cajleUodi Napoli facen 
do grandi fimi danni . Come Cefart acquiftò Neo* 
borgo e r Tonauerto. Come uolendo occupare Nor* 
Unga cr Olma,fu /turbato da Filippo. Come ricupe 
rò Eremberga. Come i Loumgefi fi renderono a Ce 
fare. Come Don Francefcoda E/li andando ptrincon 
trar Sebafliano Scherteli fece renderft Friólena. Co* 
me in quefto tempo il Re de’ Romanici il Duca Man 
rido foggiogoronogran parte della Sa(fonia,cr come 
Filippo cr Gio.Federico fi partirono p foccorrerla. 

Nei. quarto fi tratta come fua M aefla accettò in 
fède Poffinga,Norlinga, Tengbe/fiUo ,Viffemborgo t 
Hala,Francofortc, RottcmborgOyOlma, Ago/la, Ara 
geminaci conte Palatino^ altre citbà,cr Principi . 
Come nel pa/far di Franconia i confederati fecero far 
rifatti a molti luoghi di quella prouincia. Come Cefi 
re fi mife con l'effercito in camino per feguitargli. Lq 
acqui/lo del flato di Vertembergo. Si narra parimeli 
te la morte dì Remico V 1 1 !♦ Re d’Inghilterra , 

La prefa del Nlarchefe Alberto di Brandeborgo. il 
tumulto di Genoua^La dieta fatta da’l Re in Litomt 
rizzo* er l'andata di Cefarein Sa/fonia contra Gian 
Federico, in qual maniera i Boemi fi ribellarono. Et 
il Re, M auritio cr Gioan Giorgio di Brandeborgo 
vennero ad incontrar C e far e ad Egra con buon nume* 
rode cauallù 


N e l quinto fi contiene U morte dì F rance fco pri 
tno Re di Francia . Et i luoghi che Cefare acquijìò 
pe'l camino di Saffhnia. Eti fegni che gli apparterò 
nel paffar che fece il fiume Albio . Conia rotta er 
prefa di Gian Federico Duca di Saffonia. 

Nei. Sefio fi tratta,quando C efare mando d rico 
nofcere vittemberga , er con che ordine fe gli accam * 
pò. Quando fu fententiato Gian Federico alla morte. 
Quando ancbora a richiefia di molti Principi cofifu 
venduta la uita , con le conuentioni er capitoli deU'ac 
cordo. Quando Sibilla moglie di Gian Federico uen * 
nea i piedi di C efare . Quando fua Maefta andò d 
Vittemberga per uedere la fortezza Quando N a* 
poli fece tumulto. In qual guifa (Sio. H enrico di Brd/f 
/ bieco fu rotto f òtto Brema, Come Filippo uenne a 
darfi nelle mani di Ce fare. Et Tedefchi er Spagnoli 
s'azzuffarono in Hala. 

Nel Settimo fi defòriue il ritorno di Cefare in Soe 
uia. il foccor forche mandò al Re de Romani fuo fra* 
tello c ontra i Boemi , er la rotta c'h ebbero da Carlo 
Bar adini appreffo Praga. Et come uennero poi ì git* 
tur fi cC piedi del Re. Come arriuato Cefare in Agofla 
licentiò la maggior parte delle genti , er il folleua* 
mento dei Tedefchi di N icolo Madrucci contro Ce» 
fare per le paghe auanzate.Ft come Oderico Duca di 
Vertembergo riffuggiin una fua fortezza upprefjo 
Suizzcri. 


• Net lOttduo et ultimo fi pone U dieta fitti in 
Agojla.Et come molti popoli ricufarono le determini 
tiom detti religione fatte in elfa. Et li morte di Al* 
fonfo Viues fitto CojUnza . La prefa di quelli cittì » 
La congiura contri il Duci Pietro Luigi Tarneje, 
er li fri morte , Li uenuti di H carico fecondo Re 
di Trincia in Piemonti, il fotteuamento d' alcuni po* 
poli detta Trancia, Li innouatione ,che fecero gli Suiz 
X,eri detta lega col Re H enrico di Trancia, Li morte 
del Conte di Euri, Vantati del Re Mafiimilianoin 

Hi/pigna , e r le nozz e c ^ e fi fi aro trd 
gliuola di Cefare, Li uenuti del Re di Spagna in 

Alamagtia, J ' 
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DESCRITTICENE 

J)EL SITO, LVOGHI, ET CIT 
TA DELLA ALAMAGNA. 


{h t.cKKJCJ 

a£~\ a 4* ** 


'Alamagna per fogno * 
mento grande è regione deli* 
Europa , et confina uerfo Oc* 
cliente col R heno, da Setten* 
trione e innondata daU'Ocea a 
no , Ì4 Oriente ha il Viftula 
fiume, cr il Monte, l'altra par 
te è ferrata dal Danubio , c r 
dall' Alpi: I nomi della quale pare bora poco fi conuen* 
gano circa le Regioni , er Popo/i con defcrittione de 
gl'antichi "Plinio diuife tutta l' Alamagna in cinque for 
ti di genti , J flheuoni profiimi al R heno , er doppo in 
Hermioni , 1 ngeuoni , v indeli , er Peucini . T bolo a 
neo ne fece foto tre parti principali , cioè in A lama* 
gna alta , bajfa , er grande, le quali di f opra fono gii 
dette. Re fi a la terza par te, la prima Regione della qua 
le circa le foci del R heno u'è la Erifìa retinendo ancho* 
rati nome antico , er fep arate in tre parti , occidentale , 
orientale , er la mezza Gruenmgefe , uicino alla quale 
è la Sajfonia inferiore uerfo la Cimbrica Cherfonefe, à 
nero Damaci popoli della quale fono Saffoniji piu prò 
pmqui a Dani,glialtri fono Ttutonarìj,Cauci y Augi* 

. ... . ^ * 





uarij ere. Hi dopo la SaffonU da Occidente prejfo il 
fiume Rbeno, i Bufattori piccioli , li quali Plinio chiù 
mò ìfteuoni: in quale luogo , bora giace la VesfaliaJ po 
poli della quale fono alquanto flupidi , e dediti quaft 
alla feruitu , da quefli piu uerfo l’Auftrofeguono i Tea 
gotri, interiori Longobardi fecondo Tolomeo, i quali 
bora fi tene fi ano popoli deU'Hefiia nel grado di loghez 
za 30. er *>. minutici larghezza 50. è mezzo . Dopa 
quefli poco piu a mezzo giorno appreffo il Rbeno fo • 
nogl’intuergi , er Vargioni , er Carichini, popoli ho 
ra della Francoma nobilifiima regione della Alamagna, 
in gradi di loghezz* 30 .di larghezza quafi so.Aquefia . 
regione giace uerfo l'Oriete la Turingia , doue T olo* 
ntco puofe i cafuarij y et i Cauti fiano CatriiNe i termini 
poiOriétali fi cogiuge la Mifina pofia al fiume Albione 
cui g ctifi dijjìro N ertani 9 ne i gradi di longbezza quafi 
36. et largezza f l *ApprcfJb achora alRbeno,et dttafo 
te delDanubio c la Sueuia retine ndo anchora il nome att 
tico,la quale alcuni deferiueno aU'Albio . Tolomeo non 
dimeno fcriffe il Sito de i Socui effèrc oue noi babbiama 
deferitta la Saffòma preffo atti Angili , er L ongobarm 
di: Et la R betta cofi detta da R beta capitano de gli He 
trufd , li quali Scacciati da i Francefi fi fermarono nel 
VAlpi propinque , er è Separata da Occidente con i 
Suizzcri dal monte Adula , il quale dall' Alpi s' e fiendt 
4 Borei, er dopò la linea , la quale congiunge, cr i ci- , 
pi de i fiumi Rbeno , cr Danubio, a Settentrione per fi 
no al Danubio ne gradi di longhezz* 3*largezzd 47 
erto. 1 mutùda oriente il fime lòto, tifine del quam 
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lefiiu aufirale haigradi 54 . largezz* 45 - *5. <W« 
l'Auflrofimfce coni’ Alpi: Quefta con qualche ft parte 
della yindclitia è detta anche Sueuia,U quale s’eflende 
anchora oltre il Danubio . A queftì i fono propinque 
V Algeuia, cr il contado palatino del Rhcno, er altre. 
Vindelicia daU’Occafohala Rhctia da Settentrione il 
Danubio ne gradi di longhezza 54. doue l’Etto del D 4 
n ubio ucitaà mezzogiorno (epurando il Nonio dalla 
yindelitia uerfo il lato Orientale , il meridionale fi ter 
inina coni lupi, la cui qualche parte hora fi dice Rifa, 
il re fio appartiene alla Sueuia,Et la B auiera è chiamata 
tnedefimamente con parte della yindelitia l'Elio da oc, 
cidente,Danubio dal'Arfto,il Ceciomonte,il quale dal. 
l'Alpi in Settentrione , è da Oriente non molto lontano 
terminano V Alpi daU'Aufiro regione f otto i gradi di la 
gezza 36. minuti 50. largezza 47 - Dacjuejhtra l'Al 
tri dititolo due Pannonie deferiue Tolomeo , la fupe * 
riore , er inferiore 9 queUa da Occidente col Nonio , da 
Settentrione col Danubio ,da Oriente con la inferiore 
t ferrata, la quale fi diftingue dalla medefima per linea 
la quale per 41. gradi di longhezza è tirata dal Da * 
mbio al monte B ebio, il quale dall’ Alpi s'efiende uerfo 
la Grecia , ep e quefia la quale chiamano Auflria fiotto 
i gradi di longezz* $9» di largezza 47. quella parte 
pci ch'è congiùnta con f A/pi è chiamata Sttrid,daquew 
fila piu dtPoccafo oltre il Cedo monte i la Carinthi cr 
il ducato di forti* Per infimo 4 qui babbidn 10 dificor 
fio deU'ÀUamagna da Settentrione à mezzo giornotrd 
i duoi fiumi Rhtno , o* AH» 0 * bora tjrnjcorrcrò con 


* 
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quel medefhno ordine quelle regioni , che fono tra l'AU 
x bio , cr H Viftula. nell’ultima adonque parte , eh' è jle 
fa uerfo Settentrione è la Cimbrica cherfonefe , i popoli 
della quale furono detti da Tolomeo Cimbri, Chamdi , 
phunduft) , Lobardi , e r Cheli , li quali noi habbiamo 
chiamati in un Jòl nome D anomarca, altri Chcrfonefo , 
L«ct 4 , cr Holfatia ♦ Quelli poi che guardano piu l y Au 
flro,cr oriente fono Veruni, cr Pharodini detti da me 
Mithelbargejì [otto gradi di longhezza 57. di largez* 
za $6. poco meno . Dopo per infìno al viflulafi fleti 
de la Regione di Pomerania , la quale habitarono an * 
ticamente i Sidinij , e r Rutìclij , piu poi al mare dì 
Sarmatia èpofta a l’Oriente la Prufia,i popoli della 
quale fi dijfero Gothonifotto i gradi dilongezza 47 . 
minuti 30, di largezz a 54 . La Marchia poi regione 
antica cojì detta è pofta aU'Albio , i cui popoli T olo * 
meo gli chiama Semoni , Louobardi ,cr B almi, A 
quefli piu Orientali nella Marchia noua fono i L utibit 
ri ne gradi di longhezza 4 o, larghezza 55. Segue al A u 
ftro la Selefìa,cr Vratislauia regioni , le quai genti fo 
no detti Dantuti , er Cogni,fotto i gradi di longez * 
za 40 . largezza 50 . cr minuti 40. "Dopo à i fonti 
ieU’Albio occorre la Boemia ferrata da i monti , cr par 
te dalla Silua H ercinia , fotto i gradi di longezza 3 6 . 
minuti 20. largezza 49 . minuti 40. Et poco piu uer 
foil Danubio è la Morauìaflefa per infine ài monti 
Sarmatici, i quai popoli fi difjèro Marromani fotto i 
gradi, di longhezza quarata, larghezza quaranta otto 
cr mezzo Xontien anwra moke Altre regionale quali ; 
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gli dntichi attribuirono alla Francia chiamandoli Belgi , 
hora Atamani baffi , come la Mandria , er H armonia 
all'Oceano , doue Tolomeo defcriffe i Morirti , er i Ton 
gri, er i B ellocaffij fecondo Volaterano . C ontrail lato 
Settentrionale della Fiandra fono alcune ifole obietto 
alle bocche del R heno ,neUequali fifa il fole, hora chia 
mafi Zelandia , credefì eh' anticamente [effe continen « 
te ,er nominata dal fluffo delmare , i quali popoli quafi 
fi differo anchora loro Cimbri fui al grado di longezz * 
uintifei larghezza cinquanta tre y dopo piu a Oriente^ 
Aquilone l'tìoUandia , er laBr ubante loco di Mena ■ 
pij ne i gradi di longezz * z6 - minuti 30. Urgenza 51. 
minuti 30. la Heldria , ò fra i Sicambri popoli piu 4 
Oriente . Di qui aU'Aufiro , è il Ducato di Lutembor 
go preffo al fiume R heno, doue Tolomeo pofei N emeti 
Di quei piu poiaU’Auftro è Lorena , i di cui popoli fut 
no detti Round , ui è ancho Elfatia ne i gradi 2$ . 
largì 48 . er uerfo mezo giorno appreffo i fonti del 
Rheno , er l'Alpi , i Suizzeri detti Heluetij « Et que» 
fte pofttriori prouincte fono parte deU'Alamagna fupe* 
riore 3 quelle poi dell'inferiore , i popoli della quale di 
lingua, i di cojlumi fono conformi atli Atamani , anzi 
mole Plinio quejla parte della Alamagna buffa effèrc 
fiata occupata per M. Agrippa da ipopoli t rasrehnd 
in que fi a parte è la grande felua di Ardena jlefa da 
VAujlro à Settentrione 30. migliaci mezzo della qua* 

. te ha gradi in longezza 26, minuti 40. di largezz * 
49. er minuti 24 . 1 monti precipui dell' Alamagna fo a 
ito l' Alpine quali la [epurano daM'ltalia [otto i gr< t* 


ii di longhezza 30. 4 J* 4 6. et 47. Ef il monte Carpato 
f otto i gradi di jon. 44.45.46.cr 47 .di largezza 4* 
Et V Arnobo monte f otto igra, di lon,$o, minuti altre » 
tanti, di largezza 37. Appreffo quefto nafee il Danu » 
Ho. E V Alemagna piena parimente di molte felue la 
precipua delle quali ,doue tutte V altre dice fi hauer Pori 
gine,è l’Hercinid, la quale cominciando appreso al fon 
le del Danubio, et mote Arnobo detto da Atamani B or 
fi /lede circa laBoemia per tutta lAlamagna y ct Sarma 
tia,per infino a i monti Hiper borei, I fiumi fono il Da* 
nubio il quale nafee preffo detto monte Arnobo , detto 
da alcuni altri Abnouio , et prefi molti fiumi entra tEu 
fino con fei bocche , Il Kheno , che daU’Alpi doue è il 
monte Adula altifiimoffiande nel Oceano con Affai boc 
che anch'egli tra la Frifia, er tìoUandia,cr la Mafelli l 
detta dagl' antichi obrineo , hauendo il fonte circa il 
monte Vagefio,fì congionge col Kheno, cr la M ófa in 
eboranon longi molto dal detto Vogefio fi mefcola col 
Kheno uerfo Brabante . l'Amafo nafee nella Vesfalia , 
er per Frifia entra il mare germanico . Viforgo corniti 
eia da L otoringia, er entra anch'egli nel mare gema» 
ttico , VAlbio nafee preffo Boemia , er entra in mare 
lafaando la Danemarca da mano diritta , et il fiume Sue 
uo detto bora Spre nafee ne i monti di Boemia > er di 
Schlefia , er entra nel mare di Sarmatia preffo la Da» 
nemarca, feguita poi uerfo Oriente Loderà er dopò il 
Viftula, il quale nafee nei monti Samatici feparando 
la Gemma dalla sarmatia, come nel mare ifieffo di 
Sarmatia ♦ 


Errori occorfi nello imprimere . 

Ncff 1 Epilogo netta prima facciata PigMflatto , in* 
gkiljlatto , Nell'ultima carta cteffo Epilogo atta primi 
facciata righe 9- oue dice coft fu renditi* , dirai co/i 
g/t /« renduUi Netta medefima facciata a righe zi.uen 
pero poi à gìttarfi i piedi , dirai a ì piedi . 

Affi faccia, 19. a 12. righe, dai gH fciti, da gli fati . A 
facciatelo* righe xi, Fnone Iionc* A fac.xxrighe 1* 
Altonwmo Atamano. A zi. 3. da effo , 4 * Hefjò . Affi 
me. ri, 9. Emiri Enotria. A 25 *8 cdeffo /oro con e fi loro 
A 19.29 Pefaltezgraffi, Pefaltezgraffi, Atta me. 23 . Me 
ttingefi,M,cmingefi.a 36.Z.Ì fuernare, fiteruare, a 41* 
4. T unemborgo, Tunehorgo. ^ Vue steruuald , 
Vueflernuald. a 45, 1». Adolfo Adolfo. A SS. 3 Volfk 
gando, Voi fe gangola 69. ig effetto , ni altro effettoi 

d7z.z9Vertambergefi, Vertembergefua 100, ii.pao, 
l4,Sp4o/o.4m, B eijccolinga, Eeiccoltnga.a 1 xs.i tasche 
medofii Schemeclofii.a 2t^.^,efJèrcito,effercitio.a 150,1 
altri faffoni, altri i Soffimi.* iS*,6 Marte pacco, Marta 
pacco. a 135, *5 inftn tanto ammefii,et t n fin tato che i c a 
piferanno ammefii. <U 84 ,N eotorto, N eoforle. a 
14 -combattendone, combattendo ne. a 193,3, che ottima 
mete. béche ottimamete a 94,29: carfetti.C arretti. a io* 
t,ne Cefarc,necejfitre.dio7,z6,cherocamzz°>che R o« 
cdnizzo. a 213,1 s,lodouano,lciauano.a zx&,xo,ritornar 
fene,ritornoffene.a 2x9,13, A ubacor. Aubar co. a 222,3. 
Triborgo, Friborgo.a 232,27, Aliena, Aldana.a *54 
%6 Colutomi , Caluconì. a 233,2 due fole , duo foli, a 


* 4 - 4 , i 8 , naturai ,natura.a t$o, t 8 -, cduate ,caudti. 4 
257,27 ,che luogo , che in luogo, ai 6 i, 17, rinouereno , 
riuorono.a %6 b,?,forze, forzare.*, 26^ Succedere, fuc 
cedette . rf 273, io, [occorrerlo, [occorrere, a xfaiJBri 
borgefi , F riborgejì.a *78,* 7, «n /«ogo, in un luogo , 4 
* 84 ,» 8 , che la morte, che conlamorte.di87.4,Selma, 
Solmd.190 X9,guardaua chegio. guardau <t Gio.asox 
iS,Uerbaftani H erbeflani,a 303, 9 , chela uittoria, con 
la untori*. * 309,11 Turiborgo, Zuriborgo, a 317,28, 
foldato foldatato.a 31 Sfidata, dato. a 3x6,16 differo , 
dijje.* 3 *t, 20 lungamente , largamente.* 3*8,™,qudna 
do àgli fopragiunti, quando egli fopr agiunto. * T 338 , 4 » 
Tudifta,Vudiffd.a 3 4t,ii,ad uno; ad uno ad uno; a 34 3 , 
x, dirittamente , direttamente ,a 330 , 7 principi, Trinci 
pc.rf.350, 29. i lAngobardi , i Langobardi m 351, * 6 . ì 
i prinu, a i premij . rf 333,3 ,effuefatti, afjue fatti.* 354, 
23,r«wcro,r«morc.rf372, 1 4*D«cd di Uumda,Humola, 
atta me.u difiimulare , ò difiimulare. a 37 3,29 apparta 
irono, apportarono, a 376,**, ualejjè, uolefjè.a 377,29 
granato, granare, 0 a 330, 1 9, Terso, Pensò . 


Sohow altri errori, come nett'Hortograffìd,zr nette pa* 
rentefi, che fono alle uolte mal pofle ,'che da fe il letto * 
refapracognofeerc * 



V 


n 


*1 


LIBRO P RIMO 


cu 

Oli 


' C 

t. 

v. 

v * 
iCTJÙ 


DELLA GVERRADI 
ala magna di giro- 

JL A M O FA LE TX, 

V Q « 

ALL’ILLVSTRISSIMO ET 

F.CCF. LLENTISS, PRINCIPE 


■V'I 
i *4 W 
H 


;vj\ 


IL SECONDO SIGNOR. 

D O N N* HE RCOLE 
’ 1 * (A DA EST f/ ‘ 

1 IH Duca 4‘ Ferrar* , & de i 
:« Carnuti Primo. 


ism 


i^3W» 
w * il. S* 
Cl U 5> «3 

V 

fiorai 

\ • & or. 



VITA L* ALAMANNA» 

è foggi diuìfa in quattm 
parti. Vunci delle quali fi 
contiene tra il Danubio , ti 
Kheno,wla Vi fiuta, che (Ò 
no i fuoi fiumi er confini piriti 
cipali. V altra fi difiende c r, 
congiugnefi colla Prandi , di cui gli Suizzeri erano 
habit atari , zrquci popoli basfi,cbegli antichi noflri 
chiamarono Belgi ; Perciò che gU Atamani paffuto ti 
Khcnoydggiunfero quefie due prouincie alla loro. L 4 
terza abbraccia la R hetia , la Vindelicia , il teorico, 
V Aulirla, gran parte della Schiauonia,zr Volpi * ima 
però che non fi contentandogli Atamani di flore tana 
to riftretti da quetla parte, /prezzato <tncbo il Dam 
hi o, decrebbero parimente nuouo patfe^j nuoua gente 
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«Ho Jlcito loro . E i Teutoni popoli, che fono olirci U 
fiume V fluid, habitano l* ultima parte; nella quale'c 
poftd laPrùfiia , er gran parte della Samdtid infie * 
me. Tal che da quei rifiretti confini, ne' quali erano 
primirinchiufi ,accrefciuto in queftdguija l'imperio 
confinano bora da Oriente con gliOngheri ZT-co i 
; Poloni ; Da Occidente con la F rancia occidentale * D d 
mezo giorno con la Italia ì Et da Settentrlohe col ma * 
re di N oruegia e r co'l grande Oceano , Per la qual 
cofa il Danubio er il R heno , i quali anticamente era 3 
no loro termini (fi come habbiamo detto di fopr affiora 
ronoa i nojiri tempi per mezo le loro fleffe campa* 
gneionde s'è chiamata poi quella parte ch'era prima 
lor propria,Alamagnaaltd 9 cr quefla feconda. Ala * 
magna buffa 1 Quefii popoli da chi h abbiano hauutd 
la origine loro,parechegli Rifioriti non molto freon * 
cordino infieme ; magli Alamari (peri' auttorità di 
Cornelio Tacito er d'altri graui fcrittori antichi fii* 
mi delle cofeloro)fi gloriano di nonhauere hauutoal =* 
tra origine ; anzi ejfere nati nel loro proprio nido che 
habitano (fi come riferifee Giufiino de gli Atheriefi 
cr de gli Egittij ) cr da loro fiefit , effindo nati in fé* 
conia er falutifera regione , ejfere crefciuti in quella 
moltitudine , che bora fono . llche dicano ejfere auue* 
auto, perche a quelli , ch'aWhora cetcauano di mutar 
paefe , rie per terra ne per acqua , era concefib d’acco* 
fiar fi molto propinquo a quelli lor confini ; perciò che 
il Danubio , il Rheno,cr la V fluid loro fiumi mag * 
g ioriyfaceuano aciafcuno il pajfaggio malageuole ; cr 
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l'Oceano ptrìcolcfo impauriva d'altra parte fi fatta* 
mente tutti intarmati, che non ofau ano navigar ui. Ql* 
tre che non pare ragionevole , che alcuno haueffe la « 
filata o l Afu, o l' Africa, o la Grecia,o la Italia, per 
gire con tanti pericoli ad babitare l' Alamagna > I4 
quale dal Bòrea crudele 9 che quafi di continouo l'ag* 
ghiacciaia fi fattamente renduta flcrtle di paefe; 
dubitatori inhumana ; ch'altro ogni fua cofanon pa * 
reafinon aft>rezza,ferocita,cflinatione,zr horridità ♦ 
te quai cofe anzi ciafiuna per fe ( non che tutte, infie* 
fieme) fanno argomento che fieno perciò fiati diutrfì 
* lor fondatori. Come che dai Romani, dai p raìicefiì 
da i Bertoni , dai gli sciti, dai Traci , dai Grecia 
da altri popoli facilmente perla grande vicinità pòfi 
fono à poco à poco hauer'hauuto gli A Imam il pm* 
aipio er l’accrefiimentó {orò* Bercio che, per quan* 
tofi legge,tutti i piupoffinti,i quali aUhoraperguet* 
rao perfidinone erano dd quefte genti fiati fiaccò* 
ti, ne i confini d' Alamagna fi cònduceuano,ccme in lue* 
gofteuro er piu difefo dalle continoue correrie et impt 
riali affalti : onde udrie colonie poi nefono ufeite. Co* 
me Agofia famofa città del nome (leffò d’Augujìofu 
nomatdì'Drcfend da Drufo Nerone ( che fece l'Herci * 
niafilua in molti luoghi habitabile , cr che ui edificò 
fiffanta terre ) C ofianza da Cojlante figliuolo di CO 
/tantino; Choborgo da Traiano , Colonia Agrippi* 
no, da AgrippdiBafilea Augufta da Ottauiò Augun 
fio i da Herco/e ; A tamano ih' anch'egli regnò in A la? 
magna al tempo di Lugdone Re dì trancia , apprettò 
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gliHoUandefì; il campo pierculeo , cr net territorio 
di leggie la firada H erculea; cr Tomi de i Milefii. Et 
altre da altri grandi huomini,che uifitarbttb l' Aldina» 
gita , hanno prefo ibnome . Quitti poi effèndo ridotti 
cr quegli cr quefii popoli , accrebbero in tanta mol* 
titudine , che non bajlando quel paefe a fi gran nume » 
fa di genti y erano sforzati andare piu oltre fempre 
ad babitare. Per laqual cofa hauendo pr attica l'uno 
con l'altro,cr commercio della medefima f duella, fepa» 
ratamente, fi come da diuerfi luoghi ueniuano , ciafcu * 
hohebbe il proprio nome ,impojlofi da fe fiejfo. M4 
T uifcone figliuolo di Paone , antico ( per ricordanza 
toro ) piu d'ogni altro huomo i ufcito che fu d' Arme * 
nid nel principio della gente cr della cittì di Babilo* 
tiid, facendo un'armata et conducendo gran numero di 
perfone di quel paefe, fi fece fignore di una gran parte 
del mare Settentrionale; Et egli fu il primo che ejfen 
dofi infignorito delle I fole della Saffònia cr della D ane 
marca, in molti luoghi d'effe mandò nuoui habitatori « 
facedone inficmeco tutta quella parte di Sarmatia, che 
s'eftende dalla Tana infino al Rheno , Signori i prò * 
prij figliuoli . Tal che n'acquiftò poi egli foto il tito* 
lo di Re cr padre di Alamagna, Si come il fiume,che 
indi non lungi fcorreua , parimente fu eh iamato da gli > 

b abitatori T uifcone, onde quei popoli uicini dotta con 
tinoua pr attica (tutti infieme contenendo in unfol no 
me ) fi chiamarono poi Tuifcom o uero Tedefchi , ha 
qual cofa ci è dimojlrata beni fimo da Tacito et dagli 
altri Hijlorici, Perche effèndo nati gran tempo dopò 
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quefla fuccefiione , non chiamano tutti i T edefchi con 
un cognome foto , ma folamente quelli, che da Tuifcone 
C r dafuoi figliuoli di fccfero. Dopò la prefa di Tra 
ia poi alcuni Troiani,che fuggiuano gli Achei* per* 
uennero con i nauilij nella Scandia , e r habitando ne 
i confini di Saffoma , uno chiamato Tungro ( cui 
fceferoi Tungri ) effóndo fatto Capitano deU'efferci* 
to Teutonico, pajfato il R heno [cacciò ciafcuno d'a 
quelle habitationi , lequali erano iui propinque > on * 
de uenuto per queflo fatto ai nimici era fuoi for* 
midabile , dalla incomparabile fortezza fu chiamato 
Germano, cioè del tutto uir ile e r mano ;da ger er. 
man ; conciofia cofa che ger ouergar,fignifichi in lin*. 
gua loro tutto , er man huomo ; quafi tutto uirile cr 
/òr/e j co// / foldati,come egualmente uirili et bellico fi, 
furono medefimamente chiamati Germani. Si come da 
al cr man forfè dopò il nome di Altomano, che fi igni * 
fica quafi il fenfo iftcfffo di Germano . Et altri dicono 
ejfere fiati chiamati così da i Rcmani,per effere i Ger 
mani filmili a i Erancefi cr di affetto di coftumi cr di 
maniera di uiuere non meno fe fofffero tutti Germani, 
cioè legittimi frateUii Et alcuni uogliano che quefta uo , 
ce ueniff'e da Manno figliuolo di Tuifcone i come ah ■ 
choda Vandalo nipote di Manno i vandali finomaro 
noicr da Marfo ( figliuolo di H ermione v i. Re di Ger 
mani)i M arfi » popoli che h abitano le paludi non luti 
gi dalla bocca del fiume Albio ( oue è fiutata tìambor 
go er O Idemborgo.) da Gabriuio figliuolo di Marfo, i 
Gabnuij , da Soeuo figliuolo di Gabriuiocr nipote di 
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Manno (Uguale regnò al tempo dì Balco x t. Re dei 
Babilonici Soeui. D<t B attoprimo Re di i Cattici B at 
tauiida Menapio Reide i Tungrii Menapij,da efjò 
figliuolo di Batto gli H efii;da Gotbo i Gotbi } da Daco i 
Duci ; da Pannane l’una er l'altra Pannonia; da H iftro 
Vnifiria -y e? il fiume BLifiro ; da Dalmata figliuolo 
d'Hiflro la Dalmatia 9 er da Samatala Sarmatia ; Si 
come da Italo Re dell'Arcadia , quefla parte di Euro a 
pacche prima Aufonia , Enotria Efferia, Latio er Sa 
tamia era nominata ) fu detta Italia ; er da i Branco» 
ni la Branda ; da i Borgondi la Borgognaida gli Vn» 
niJ'Ongberia : La Inghilterra dagli Angli; er la 
Sébiauonia dagli Schiaui. Et auengache molti dicano 
altrimenti , nondimeno fi trouera che affai cofe da gli 
iftefii Alamani (non appoggiando/! ad altra ragione) 
infucceffodi tempo fenza certezza alcuna ,fi fono ri» 
dotte in fauole: come il nome er la lunga genealogia 
dellaftirpe loro;. che mi è paruto intralafciare ; effen 
do cbiaró che le cofe antiche de gli Alamani non fu» 
rono t ali, quali da molti loro ferittorifi difeviuono. 
Ma come fi uiueffero quefli popoli auanti che foffero 
cinti di mura,<zr con quali leggi gcuema/fero le fami 
glie loro ; molti auttori diuerfamente in. ciò fentcno. 
Pure dirò queìlo,chefi può chiarire per alcune Hifio» 
rie loro ( che fono probatifiime ) fi legge che poco prima 
che i Romani gli dominaffero, effere uiuuti in manie * 
ra non molto difilmile da quella regione ,oue erano na * 
ti er nodriti ; perche fi come era piena da ogni parte 
di fdue,zr uacuad’ogni ernie btbitatione,non hauen * 
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do altro ché la Tua primiera forma , così gli habitato 
ri er ano rozzi > & uiuendo di cacciagioni con gli ar* 
menti er le pecore ( che in gran numero haueuano ) di 
latte e r di animali feluaggi fi pafceuano. ne il lor ue* 
fi ire altro era 3 che di /foglie di pècora odi lupo o d’or 
Jo. 1 maritaggi erano liberi ,er non feguiuano ad-altro 
fine 3 che per jferanza er defiderio di prole, er per ua* 
krfi delle mogli nelle guerre 3 cheffeffo haueuano coi 
tticwii ne fi daua altra dote,fcnon un cauatlo domato, 
con uno feudo 3 unalantia 3 zr una ffada. Et il prefen * 
te ,che il marito faceua alla moglie 3 non era ornamene 
to di tefia 3 o altro gentile et delicato jfonfalitio 3 ma un 
paio di buoi , er unabafia ferrata ì qua fi che conciò 
ueniffe a di/forla a douere fofferire anch’ella ne i tra » 
itagli, nei pericoli er accidenti d’ogni forte , er in 
ogni fortuna, llchei buoi accoppiati er giunti er Un 
fegne detl’armi fignificauano : Et cofi per confeguente 
che la uita • er la morte haueua da ejfere ad amendui 
commune. Et di ciò i prefenti tcftimonij delle cofe pafit 
fate 3 che non fono le rocchetti aghi er i f ufi, gli arco* 
lai ; non gli otipnen le delie aturemon gli amori ima la 
vaghezza delle uittoriej,’ arme, gli elmetti 3 e’l moftrato 
ualore contra l'hofie^i danno ad intendere appetito di 
vendetta, fortezza , er animofita e/fere fiata fempre 
nelle donne Alamane, gloria er honore del feffo femi =* 
Vile. Et perciò a Marte ogni lor culto er religione fi 
riferiuai ad ef[o 3 non a Lucina 3 i parti fi dedicauano » 
accio eh’ infino le culle er l’educationi uedeffero da lon 
Pano gli ftratij della guerra 3 crlta/frezze militari • 

B iiii 


• 1? I 

In Hercole rifuegliauano il penfiero atte opere heroU 
cbeipoi netta divinità detta Luna,del Spleni Vulcano, 
dì Mercurio Jnter pretendi ogni nojìro huma.no uiuere 
adorauano er riconofieuano gli effetti della uita natu * 
Yale>meccanicx 3 trauagliofa 3 emenattlciquindi i colli , i 
motiyle filuej bofchi 3 à Marte et ad Hercole confecrati 
il nome loro intorno fonauano,dasfii nominando)! > fi 
come ne i vertembergefi ( da Marte ) il bofeo Martin 
no 3 cioè la felua negra 3 zr da Hercole la Hercinia felua « 
Et di ciò parmi di douerfi notare un’ordine da me offer 
uato nette nofire dodici tavole, nette quali al capo dì, 
religione fi commandano i dij maggiori, tra li quali è 
Marte i di minori,cioc femidei er heroi 3 Hercole tale 
tra gli huomini 3 quale Marte àgli iddijnatiui » quafi 
volendo inferire , che cotte uirtu l'huomo fi fa la fiala 
in Cielo 3 zr che far a tra Marte e? Hercole lafortez 
za. H aueuano anchora alcuni altri Dei eh' erano loro 
genijicome Tanfana 3 Vetteda 3 cr Aurinia.à quali s'itt 
chinauano con fupplicheuolifiimi prieghi,per falute et 
confiruatione loro publica. N el cui numero etiandio i 
popoli piu Settentrionali in luogo di Cerere et Bacco, 
adorauano lfide er Ofiride 3 per f>auer iui portato dal 
loro Regno di Egitto la maniera di macinar le biade, 
di cuocere il pane 3 di piantar le viti er fare la ceruo =* 
fa co i Luppoli : ilche prima non fapeuano . Era cofy 
parimente molto lodevole appreffò loro i feonfitto nel* 
la guerra c'haueffero il nimico ì fiaccarne il capo , er 
in effo dopo l'hauerlod'ogni corruttibile materia pur 
gato sguernito di pretiofifauori ad ufodi coppa per, 
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fogno*? rimembranza diuittoriane' giorni piu fau* 
fti er folenni facrificarui dentro . a' Cimbri Serri* 
nano per legittimo ufo diuittimegli huomini ribaldi, 
er micidiali , o riputati pernitiofial genere humano , 
er quefti /cannati zrfquarciati che gli haueuano con 
le f Iure ^ gli donauano in focriftcio. Delle quali cofo fi 
come del tutto ne fono i nomi Jfenti, cofi etiandio fotte 
rate le memorie , er perduta ogni forma, rito , er 
maniera di que ’ tempi (anzi fatto quel paefedijel * 
uaggio iomeftico, di fiero humanato,di beftiale ra* 
gioneuole è habilitato a produrre ogni maniera di frut 
tu er oltre ciò fi è trouato ricchiftimo di pretiofe uenes 
Tal che f otto U Sole è quafi uguale di bontà aUe felici 
regioni di Europa) Da alcuni ordini er coftumi in fuo 
ri » liquali a quefti tempi Jonoanchora da e fti per oc* 
(ulta Uirfu er naturai forza ritenuti ♦ Comedigui * 
dare le pudiche mogli folla guerra,*? formare con ef* 
fo loro tra le maniere offre di uiuereja men forte na * 
tura er compleftione delle donne. Cofi aUeuati er am* 
maeftrati crefcono gli huomini etfannofi di quella qua 
lità er forma di corpo che fi ueggono,et dalla efficacia 
di uigorop effetti » quafi che fi pano condotti a penfa • 
re la robuftezza de* corpi er fortezza de gli ammi 
non altronde uenir loro , che dalla auftera educatio* 
ne, e? feuera difciplina ♦ Ne tengono che fìa di mi* 
nor forza in generare cotale rigore & habito,la ma * 
riera del uiueregrojfo er materiale ,che l'afjuefarfi 
nelle. piu offre er faticofe maniere d'ejjèrcitij del co r* 
po ... Et quantunque, la qualità del paefe fio ricca 
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Cr poffinte dì mìnifirare tuti quei commodi , onde U 
natura allcttata facilmente di offra cr forte, può in 
tutti i modi di morbidezze et lajciuie còr romper fi ,nott 
dimeno prezzati giiotifile loro gentili uiuandej prò 
tiofi Minile delicate fete,i fuperbi palazzi J magni ap 
parati i fono le fatiche continone i cibi grò fi i beuerag 
gi cbtrafatti , i panni rozzi Je humile cafe , e le pouere 
maffèntie. Anzi quello, eh’ apprejfo le otiofe géti,la fa 
perchia abbondanza nelle lafciuiejagola nelle uiuan= 
de,V appetito nelle carnalitàfotio nella pace, la paura 
nella guerra fuol fare ; apprejfo cofiorofa l’aftinen* 
za nell' abondaze ila pouerù nelle ricchezze, le fatiche 
nett'otiojefferanze nella guerra, cr la continenza nel 
le laidezze * Alla dura difciplina del uiuerefegue la 
Uiltà delle dotiì però cheuiuendo i padri cr le ma= 
dn loro , non è alle Donne fatuità molto piu dote di 
prima.ma danno folo lemajferitic di c afa, buona parte 
delle quali i parenti, i uicmi cr gli amici le donano lo* 
ro, per che par lorc(Jì come dtceuaChilone ) effere affai 
ben dotata quella fanciulla, che [eco porta andado a ma 
rito la pudicitia et gli honefli ccflumi: non approuando 
quel matrimonio che fi fa per gran dote, ma fui quello , 
che uiene ad effere conciliato da un'amore fcambieuole » 
'Pochi fono quei padri in Alamagnd,liquali diano a no* 
dure ad altre dome, che alle proprie madri i Icr figlio 
iti perciò che fanno gran fondamento non tanto di quai 
padri fi nafcdtio , quanto da cui fiano allcuati . Alla 
qual co fa confiderando Licurgo,queUo che diede le leg 
gi i i Lacedemoni), per dimojìrare 3 quantofcjft UedH 
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tdtioiit poffentc a fare altrui accoflare al meglio o al 
peggio fece allenare duo brachetti d'uno mede fimo 
parto ,& di medefima f chiatta di Bracco, de ' quali uno 
ritenne appreffo di fe , l'altro usò aUe cacete . & ere * 
feiuti che furono , al coietto di tutti incontanente 
fece da un iato porre un catino pieno di broda,dall'aU 
tro Ufciare una lepre , corft fubito alla preda quello 
th'erd fiato allenato nelle cacciagioni ,er al catino deU 
la cucina ingordamente il con mal'auezzo fi raccolfe . 
C r in quefia maniera rnojbrò loro che quantunque i 
due cani fojfcro nati d'una medefima madre:cr in un 
tempo medefimo nondimeno per effere aUeuati l'uno 
tra le pentole di cucina , l'altro tra le fiere del bofeo , 
riufeirono l'uno dall'altro in tutto differenti, ìlchefa 
che molto non lodi l'altre nationche fanno tutto il con 
trario, tenendo a gran biafimoil fargli allattare , er 
tiodrtre dalle proprie genitrici. Onde auuieneche no* 
dricatifi fra uili f emine, il piu delle uolte tralignano da 
i fuoi progenitori : N on tengono meno à molta lode che 
i giouani difeorrino per lontani paefì, ne che le {trame 
re perfine ufino molto le cafe loro ì come quelli che du* 
titano la honefia et uirtuofa loro difciplina domejlìcx 
tt della famiglia,non fi uenire a imbafiardire per lo co 
tnercio di genti ejirinfeche.CT pigliar maniere contra* 
rie atta filiera inflitutione loro. Et fi pure fi ha dacer 
care uarij pae fi, fi sforzano d' accomodarli att’imitatio 
ne lodeuolifiima di H ercole per frenare nette humane 
audacie & perniciofi fimi ardiri,la licenza del mal fa 
reirec andò fi principalmente gli Atamani àgioria effe* 
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re legittimi bendi di fungiteli uirtii , di opere Heraà 
Ice, contra ogni buono gìudicìo di tutte l'altrc nationi 
politicheimafiimede gliltalianiìliquali penano di non 
poter perttenire à loda alcuna didifcorfo,fe nonpajja* 
no monti, cr Mari in regioni rabotifime,infino i cer* 
care gli afcendenti deli altro polo « Quanto aUa relim 
giotie,fì come dicono effere flati dei primi , che uennern 
alla fede di CbrJfto,non molto dopò que' tempi , ne' qua 
li Andrea fratello di Simone Pietro apofrolo predicò, 
nelle parti piu eftrfme,di quella regione,et oue iMofco 
uiti habitanoxofi al prefente la maggior parte di loro 
jeguono la femplice et reuerenda auttorita delle fcrittn 
re antiche, dalle quali fanno profefiione di non fi parti 
re punto(onde s'hanno acqui jlato nome di protettami) 
dicendo effere tali fritture canoniche , cioè regolatrici 
delle noftre uie torte, et de dtibbiofi fentieri. Della qual 
difciplina fu primo macjlro Martino Luthero(fi come 
poco di /otto diremo largamente) Ma fono differèti da 
glialtri,perche celebrano la me/facrgli uffici con piti 
pouera maniera di cerimonie, che non fanno i facerdo * 
ti eccleftaflici. Ne cono fono altri giorni folenni,fe non 
quelli ne i quali oprano le cofe conuenienti ad efri ; e T. 
hanno percofa chiara effere di danno maggiore l’o * 
tiofa quiete,cr uit a de Chierici, che gli trauagliofineu 
goti j de' fojlét amenti humani.T almete che s' alcuno uo 
tendo comprendere il tutto inpocheparole dice/)e,ch* 
eglino fieno piu tofio inuetori.di una nuoua religione % 
dje o/Jèruatori del uecchio culto diuino ( com'efiifo * 
gliono uantarfi) colui certamente direbbe il uero. Le* 
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ttdtio del tutto l'inuocatione de* fanti , anzi pròbi hi» 
feono nette chiefe l'imaginiloro , Quanto atta potefià 
del Papa, in qualche parte riuerifeono un capo y ch'addi 
nudano paflore. Quale come Pontefice dipingono an 
cho lui coti Partoriti dette chiaui; er è queftodi tan= 
to bonore er Credito apprejjoàl popolo , che*l Principe 
CT ifenatorfdai quali riceue la dignità (acerdotale , 
fanno appena deliberatane foura alcuna controuerfin 
Opublica o privata ,fenza il configlio er confenfo juoi 
anzi fe per auentur a foffe accaduto qualche fiero acci * 
dente d'homicidio o d'altro misfatto ,o fe alcuno popo* 
lo contradicejfe atte leggi er decreti publici , con l'aut* 
to rito, dì quejlo me de fimo, il magi firato procede , fe* 
condo i meriti er le colpe . Ma perche mi vado io auol 
gendo nette curc 9 cr fottecitudini Theologiche , effendo 
boggimaì pieni i libri dette accufationi er gridi loro, 
•Cr dette difefe er oppofìtioni de nofiri i però lafcian* 
dote à T heologhi , diro filo à chi o non legge , o non 
vde,et non s'impaccia di cotejle controuerfie detta fede 
di Chrifio , che gli Alamani fono di opinione , contro* 
ria atta Qhie fa ne capitoli 9 De nullità, dette forze hu* 

, tene er libero arbitrio , detta elettione , detta pre * 
deftinatione affoluta , dette cauje, cr detta origine del 
peccato , del battefimo , detta communione , detta pe* 
nitenza , dett’auttorità pontificale, del celibato del* 
le indolgenze , del purgatorio , er di cofe altre fi* 
'miti r le quali tralafcio . Et perche a me tocca fegui* 
re le co feCe faree , non l'Ecdefufiiche^rappafo \ d ( 's 

•re , de gli lor co fiumi, I traditori ,er .$#4 c ^ e fwfà* 
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fimo da uno efferato all'altro ad un alberoinipiccanoe 
i ribelli fono fquarciati ima; Quelli che mojlrano alcu 
nauiltà nella guerra, fono fcpeUiti nel fango; Quei che 
commettono qualche altro piu leggier fattole c falda* 
to,gli tolgono l'arme > se mecanico , lo battono et jìd * 
gettano; come quelli che conofcotto quanto importiin 
ciafcuna jpetie di effercitio, far differenza traglihuQ 
mini utili a l bene publico ,er quelli che uiuono a fe jlef 
fi in otio et a fuoi appetiti e r uoglie. Perciò fieramen 
tefìfdegnaua appreffb H omero Achille, che foffèroin 
un medefimo grado di honore gli huomini timidi et uili, 
er gli animofi er forti . E fi fono nel ritróuar lecofe 
diligenti . Da loro il terrore er lo fpauento della guer 
ra ìc r i fulmini contro lim peto er. infolenzadt Mar * 
te fi trouaronoi nelle nauigationi l’indirizzo i nette 
immortali fritture lo immortaliamo ufo detta fiam- 
pa. Perlequali dinine inuentioni non pure quella natio 
ne, ma tutta la terra all’età nojlra può aguagliare la 
fomma fua auentura à quanta felicità fu data per al- 
cun tempo da i cieli à tutti i fecoli paffuti.- nette lodi 
dette quali inuentiòni er de gli inuentor infognerebbe 
f l’eloquenza di tutti quegli huomini , atti qualieffèndo 
mancata così betta artefatta feconda morte ucci fi egli ~ 
no parimente atta gloria d'effa fono del tutto venuti 
meno * Crcfciuta in queflo modo folto i fuqi auttori 
la Alamagna , er fatta ogni giorno maggiori, piu po 
polata erpiu poffènte di tutte l’ altre regioni'deltEu 
ropa,non folo s’andò acquiftdndo tutti quei gradi,or* 
dinifhonorijCT dignità, che haueuano le altre prouin * 
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cu, ma dncho lauttorità ifieffa,cke hatteuano i Romani 
di cmre il Re er I mperadore loro. LA quale autto=, 
riti fu d’Italia trajfiortata da Gregorio quinto (che 
prima Brunone di S afonia fi diceua) er da ottone ter- 
zo imperadore, creato Pontefice Panno del Signore 
d c c c c, l x x x m i. Et la cagione fu,perche i Ro=> 
mani haueuano cacciato il Papa da Roma,onde /tenu- 
to Ottone in Italia lo rime/fe nella fua pontificai fede „ 

Et il Papa allhora per uendicarfi contro i Romani x 
tolfe a quelli la f acuità di creare l'imperadore , cr la 
diede à fei Principi Alamani. Che furono l'Arciuefc o, 
uo di yiagonza, quel di T reueri,zr quello di Colonia : 
Cancilieril'unoper l' Alamagna , l'altro per l' Italia,- 
w il terzo per la Branda , il M.archefe di Brande =* 
borgo gran Camerieri , il Conte Palatino prefetto del 
palagto , cn7 Duca di Sd /fonia, Archimarifcalco, 

M a per ciò che quefti fei tra loro erano aUe uolt e, 
difeordi infume, perche occorrendo effer tre di efil 
da una parte, cr tre dall’altra ,ueniuano ffieffo aU 
Varmii deliberarono di aggiungere il fettimo al numt 
ro predetta acciò che-occorrendo dijfenfione alcuna , 
baueffe ad effere il mediatore loro f Et per piu riputa 
tioneeleffero il maggiore, che fi troua/fe atlhorain A la> 
magnaci di pofftnzA èr di dignità, che fu il Re di 
Boemia. Etqueflonon bafiò loro,che uolfero anebora 
ch’altnnomi diuerfi di dignità (nonnece/Jarij, maper. 
pompa maggiore ) aUacreationeinteruenifferoichefu * 
rono (oltre quel di Br andeborgo) Il Marchefe di P<t» 
ÀM,di mfmafii mrauiaiBencbe di quejìiduo • 
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chefati l'ufficio ? dfretti al Duca di Sdffonid , cr di Re 
di Boemia ,effendo quefio della Morauia,et quello di 
Mifnia poffeffore , come è deUd Toringia t per laquale 
medefimamente u* inter uiene con li Ldtigrduidi H e fa' 
fia,di Lichtemberga, e r Elfdtid » er per Scouarzem* 
borgoycol Conte di Cleue,di Giulid , rfi Sophid ; crfia 
milmente quattro Borgrauiidi Norimberga, di Mei* 
deborgo ,di R cnetto,e di Stromborgo; or quattro libo 
Yi,Tufio,Vefiemborgo,Lunepurgo,cr Aldeuodero . 
A' quefli poi s'dggiunfero ancho per egual numero 
Quattro luoghi, che haueffero a rapprefentare i [oliati ; 
q udi furono , A ndelauo, NLeldilgero, Strunero, Era* 
uemborgo : er in uece de i ruflici,Colonia, R atisbond , 
C oflanza, Sdlizpurgd s con altretante citta et uiUe , 
per le citta.Agofia^effoyAquisgrana^Eubecco; 
CT per le uitte B ambergd , Schelezeflano , Hagenauo , 
Cr O/mi. a' quefli ordinarono poi alcune forti de' con 
ti neceffari) sì atto honore , come algouerno deU'impe* 
tini fede si quali chiamarono Pefaltezgraffi , Littf* 
gri/f?. Mar graffi, Bur graffi, Centgraffis che tanto 
uuol dire, come capi del Palazzo imperiala della Pro 
uincid , de i Confini , della fortezza , del giudicio. Et 
quefie dignità in ninna altra regione, che nella loro lì 
trouano. Di quelle poi,che s'ha aguifa delle altrei fu * 
tono i Re di Boemia , di Danemarca , di N oruegia, di 
Suetia,cr di Gothidicr i Duchi di Saffonia, di Vesfit 
tia\ di Mechelborgo , di P omerania , di P rufiia , di 
Branfoicco,di L impurgo, di Zuriborgo, di Elfdtid, di 
Aufiridydi Vertembergo, di F ranconia, di Voitelan» 

dia 
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dia Lùneborgo , di Tefchenfe , di Oppotchfc > <?/ Szfa» 
fut,di SoeuUydi B auiera,di Gheldria,di Clcue,di Giu 
lia,di Loretutydt Arifcotto , er tfz Br ab ante. De i Con 
ti poi c r de i Marche}] il numero equafi infinito . Ha 
parimente lxx. Vefcoui, che non foto dette cofe.jfiri* 
tuali hanno dominio di tutto quitto, che a Principe 
ficomengafi godono. I fiumi fono cccc.la maggior 
parte de quali fi perdono nel Danubio, o netta Vtjlu* 
ìa,o nel R heno,o nel Meno,o nett’Albio,o neU'Odera,o 
nel Soeuo,o nel Viforgo i che fono i principali .E t le 
città che fi chiamano franche , perche riconofeono filo. 
Cefare per Signore, fino ix xxxiì . Le prouincic 
principali di quefte genti fino, laBauiera, l'Auftridj 
la Stiria , la Carinthia , la Khetia , la tìeluetia , la 
Soeuia , la Rlfatia , l'uno er l'altro palatinato. Lo*. 
rena , Brabante , fiandra , Selanda , Hóttanda , C iea 
ue , Giulia , Gheldria , Brifia , Vesfalia, tìefiia, Safi 
fonia , Marchia, Danemarca , Prufiia, Silefia ,'Mw 
rauia,Boemia,Voitclandia,Mifnia,Toringia. Ma fra 
V altre fono piu pcffenti,la Sueuia,et la Saffonia ;per* 
ciò, che oltre i molti et poffenti Signori c'ha ciafcuna di 
loro,quali et di fiati et di tutto quello c'hi i Re pofiett 
ti fi còuengafi godono, hanno infinite città libere, di po 
polo piene er di ricchezze, che à modo dette prime Re. 
publiche fi reggono. Dette quali i principali popoli che 
in quefta natia libertà fi uiuono > fino detta Soeuia gli 
Agofiam, gli O Ime fi, gli Halefi,gli Ri brune fi , Rzef- 
telingefi,Rslingefi, Ghengefi, Raueffiorgefi, Cojìan = 
ZfifitBindefi, Meninge fi , ver defili. &o r.lingeft , Bof 
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finge fi, Vilfeborgefi, Docejpuelefi, chmptenefi,Bibm 
cefi,Caufapornefi, A rgentinefi, V infenefi, y ittefi, I [ne 
fiyObcrlingefi. Quali (bagniti dal Danubio , dal R he 
no dal N eccaroydal Lico,daW llcrOyda Guntia,da Min 
duliydaCaniUccOy da Plauo, da P renzo,da Egra, da 
Smuttera, da Egi(fo,da vertahXyda Coccero,da lago 
{la, da Remi fo, da Vulfdy da EntiOyda Nagolta,fuoi 
fiumi} fono diuifi da Oriente con la Bavera, da Occi * 
dente con gli Elfatij,da Mezo giorno con Valpi ,er da 
Settentrione con la F ranconia. Le città della Saffonta 
fe bene di minor numero , almeno eguali a quelle della 
Soeuia di forze fi trouano . I popoli de quali ( che piu 
bora fiorivano) fono i Bremefi,Hamborgefi,Branfói<i 
cefi, MeddbòrgefìyGoslariefiyFrigefi, Mindefi,Lem* 
borgefiyGottingefì, Erbicefi,Hanubefì, Albcrjladiefii 
il principio de ' quali tiene iter fo Settentrione, dall’ Et 
fatidyCr dal mare oceano, appreffo la Cimbrica C ber 
fonejèyjlendendoft da Mezo giorno, con la fclui Her« 
nia,per infino aU’Albio et Viforgo. L'uno de quali da 
Oriente gli fepara con laMarchia e Ducdto di Mechel 
borgoit altro da Occidente coti laVesfalia et la Enfiai 
E t erano anticamente i lor confini molto maggiori » Per 
che la Toringid,la Ve sf aliala Lofatia,e la Pomeri* 
tua tutta comprendeuano. Quantunque la opinione di 
alcuno fi\a che i T oringt foffero prima che i Saffoni , i* 
quali diconoeffere di origine Greca,là p Mare da Ma 
cedonia portati idifcefì da Chetino figliuolo di laotie. 
I Iche afferma il primo libro de'Micabei/onxndo a gli 
H ebrei quefla uoce Chetiti Machetin , da cui nacque i 
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uoc&bolo M dcedo ; fi comefcriue Stefiano'gli antichi hx 
utr chiamati quei popoli M aceti. Onde i Toringt fhm 
chi di guerreggiare boiler cacciati da i loro campi natii * 
Non pare però ucrifimile , hauendoio letto in molti 
fcrittij Soffioni effere nella Alamagna antichi fiimii er 
prima che i Sceuioccupajfero quella parte che bora fi 3 
godono 3 di qua dal Danubio » Ma per le fiopr adette mu 
tationi t Soffioni non fiolo mutarono maniera dLuiuere 
er gouerno,ma il nome a tutte leprouincic, a i la- 
ghìyà i fiumi 3 or a i mari. Si come «e forfè la P ornerà* 
nix ( prouincia pofìa oltral'Oderajne i confini della 
Prufia;per quefio chiamano i PomeraniyOderxniyrioè 
b abitatori di odera; ilqual fiume uenendo da Silefià 
per mezo ui trafeorre > Et la vesfialia che da occiden 
te è ferrata dal Rheno ; da Oriente , dal Viforgo , er 
da Settentrione confina con la Eri fio , er col tcrrito* 
rio Traiettenfe 0 zr da Mezo giorno con i monti di Refi 
fu ; detta cofi da un uento Occidcntale } che torchia* 
manoVuefle Valer , che lignifica poledro ; Perciò che 
anticamente la infiegna militare de i Soffioni Occidental 
li era uno poledro a differenza dell'Orientale. Ma fi 
lippo vefcouo di Colonia poffènti fiimo 3 tolfie loro per 
forza quejla regione . Benché uerfio Settentrione tut 
to il potere de' Branfoicefi , de' Luneborgefi 3 Madebor 
gefiy Albefftadiefi , er di tutta la Marchia Brande*, 
borgefejì leuajfe dalle giuridittioni de' Longobardi # 
Angriuari, er vandali , in lingua er co fiumi folo d? 
Soffioni. Si come fecero coi Rheti Soeui . Quali an* 
chora hoggi ( come che fiempre fojfiero piu feueri or di 
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meno corrotti coftumi, principalmente aUaglorià miti 
tare intenti ,hautndo in difloregio fempre tutte le arti, 
che haueuano giudicato effere atte a fuernare gli ani* 
mi de fuoi cittadini , cr rimouendogli dalla nera uirtìl 
imitargli ad una ociofa cr inutile aita, hanno [erbata 
medefimamente l'antica rigidezza negli huomini, che 
di granii cr gagliardi corpi di molto latte fi nodrifr 
cano,zr jlanno continouamcnte in armijhor fiotto- Prin 
dpi loro, che infieme contendono, militando,hor contra 
uicini, che cercano di turbare le lor poffefiioni combat 
tendo . Ma nel tempo che la Saffonia era da Giouan ». 
ni Duca elettore gouernata , er che in Vittemberga 
( oue era fua fede) haueua condotti con non picciolo fri* 
pendio da uari paeft huomini eccellenti in ogni manie *. 
radi fcienzaiufcida islebeno picciol luogo del conta*, 
do di Masfelto un frate heremitano Martino Luthe*i 
ri nomato ; ilquale effendo alquanto litterato,zrfra 
glialtri incominciando ad effere in qualche riputatio* 
nemoffe Giouanni a ricercare il Papa di non fo che in= 
dulgehze , acciò che (fecondo fi dice) fiotto quefia coper. 
ta poteffe piu facilmente mandare ad effetto quanto ha, 
ueua feco propojloiche era difarfi generale della reli* 
gione fua,et indi Vefcouo et Cardinale; Ma uedendo il 
defiderio fuo di far fi grande non hauerehauuto effet- 
to alcuno , da Rom* ritornatofene in S affronta, immagi* 
nofii,che fi come per ottenere le fopr adette indulgenze * 
penfauafarfi capo dell'ordine fuo,poteua forfè col uie \ 
farle del tutto,diuenir maggiore . Et con queftdnuoua 
ffieranzameffe fori molte dijfutationi contro la pode. 
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fio, del Pontefice et fue indulgenze . Era aUhora nel pa 
pato Leone x , l'anno dì noftra falute m d xvii. 1 1 quale 
intefo il male animo di coftui,et il concorfo ch'egli già 
haueua,mandò Tomafo vio Cardinale Gaetanojlqua 
le non tanto a quefio non porfe giouamento alcuno ,ma 
gli nocque oltre modo y anchora ch'egli in ciò procedef* 
fe qua fi troppo rigorofamente. Onde il Papa da giu* 
fio sdegno foffiinto per le parole } che Martino troppo 
licentiofamente tutto dì tra que' popoli rozzi di fcien « 
za feminauajo [comunicò y et dichiaroUo heretico. C reb 
be in coftui nondimeno l'ardire^ con l'odio il defide » 
rio di uendicarfi : onde cominciò di per fuader e ÌPrinci 
pi er a particolari molte cofe contro lo jlile della Chic 
fa Romana , er nella interpretatione V angelica dagli 
altri dottori et Theologi partirfi. Crederono facilmen 
te i S a/foni, conciofia che ulta piu libera,con molte ap * 
parenti ragioni lor permetteua,fiu da molti hauuto in 
affai ueneratione. F aceua fouragli altri grande ifiimd 
di lui il Buca Giouanni, et nella fua città gli dava ho * 
nefla prouifiont da mantenerfi negli /ludi. Laquale 
gli fu poi da Pederico,er Gio, Federico (che nel D«= 
cato (ucceffiero) offèruaia er accrefciuta . Nacque da 
que fio frate un foco tale contro la Chiefa , che occulta * 
mente ardendo gli animi , er quafi per tutta tAlama* 
gnaflendendofì,fece forgere diuerfe fette di her etici, fi 
come furono ancho diuerfi i capi loro . Liquali tutti 
nondimeno Luther ani ( dal nome di Luthero)fi noma » 
rono. Maniuna parte da cofi fatti ftudifu piu corrot 
ta y che la S affiorila er la Soeuia i doue condotti da non 
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mediocre ftipendio,garriuano con gran fefix del popo* 
lo tutto infime con effo Luthcrojn Vittcmbcrgajl Po 
merxno^tlippo Zelantoni, il Pafiorc,Gafl>xro Cruci 
geri i CX in Argentini cr Bafilea,Sebafiiano Mufic* 
riyUcopo starni , Qderico Zuingli, il CoUampadio , 
Martino Buceri » ex per altre cittì Giouanni F ir ini, 
G loiunm Pifiori,Caluini,cx altri innumerabiliiSf or* 
zandofi del tutto corrompere i cojh unii et le cerimonie 
già tanti anni dalla chiej a Romana offeruate. Et in 
(al modo Jcberzano i penfieri bumani con le cofe diui* 
ne , che ardirono di imporre alle genti una maniera di 
religione trouata dalla uolonta ex giudicio loro » per 
lacuale ueniffe lor fatto d'acquifiare larghi fiime rie * 
chezz^jCX foffero da gli altri temuti cr uenerati.On * 
deneuenne quafi tutta l' Alamagna di poi in breuifii * 
mo tempo fiotto fopra uolta,da uarie fette ,che in tutti i 
luoghi nacquero, accofiandofi i principali de i popoli 
Cr i piu nobili , chi ad una , cr ehi ad un'altra con odio 
occulto tra loro . E /fendo adunque coft le cittì cr i 
Principi di turbamenti ripieni da qufjle lor leggi, fi 
ridujjcro a far cofe piu enormi che in alcuno altro luo 
go maifoffèrp fiate fatte. Di maniera che mffunofi cu 
raua piu di operare con il timore d'lddio,ma quelli era 
no lodati fommamente , liquali haueuano ardimento di 
fare cofe atroci fiime , contrapefandolc fecondo il prò * 
prio loro appetito, filmando in luogo di animpfitd af* 
fettionata àgli amici che amauanofia Traforata au* 
dacia ; per la confidcratd tardanza , una honefia pau » 
rada modefiia coperta della udtì i la prudenza in tutu 
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tele cofe; pìgritia in ogni cofa i la colera fubita uirilu 
tìnti configliarfi fuuramente,una coperta aftutia ; te * 
nendo colui che preuedea di non ingannare , er di non 
cfjère ingannato , molatore detta amicitia, crai tutto 
timido de i nimici. e r lodando chi anticipaua quel , che 
era per fare qualche male , er pmilmente colui, ilquale 
haueua incitato chi non lo fi penfauaioltre a ciò i pa* 
renti er i confederati apprezzando non per debito di 
legge, maàdifegniiperche non faceuano tali adunanze 
per la fede affine di utilità er falute dett'anima,ma con 
tra la fede per auaritia, offendo infra loro fedeli non 
piu per legge diurna , che per hauere compagni ne gli 
errori » er colui ilquale in alcuna cofa anticipaua di 
hauere piu ardire dett'altro,hauendolo conofciuto fecu 
ro 3 piu uolontieri effendoui la nucuafede in mezo,face 
ua la uendetta , che farla atta j coperta s er perche uè* 
niua in tal maniera piu fecur amente à porre in effetto 
il fuopenpero , er per confequente à re fare fuperiort 
d" inganno^' dttribuiua poi 4 prudenza cotale fcelerag 
gine. Onde per tali feditioni molti peri tumulti er aU 
tri gr aui accidenti accafcorono, et fempre accafcheran 
no mentre hauerannola natura medefima.ptu er me=» 
no graue . Ver che nétta pace er nette cofe profpere gli 
huomini hanno giudicio migliore , er circa, le cofe publi 
che,cr circade priuate » non effendo sforzati di pigliar 
le co fe à lor mal grado . Oprò il Pontepce er gli altri 
che nel fuo luogo entrarono ,tùtti i modi che gli pareud 
no migliori per rimediare à tanti mali; madoue pen* 
Panano di ffegnere quefto fuoco ,lo rinforzammo ntag 
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giormente. Reggetta allhora il [acro imperio Carlo V* 
d'Auftria innato er g iuftifiimo Principefiquale fe be 
ne fi trouaua da altre guerre er occupationi impedì» 
to fi andana nondimeno interponendo fra Vunacr Val 
tra parte amicbeuolmente , Et dopo molte diete tetiu» 
te in Vorma , in Norimberga , er in Spira , determinò 
che ognuno. co fi ftejje infin tanto , che per un Concilia 
generale le differenze loro dichiarate et terminate fof 
fero . Cr.efceuano tuttauia i Luther ani in numero er 
ardire ,cr feguendo le loro opinioni, non folo alla fedo 
Romana tolfero la ubbidienza , ma leuarono anchord 
a quanti religio fi furono tra loro tutte Ventrate 9 fotta 
coperta di uolere dijlribuirle à foftentamento de’ pò» 
neri er de gli Jludioft della legge V angelica, Qtiefta 
fece che Cefare in Spira Vanno mdxxix. cri» Ago 
fta Vanno m d xxx. reuocò nelle diete la licenza data 
loro, M a efii con i beni della Chiefa fatti piupoffenti, 
cercarono con fommoftudio di fare , che il loro errore 
foffe dalle feditioni er romori publici difefo , Onde 
in Schemelcaldo terra di Gio. Federico elettore (pò* 
fta fra la Toringia er H efiia prefjo al fiume Schalmo) 
l’anno m dxxxuii. fi adunorono con ejfo lui, Reti 
r.ico Padre et M.auritio figliuolo, Duchi di Sajfonia ; 
Filippo Langrauio dell'Refiia ; Qderico Duca di Ver 
•tembergo > Filippo Duca di Branfoiccoi Fr ance fio er 
H ernefto Duchi di Luneborgo; Bernardo er Filippo 
Duchi di Pomeraniai Golfango Principe di Anhalto > 
Giouanni Nlarchefe di Brandeborgo; Alberto Conte 
di ULasfelto sii Conte di Tecchelneborgoi il Contedi 
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OldemborgoiEilippo e r Guglielmo di ESaffduo y con i 
principili della maggior parte delle cittadifettentrio* 
noli della Saffònia : cioè Brema 3 Hamborgo,Branfoicco 
MedelborgOy Tunemburgo , Goslaria t Eriga y Minda , 
Lemborgo y Gottinga , E rbica, Uanubera , Albergato i 
doue fecero una lega pojfentifiima ; laquale non con * 
fenfrf quefte forze ad effe aggiunfero quelle d'Agoa 
jldyd' Argentina ^ 1 Olma,di Cojlanza 3 di Hala,di Me * 
mitigaci. Chempetdydi Halbruno,di Rotelinga,di R4 
uefèorgOydi Linda,di Rottemborgo y di Eslinga,di Bi» 
braco ydi Fr<mcoforte>diOberlingo 3 di V iUa 3 di Gemun 
da,di Cauftporno } dÌDoce/puelo,di V iffeborgo t di Bof 
fingaci Norlinga , di Verda t di Ghenga 3 di Tonauer- 
tdydi DechelneborgOydi Riedelinga } di isna , di Vinfe* 
na t di TenghifpiUo ; cittadi franche e r principali della 
. Soeuia. tìora quejìa lega tra loro fu jlabihtd 

per l . anni , per difefaprincipalmente della religione , 
di fe fte fi, er de i loro confederati : f opra de' quali eia* 
fcheduno di lorohaueuapodedi . Et i capitoli d’effaftt 
rono quefli, che non fuffe lecito mouer guerra,ne far 
danno a popolo alcuno del territorio de ' lor confedera 
ti 3 ne con arte fotto pretejlo alcuno i c r fe perauentu » 
ra ueniffe fatto qualche infulto ad uno de i confedera * 
tigli altri douejjero dargli foccorfo fubito 3 che foffe lo 
ro fatto faperegon tutto quel maggiore ìsforzo et mi * 
glior modo che potefferoizr i nimici dell'uno s'intendef 
fero effere nimici degli altri ; er c he a neffuna delle 
parti foffe lecito di licentiar laguerra,chefi pigdaffè = 
ro lontra qual fi uoleffe,fe non di c onfentitn^utodi tutti 
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Ne fi doueffe lafciar paffare pe’l territorio de'confe* 
Aerati fa lepidi ciafcuno doueua fignorcggure)akuna 
gente armata che ito le Ife guerreggi are ,fencn per deter 
minationc ccmmune > cr che quello che chicdcffc aius 
tofofje obligato a dar per x x giorni,dal di che s'ap= 
prcfentaffe,le uettouaglie k chi andaffeper dargli foca 
corfo i cr il mede fimo fi douefje fare nella partita i con 
queflo però che colui che chiamafjè gli aiuti hauefjè k 
commandare k gli altri mentre durajfe laguerra,per 
conto fuo ; cr che egli non [offe ccncefjo ad alcuno il far 
guerra per danno altrui, ne ai Principi ne alle città 
contra ueruno,c r j nafeendo tra loro alcuna differenza 
doueffèro ufare ilgiudiciogiuflo,cr efièru are i giura 
menti , fi come fi erano accordati ; cr ebefe qualche co 
fa haueffero tralafciata,laqua!e nondimeno fojfc ragia 
ncuolcyche egli non fi negafje il prouederui inficine , cr 
mutare fi cerne pareffe k i Principi et alle città confede 
rate;cr quella ccnfederaticne s'intendejfe efferc co tut 
ti Principi ,ct con tutte le città libere della Sajfcnid,et 
della Socuia.ln quefta maniera fu fatta la lega che chia 
marcnopci Smclcadica, della quale il primo inucntore 
fu Filippo Langrauio della UefitaCaJfira regione et mo 
tuofiuche da Mezo giorno ha la Franconia con la felua 
che dagli habitatori c detta Spcffart » da Occidéte i Co 
loniefi i da Settentrione la Ves falla , dijhnta con una 
parte della felua Pier cima (che chiamano Vue) Sterna 
uald; e r da Oriente feparacon la T oringia cr Saffoa 
niail Viforgo. il cui fonte detto vucrrajiafceneibof 
chi di Toringia,quale infume con Luppia , Odcra,Ful 
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Allotti, Homi, Scalmo ,Nida, A na 3 Trufila, tutta, li 
prouincia irriguo. ) Hori il fudetto p rencipe di que 
fio paefc ìi ciò ji diede colmo d' ambinone er [degnato 
contra Cefare,perche gli era da Sua Maeft'a uietato la 
occupatane dell' altrui. Et perche fogliono foffò ifea 
liti fuccefii dalla foperbia er dall'audacia ejjère ac * 
ccmpagnati, ambo il Duca Gioan Eederico d'uno in 
altro defiderio falendo cominciò a forare allo impe » 
rioi Ne gli pareua malageuole il poterlo ottenere i ri 
cor dando fi eh' erano fiati molti imper adori del [uopo* 
rentadoyi primi de' quéi furono i duo H enrichi » poi i 
tre Ottonile? finalmente Àdulfo er Lotario. Et uè* 
deuafi in grande fiima er riputatane appreffo tutti i 
popoli di Alamagna er con grandi amicitie foreftiere, 
Haueua frattanto C efare per ridurre nell' Alamagna 
la tranquilliùyla pace er lagiuftitia,chcgia buon tem 
po andaua uagando>or dinota una dieta in Katisbon a> 
nella:*, quale furono eletti principéi gouernadori er 
prefidenti del tutto , il Conte Federico palatini,Nico » 
lo Perenotti Signor di Granuela ,fopremo configliere 
di Cefxre.er acccffori il Conte Maderfchitti er Obe* 
rattdo Kbuduammendui configlieri,l'uno del Vefcouo 
di Colonia > er L'altro di Magonza , er Giouanni di 
.Hefiia del Palatino. Per gli aucrfari uennero Frana 
cefco Brucardi fegretario del Duca di Sa/fonia ; Gio- 
uanni Firini,pcr Filippo Langrauio 3 er Iacopo Stor = 
mi fenatore er pc'l popolo di Argentina . Per laqual 
parte erano confiituiti nelle difputationì Filippo Me* 
lantoni. Martino Buceri, er Girami Pifiori. Per li 
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cdtolici tre dottorìfiiouanniEcchifiiouannì Groppe* 
risCT Giulio plughi. Md efjendofi fra. quefli di frutta 
to a lungo ^non fi potè uenire .ì concordici alcuna^ccet* 
to di due o tre articoli. L aqtutl cofa. pofe di nuouo Par 
mi in mano a Filippo Langrauio ,er oltre a molti luo 
ghirbe di già a Guglielmo Conte di Naffauo y età Voi 
fegango Melchingi Schuezoperi granirne (Irò di P ruf 
fu occupaua ; Souuenuto di danari er genti da Gio. 
Federico , in breuifimo fratio s’occupò tutto quali lo 
fiato di Henrico Duca di Bran/oicco fuo uiano } che non 
fi era per le pfuafioni di Martino Luther i mojfo dalla 
ubbidienza del Pontefice ; fiotto prete fio che haueua 
Henrico mandati alquanti a dar fuoco ad alcuni uiU 
laggi de fuoi Judditii er a Coslaria (una delle cittì 
eh’ erano in lega)tagliate le felue er occupate certe mi 
niere di ferro , che ui fono, L aqual cofa partorì fide* 
gno attuto il parentado di Branfòicchi antico er ho= 
norato nella Alamagna fempre . ilqtiale legge fi , che 
fcefe da Catulo Henrico Duca di Bauiera . M a Fede= 
rico I mperadorelo priuò totalmente di quella patria, 
er neinuefiì Ottone vitelpacchi fuo parente. Dolche 
Henrico (degnato fe n’andò con la moglie er figliuoli 
in Inghilterra. Onde Federico poi per reconciliar feto 
gli diede in luogo di quello l'haueua tolto il Ducato 
di Branfoicco } cr ad Ottone fu confirmata la Bauiera , 
Del cui (angue fcefero poi quei principicela poffeg = 
gonobora^zr i Conti Palatini del Kheno.viftofi adurt 
que Henrico cacciare di cafa fua } pofie infume quelle po 
che genti,cto dalla breuita del tempo gli furono concef 


fè,uoUe tentare di ricourare quello , che per forza gli 
era (lato tolto . Et gli fu fi fauoreuole al principio la 
fortuna,che molte terre,quale a pattinale per uia dì 
battaglia nhebbe. Dall'altra parte Filippo asoldando 
tutta quella gente che ei poteuaji mefje in campagna , 
con animo di uolerfi affrontare col nimico àgiornata: 
et efftndo tutti dueglieffercitijie i confini loro tratte 
nendofiiil Duca Maurit io genero di Filippo per fuafe 
Henrico à lafciare l'armiiEt mentre t cbe la pace fi trai 
taua , furono affalite aWimprouifo er disfatte tutte le 
genti di Henricoìet egli fatto infieme co Carlo Vittore 
fuo figliuolo prigione. Efjèndo folo per andare co xx v. 
cauaUi ad abboccar fi co la contraria parte, per dar fine 
allo incominciato accordo . Quefla cofa diede à Ce fare 
molto di/fiacere.pche hauedo fatto dire à Filippo L an 
grauio eh' eirendejfeilmal toltoci la libertà ad Henri 
co,no uolle ubbidirlo. Ma hauuta folo promeffa di non 
tffere offefo y accopagnatoda cccc cauaUi armati infie * 
Mie col Conte Guglielmo di Furflembergo(ilquale egli 
haueua anco altre uolte cotra nimici fauorito)fe ne uen 
tie d ritrouar Cefa.in Spira ' città delli N emetori pofta 
nel principio dell' Alamagna alta , uerfo i Vormacefi , 
oue il Kheno et Qbrinco fi giungono infieme ) oue Cefi * 
fi diede a perfuaderlo t che fi contentajfe di godere il fuo 
ne andafjè mouendo guerra altrui ,anzi rejlituifjè Hen 
rico alla libertà fua , che facendo cofi lo terrebbe per 
buono amìco,altrimcti non potrebbe macaredi farglie 
lo refiitmrecol mezo della giufiicia. Era fuperbo di na 
tura Filippo, zrquefte fue uittoriel'haueuano fatto 
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diuenir ritrofo er indomito : conciofu cofa che la feti * 
cita accaduta in uno alla ffroueduta er in unfubito , 
ffieffe notte fi fuol mutare in infolenzafi come pe'l con 
travio quelle felicità che ragioneuolmente àgli huomi 
ni occorrono, fono quafi fempre dureuoli,ejjèndo piu ft 
cile il difenderft dalle fciagure , che non è il mante » 
nere la proserà fortuna. Onde rifl>ofe,che il Ducato 
di Branfoicco s'apparteneua per ragione più et lui, che 
ad H enricoi e r per quefio glie lo haueua tolto giufla* 
mente,zr piu giujlamente poi lo riteneuaanchcraper 
legge di guerra , hauendolfi guadagnato con l'armi in 
mano, Laqual legge non era fiato egli il primo a fare, 
ne il primo, che effendo ella fiata fatta, ufata l'baueffe , 
ma hauendola egli riceuutagia fatta da altrui , er ha* 
uendo a lafciarla,^r douer per lo innanzi durare, ft uo 
lena feruir di quella ; certificato, che egli er gli altri,, 
chefoffero in quelgrado,cbe lui er andrebbero il mede 
fimo , E t che lo auuertiua non cercaffe irritar fi alle 
(falle alcune ire, che quando uole/fe difendetene non 
potejfe , Et quefio detto fe ne tornò a firn fiati. Et 
quantunque Cefare rimane ffc di quefia riftofta pieno 
di fdegno, nondimeno pensò di trasferire il tutto al ge 
neral Concilio,che fi haueua a fare in Trento, citta po 
fta alla ripa del fiume Adige, er che diuide da Tede* 
fchi la Italia , Ma Filippo benché hauejje con grandif 
finta inftanza quefio Concilio domandato,nonuolfe pe 
rò poi comparirete mandare altri per lui a rifonde» 
re : poco curando delle citationi di Cefare , La onde 
adirata fua Maeftà maggiormente per quefia nuoua 
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àudacìa\ CT ctggrugnendo cjueflo diff regio agli altri 
che prefì haueua dal non hauere con Gian Federico 
Duca di Saffonia uóluto comparire citato alla dieta , 
chefaruoleua in Vormo^mll'anno m d x l v. Et che 
haueua quello Filippo per forza er con arte pojlo 
Oderico Duca di Vertembergo iti quello flato ,er toU 
tolo al Re de Romani fuo fratello; Gli aiuti publici 
er fegreti y che daua ad Rermanno vefcouo di Colonia 
fuo dif ubbidiente. Et riuolgendo tra fe quante ammonì 
tioni,quanti amoreuoli ricordi , egli er Gian Federico 
haueuano poco flimati, gli fece di nuouo l'ano m dxlvi. 
chiamar tutti in R atisbona » ma ne l'uno ne l'altro uol 
fe comparire , però che conofceuano tutti quegli appa » 
rccchi,che per la dieta fi faceuano , effìrc a ninno bene a 
ficio di loro , anzi per opprimergli. Per laqual cofa 
Cefarepiu per dare effempio agli altri 3 che per uoloti * 
ta chehauefje di offendergli } priuò Gian Federico pri- 
ma della dignità c'haueua dì concorrere aU'elettione 
dell' imper adore^ lo condannò infieme con Filippo al 
bando Imperiale , ch'altro non eruche dargli in predi 
d qualunque gli uoleffe offendere > effendo tra le leggi 
buone di Alamagna ( quantunque mal' offer nate ) che 
neffuno Signore di qual flato fi fu, o Republica,pof]a 
danneggiare l'altro fenza la commi fi ione di Cefarejon 
firmata ancho nella dieta : eccetto fe quel tale y che s'ha 
d moleflare , non foffe prima flato dichiarato ribello* 
Ne fuor idi propoli tofu anticamente quefla pena ri * 
trouata , conciofla cofa che preuaricando gli huomini 
tuttauia 3 ne effendo mai legge alcuna che uietar lo po* 
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teffe (imperò che tutti fumo doliti ruttarti inftigati al 
pecore c r in publico c r in priuoto ) I Ceforei poi fi 
fono iti ingegnando di ritrouore quefto ìt\aniero di fup 
plicio,per pr onore fe in qualche modo riparar potejjè* 
rocche gli infoienti non uiolaffero lo Maeftì dello itn * 
perio. Loquol prouiftone non è però efficace di occor 
rere ti gli errori d'altrui. Onde farà dimeflieri troua 
re rimedio piu forte di quejlo contro cofioro , ueiuto 
ch'ella non è bajìeuole a fargli migliori. Tutte quefie 
cofeintefe da Gio. Federico er da Filippo, non folo 
non fi moffero a rauuederfi punto , ma a contempla * 
tione l'uno dell'altro , quefto e r quello affai ffieffo in* 
giuriauano. Tragli ingiuriati da loro , Alberto fi * 
gliuolo di Cafmiro, e r Giouanni di Gioachimo Mar 
chefe di Brandeborgo furono : iquali effendo de' prin * 
cipali d' Alamagna ,et naturalmente altieri,non poteua 
no fopportare,ch'uno uicino di gran lunga inferiore a 
loro (com'era Filippo) a torto gli haueffe tutto di ad 
oltraggiare. Auenga,chegli hucmini (come per effe* 
rienza fi uede) fi dogliono piu tofto,quando non oftan * 
tela buona ragione è fatto loro torto, che quando per 
forz* è loro ufata uiolenza. Perche il torto è fegno, 
che lo ingiuriatore , er lo ingiuriato fono eguali > ma 
lo sforzo è argumento, che lo s forzatore è di maggior 
po(fanza>che non è lo sforzato. Per laqual cofa come 
che molte uolte hauejfero ragionato infieme dei rime * 
di,pure non uè gli trouauano ricompenfo. Perche pi 
reua lor di un canto il lafciar procedere quefti nella 
tnfolenza loro per icolofo,%r il uolergli ffiegnere d<ffi* 
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tilt, x QUefte inique maniere di procedere di quelli, & 
gli bumori di quejìi erano medefimamente conofciuti 
da Gip, Henrifo di Branfoìcco , alquale parendo co gli 
aiuti dì Giouanni cr di Alberto (per effere pojjenti 
molto ) efjergli nàta ferma occafione di liberar \il Zio , 
che Filippo gli teneua prigione > fi deliberò di tenta « 
re fe pàteffe mouere cr ridurre quefii due prencipi 
alle file uoglie, llche fare di Giouanni gli pareua facil 
cofd,per hauere quello una fiua cugina per moglie » Di 
Alberto medefimente fi afiicuraua , per ejfergli anebo 
{gli di parentado dal lato di Donna congiunto . Et di 
piu,ch’era da Filippo cr Gio. Federico fiato piu uol* 
te prouocato . Ma per intenderfi alquanto piu con 
Giouanni, andò prima à lui,cr lo trouòdiffiofii fiimo,- 
Ma perche l'uno er l'altro fi conofceuano non effere 
bafteuoli a foftenereuna tanta imprefa , deliberarono 
(prima ch'altro faceffero) di conferire il tutto con Al. 
berlo i D alquale fiubito mandorono , pregandolo feffe 
contento di uenir e aloro ,quanto piu fegretamente po* 
teua,per cofe importantifiime a beneficio commune. Et 
gli afiignorono il giorno, che haueua a ritrouarfi con 
loro . venuto Alberto ,er incominciando Gio. Henri * 
co, er Giouanni a confortarlo con quelle ragioni , cht, 
fapeuano migliori per udere farlo conuenir con loro 
scacciar Filippo, cr Gio. Federico. Alberto ri/pofic 
loro in quefia fentenza. Egli mi pare,che uolendo peti 
(areo H enrico di liberar tuo Zio ,cr tu Giouanni il 
fuocero,s' babbi a mifurare molto bene le forze nofire , 
cr quelle di Filippo cr di Gio. Federico . Et tanto pi».. 
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thè la religione ci è in mezo , per laquatè io dubitò 
ch'eglino non funo feguitati da molti altri , Usuati co? 
nofamo hauere in odio la nojlra (quantunque miglio a» 
re) Laqual co fa mi da argomento noi effertih peggio r 
c onditione.et loro in migliore. Tal che 0 uenendo àl'ar 
miyO uolendoio ufar' i partiti , noi non fi amo per poter 
refiflere loro . Et feuoì mi dicejle , cb'effendo la cagio* 
ne di quejla imprefagiujlifiimafi poffa fvnilmente fo 
rare aiuti dai popoli uicini: rifonderò conuenirfi pri 
ma quejla nojlra ragione ejjère intefa er creduta da 
quegli ijlefii, da' quali crediamo potere hauere aiuto j 
che da noi . La onde e mi pare douer'ejjere affai miglior 
conjìglio il differir la co fa a tempo piu opportuno. M<f 
quando pure fiate tanto difojli a fare dòlio non poffò 
mancaruiicrui prometto tutte quelle forze ,che da me 
fi potranno raccogliere maggiori , Quantunque que * 
fio parlare di Alberto hauefjè alquanto di color atafor 
za a potergli rimouere per atthora da quella imprefa , 
nondimeno accettarono Henrico er Giouanni l'offerta 
di Alberto ; Nella quale per piu raccÒfirmarloireplica 
rono^he il differire fu fempre nociuo,et che non potè 
ua mai effere tempo in tutto commodo a far' una cofa , 
perche chi uoleffe affettare tutte le commodita , 0 non 
fi tentarebbe mai nulla di buono y o fe pur fi tentaflejì* 
ufcìrebbe il difegno per lo piu uano , 0 almeno con di fa» 
ttant aggio, aggiungendo , che lagiufla cagione , che gli 
moueuajuuerebbc accre fiuto credito loro , er al nimè 
co toltolo. Elfenlo ordinariamente la fortuna piu to* 
fio amica a qm,c' hanno ragione ,er a quei, che affai» 


PRniD 

tano,che a que£li,cbe col torto fi difendono. Ld onde 
quefia opinione fu di tanto udore ( anchora , che Alber 
to md uoluntieri u'acconfentiffe)xhe s'accordarono al 
la congiura contra Filippo er Gio. Federico. Vordi * 
ne dato tra loro fu, che fubito radunata tuttala gente» 
due parti di effa fi doueffe fingere nello fiato proprio 
di Filippo. Et tanto picche Gio . Uenricohaueuaaf 
fai buona quantità d'artigliar ia in una fortezza iui ui 
una . V altra parte intendeuano di far pafi are allo aj * 
fedio di Vittemberga,ou' era la per fona di Gio. federi* 
co. Et ciò dijfofero per far sì , che non poteffe l'un l'al 
tro [occorrere, il numero,che ordinarono douerfi por 
re infieme,dette genti da piedi era xxv. M.er vm,M.dà 
cau dìo . A Ua jfefa delle quali,ciafcuno di loro per là 
terzà parte concorreua,durante i tre mefi 3 oltre iqudi 
Alberto in nejfunmodo uolfe obligarfi . Conchiufii 
■ patti in quefta forma, fecero capo deU'imprefa Alber* 
to, er ordinarono prima,che fi ueniffe ad effetto alca* 
nocche di tutto fe ne haueffe a ragguagliare C efare: al 
qude medefimamente fu fiabilito,che u'haueffe andare 
Alberto, per effergli alquanto grato ♦ Andò Alberto 9 
er comegiouane animofo er pronto aperfe ogni cofa ì 
Cefare,cr moftroUi la necefiita,chegli moueua a pi* 
gliar quella guerra ; er come erano (s' ella non fi fofjò 
moffa atthora} sforzati affettarla nelle cafe loro . Et 
poi,che Dio haueua uoluto , che il Buca H enrico fofjò 
fiato prefo , er tanti altri uaffaUi fuoi danneggiati , là 
perditauerrebbeadeffire anchora piu gr due , quanto, 
piu fi lafciajfe filippo netto fiato , in che fi trouaua al* 
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Ihora. ’Md fe fifaceuano quei rimedi, che fi potcudtto\ 
ne quei popoli pentirebbero ld per ditale Filippo Uuip 
torid Lafuperbiadel quale (fe uoleudno ftcuramente 
godere' gli flati loro ) era neceffario abbaffare. cociofia 
co fu che quegli, iqudli fenzd alcuna ragione oltraggia^ 
no altrui , cercano con ogni induflrù di diflruggere lo 
auuer far io, temendo il pericoloni quale incorrono, fe 
in tutto no è da loro uinto il nimico, perciò ohe ognuno , 
che riceue ingiuria ( s'egli fcampa,t piu crudo iièUa uen 
detta di colui,ilqudle per eguali cagiorn è nimico . q ue 
fle parole aggiunte con lo [degno, che haueua gilprefo 
C efare cètra Filippo e Gio.Federico(parendogli effere 
flato da loro in tutte lecofe poco filmato) lo fecero rio 
folamenteconfentire al uoleredi Alberto ,ma entra * 
re lui medeflmo principale neWimprefa i filmando ne * 
ceffariamente appartenevi dUa dignità dello imperio 
ilgafligare i ribelli , e r non gli lafciare crefcere tan* 
to neU'infolenza , che diuentino fenza peno . La ondo 
incominciò a fare alcuni apparecchi di guerra. Dada 
quale molti de fuoi cercauanodifuaderlo i Ricordarti* 
dogli gli Atamani effere huomini gagliardi , cr fl co* 
me fono di gran corpo , effere anchora di grande impe* 
to cr animo, oltre ciò pratichimi della guerra, per* 
fone dfìgran ricchezze coft publiche come priuate ; cr. 
beniflimo iti ordine di tutte le cofe neceffarie, di uetto * 
uaglie,di artiglierie,di caualli d'arme ,er di tanta mol 
tit udine d' huomini 4 piedi,quantano era in ogni alt™ 
luogo dell'Europa. Ne effere co fa credibile , che fendo 
eglino di animo altero, fi debbano fpttometter? cofi fa 
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vilmente ; ò che perno per JpauentarfideUa guerra , co*'i 
&e in quella non auezzt •' Et fe confideraua i paffuti* 
tempi ,doue fi era ueduta la poffanza di Alamagna,^ 
laojlinatione loro alla difeja » lo douerebbe ragione* 
uolmente far temere, quando foffero di quella mede 
fima uirtti ch'aUhora . Et che era meglio, poi cha 
Gio. Henrico Branfoicchi, er Alberto con Giouan* 
ni di Brandeborgo uoleuano eglino far la guerra 
ftarfene di mezo . Perche fe bene Gio. Federico er- 
Filippo diuentafièro maggior i,accrefcendofi loro mag> 
gior forze et piu ampio fiato, gli fi uerrebbero pari » 
mente accrefcere le immiatie er limidie . Bice u ano 
oltre ciò non effere efii d'altra parte però tanto fuori 
di fenno , che lodajfero il lafciare mal trattare da que. 
fii due ifudditi dell'imperio , er lafciar coloro impu= 
miti, che tanti tradimenti ordinauano: Ma bene non 
iouer correrre co fi fubitamente allarmi , anzi doueit 
mandare a far querela con efii non mofirando aperta * 
mente di uolere la guerra, ne dall'altro lato e fiere per. 
lafciare, che tai cofe da loro Jenza gaftigo fojferocom 
tanta ambitione tentate er procurate . A pprejfo moé 
ftrauano anchora quanta jfiefa fuggendo le pr è fenti. 
guerre fi ueniua a fuggire a quanti imminenti perico 
li fi riparaua . ne però diceuano curarfi della loro uh 
ta,ma temere della bilancia, in che egli metteua ( dan* 
dofi in quefta imprefa ) er l'Imperio er fe fteffoi neh 
la perfona del quale pendeua totalmente la falute delta 
repub. Chrifiiana. A cofioro riffofe C efare in quefia 
fentenza. lo foche fra uoimolti fono di queRiJiquali. 
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in molte guerre, che ho già fitte ritroudtì fi folto , èr> 
mi rendo certo anchora,che neffuno di [ano giudicio é,s 
che le guerre defìderi , cr che le bibbi a per co fu buoni, 
ofecura. Ma fe alcuno pr udentemente uorrà confide* 
rare le cagioni della guerra,deUa quale bora fi confiti * 
tdjtrouerà ch'ella [ara non folo. lodeuole , ma neceffa* 
ru . Perciò che fi come fi contiene allo imperiale 
grado noftro mantenere in pace il popolo chri fila- 
no , non effendo dall'altrui ingiurie molefiato ; cofi 
offèndo offefio dalla arroganza di quefii due P rin* 
cipijni par ragioneuole il rifientirmi. Però che efiiol 
tre à molti altri oltraggi particolari , chefatti ci bau* 
nOyinfiuperbiti delle forze cr po/fanza loro tengono il 
Duca di BranfoiccOyO 1 diuerfi fiati per forza contro 
la uolontà nofirdizr con quefia ificufa di uolerne fiar \ 
4 ragione, cercano di mofirare , che il proceder loro fi<t 
ragioneuole , dopò che gli hannno o con inganni , o con 
violenza ufurpdti,zr di celar la bruttezza dell'acqua 
fio fiotto falfo titolo di guadagno, Cofia che non mi pan 
re lecita in modo alcuno ; douedo efiifar t al officio in*^ 
nunzi che ufiaffierola forza . Percioche egli è ben giu*' 
ftoychei fiupcriori, liquali nelle priuate cofie egualmen „ 
te a tutti la ragione mini fir ano, habbiano etiandio l'oc . 
chio alle publiche , fi come ne gli altri conti fono fioura 
tutti honorati. Per lo che bi fogna punire cofioro non • 
I blamente per quelle cofie Jequali hanno fatte , ma an » 
(bora per quelle che eglino penfiano di fare. che fi come* 
nei corpi noftri naficono molte uolte infirmitadi , che' 
fienza infirumento del ferro o del foco non fi poffano 
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pMsgttrei eofi netti flati forgono motte notte alcuni dii 
/ordini, che un buono capo ( anchora che il ferro non ui 
fojfeneceffar io)peccarebbe molto piu , a lafciargli incu 
rati 3 che curar gli, eoe iofì a che colui ilqualeper diletto 
detta pace è pigro a gafligare i ribelli, fi mette a rifchio 
di perdere in poco /patio di tempo queWotio , che lo fa. 
ceua pigro . D ebbe fi adunque ufare la forza quàdo che 
ìi è data L'occafione, laquale non può a noi effere offer- 
ta dalla fortuna maggiore ,* offèndo i principi difuniti 
dalla religionefle città dubbie,i popoli p auro fu talmen 
te,chefi poffòno(auanti,chefi unificano infieme er fer» 
mino l'animo) facilmente opprimere . Ne hauete a te» 
inere, che nette cofe appartenenti atta guerra, er in tut 
to quello, che /ara di bifiogno fi amo punto per efferea 
loro inferioriianzi hauete a Jperare,che quefli non fin 
ho lungamente perflar con noi al contrafte detta guer 
ra; perche fi come faranno molti i potentati ,cr le cit* 
ta de i confederati ì conuenendo molti capi effere d’un 
parere medefimo,egh è impofiibile,che molto fi manten 
gano tutti uniti infiemeio che ufino un confulto medefi * 
mo,o mandino dì fubito le cofe ad cffetto,per.non effere 
d’una ifteffa uolontài anzi ciafeuno folamentefard foU 
lecito per lo utile proprio . Perciò che douegli animi 
fono difeordi riefeorto etiandio differenti le operationi, 
da che non potrà mai na fiere cofa perfetta . E t quan =. 
do pure con ogni induflria a ciò uolcfjèro prouedere , 
fara lor uietato per careflia del danaio, ilquale rifletè 
to atta difordinata cr confufa difubidcnza,che ui fara 
4**- confederati, fara medefimamente con tardità db* 
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ffeirfatoUuehga chele occorrente detta guerra non^pòfi 
fono affettare il tempo ; e r meno anebòra potranno fpe 
rare di batterne dal particolare, efjendo eglino difeo =. 
fi idaJL'hauere priuato,zr pappiamo, che le guerre* fon# • 
folite di mantenerli piu per le facoltà publiche er mo»> 
bntarie , che per le priuate er sforzi contributo ** 
ni. F inito c'bebbe C ejare queflo parlare tutte le men> 
ti di quegli, che prima lo diffuadeuano, mutarono pen* 
fieri et effetti talché in luogo del timore una grande al 
legrezz* er diftderio di far guerra fi defl'o ne i petti’ 
di tutti, hauendo /per anz<t ch’ella doue/fee/fer e bro- 
di piu utile er di maggior honore,che fiata fo/fe diete 
na altra dette paffete guerre, per quefte cornature eui 
denti,cbe luna er l’altra parte era potentifiima er ah 
bóndantifima di tutte le cofe appartenenti er neteffe » 
rie alla guerra; il principio detta quale oltre modo efe 
fortaua er fottecitaua Cefare, mafiime offerendo Ga* 
ffiaro Contarini cardinale Legato del Pdpagrandifii* 
" mi aiuti di danari er di gente. Lequai cofe incitorono 
er aocefero tanto piu l animo di C è fare 4 cominciar la, 
guerra. La onde afiicuratofi prima d’ ogni impeto,che 
far poteffe Guglielmo Duca di B auiera,con l’bauer da 
ta per moglie ad Alberto fuo primogenito , Madama 
Anna maggiore figliuola del Re de Romàni fuo /ratei 
lome. temendo, che GuglielmoDùca di Ckuefatejfepiti 
inouimcnto alcuno, baué dogli congiunto in matrimonio 
M.Maria/econdafigliuoiadel medefimo fuo fratetto. 
P t\ iquai parentadi non folamentc pensò di tirare dal 
b'fua quei Principi, li quali s'andauano trattenendo * 
. ’.v mi c 
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mofirandofi',èt dell' una er dell'altra parte egualmente 
amici er neutralì y ma di prouederfi anchora di uettoua 
glia per to efferato dai laro flati, liquali fono e r am 
pi cr fertili fimi di ogni cofa opportuna . Volfe oltre 
do C efare accertar fi ancho de gli altri principi er cit* 
tk d'Al<nnagna,quali amici, & quali uoleuano e/fergli 
ninnici, Fra quali Crijlofqro Utadr ucci, et Ottone Tru 
fci eletti amédue Cardinali ; quello di Trento, et quejlo 
di Agofla,fe gli offerfero co ibauere et con la per fona» 
Fece ilftmde Mauritio Duca di Saffonia , che fe bene 
nella lege Smelcadicaera ubligato, allegava però ne giu 
raméto, ne congiura potere ajlringere alcuna à pigliar 
tarmi contra il fuo principe et Signore . AccettòCefarc 
li Cardinali affai uolotieri,sì per l’ autorità delle loro 
perfine, et Ufìimain che gli haueua quafi tutta l'Ala • 
magna, come per parérgli affùatti a poterlo fouuenire 
di molte cofe necejfarie et d'entro et fuori de' loro flati, 
col mezoche uihaueuano de' parenti et amici.lntratte 
neua però co Mauritio la pratica tentamele , perche ef 
fendo ÀGio.Federico cugino, et à Filippo genero nò gli 
panie bene di accettarlo fi toflo.Rcflorono i vefcoui di 
B amberga et Uerbipoli er alcune citti,che nepublicd 
mente aiutare lo uoleuano ( per effère mal' atte à re fife 
re alle forze de’ nimici) ne in alcun conto contrauenir * 
■gli. Conflitui fua maefld generale di qutfia efieditio* 
ne Don Ferrando Toledi Duca d'Alua , er fio mag* 
gior Domo di natione Spagnuolo,nel cui udore e prua 
denz<* haueua gran fede. Diede carico di m. cauaUi 
1 Boemi à lAafiiwikauo eletto Redi Boemia fuo nipote : 
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a' Carlo della N oia principe di Solntona D.er lo /e* 
ce generale della caualleria Italiana alla leggiera . A 
Volfegando Melchingi Schuezoperi gran maejlro di 
Vrufcia, M. Ad H enrico Duca di Branfioicco ilgioua 
ne D. Ad Alberto Marche fe di Brandeborgo figlino* 
lo di Cafimiro 1 1 m . er a Giouanni di Gioachimo 
D. Ad Emanuele Filiberto principe di Piemonti fi - 
gliuolo di Carlo Duca di Sauoia,lo f quadrone de’fuoi 
gentiluomini. Scriffe a Mafiimiliano figliuolo di Fio 
rentio Conte dtBura ch'era nel gouerno di Frifia ( re * 
gione nella Alamagna bacche da Oriente ha la Safi « 
fonia,da mezo giorno la Yesfialia , er da Occidente il 
territorio di Traietto,che ajjoldajje m m. cauallt er 
x. m. pedoni da quelle parti.FecefuoicoloneUi di ni m, 
T edefehiper cadauno,Alliprando Madrucci , Giorgio 
Sciamborgi, Giorgio Kaisbor gì, er G io. Iacopo Medici 
jAarchefe di M ar iguana , ilqualefece ancho capo della 
artiglieria.Diede carico di xfiadiere a Giorgio yittel 
pacchi gra bafìardo. di Bauiera:?? commandò,che coti 
ogni prejlezzauemjjèro quelle fanterie Spagnuole,che 
fitrouauano inOnghena,in Lombardia, et nel Regno 
di Napoli i onde fece ancho torre eco hucmim d’arme 
dei piu eletti,?? ne diede il gouerno à Ferrante Signo 
réUi Duca di CafirouiUa ♦ inedia Paolo 1 1 1 Pontefice 
per fioccar foi eh’ oltre che loprcuidedi c c m . feudi ,die* 
de ordine ad Qttauio Farnefe Duca di Camerino fiuo 
nipote,?? genero di Cefiare,che conducete xn. M.pe 
doni Italiani ,er m. cauallt. Scùffie ad H ercole da Efti 
Duca di Ferrara per c c, er a C ofirno Medici Duat 
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<U?iretize,per altretanti. Chiamò per fuoi configlieli 
ri della guerra, Don Prancefico da Efti, er Pirro Co» 
tornai Marchefe quello di Maffa,cr della P adula, que 
fio di Mori ara; nella prudentia er giudicio de ' quali 
interamente egli fi confidaua, battendone già dell'uno et 
dell'altro hauuto molte effiertenze » pero ch'oltreil ua 
lore,che moftrato haueuano in molte guerreji erano 
qua fi femprenodriti nella fua corte , ne mai haueuano 
lafciata guerra,che [eco fiati non foffero. Giunfe a que 
fti il Conte Francefco da handriano,Cefarc da Napoz 
li,Cr Gito. B attifla Cafialdijlquale fece ancho princi» 
pale maefirodi Campo . Ordinò commiffario zrmae* 
(Irò della graffia francefco Doardi Spagnuoloscr gK 
altri ufficiali appartenenti al buon' or dine, w alla ab= 
bondanza dello efJèrcito,Prouidefi di 2000 guaftadori 
Boemi Ji l x x x pezzi d' artiglieria^ cc barche da 
pontiidi d. ficaie da muraglia ,er altre mumtioni necefi 
farie . Quantunque fi ftudiaffie Ce far e, che quefie prò 
uìgioni fi maneggiaffero conmaggior fegretezz*-.et co 
mtnor ftrepito,che foffepofiibilc, per afiicurar fi apie 
tto,che elleno non cofit di leggieri doueffiero effiere intcfie, 
anzi di poter fiene alla campagna prima,che le nimicht 
fattiontfe n'auifiaffiero), 0 che pure auuedendofene , non 
foffero almeno per hauere tempo da procacciar fi la ne« 
ceffiaria difefia contra una tanta effieditione. N ondime 
noconuenendo l'apparecchio effiere da piu per fonagli 
guidato, parimente fu di meflìeria molti di risaperlo. 
Ver laqual cofia decorrendone la fama da uno all'aire 
tro , finalmente peruenne all' orecchie, degli agenti de' . 
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Principi, & HUt città di Alamagna , non effondo (gli* 
no anchora ufciti di R atisbona,per occuparne deli*, 
dieta dell’amo pafjàto , cr fiauano alquanto da molte , 
dubitatiotii fcjpefn auuifando,che quefte cofe fi difco *. 
jlafforo dall’or dine loro, cofiume /olito; però che Ce, 
farebaueua in cofiume per lo innanzi di far parte con, 
efii loro di tutte le tmprefe , alle quali egli s’apparec* 
cbiaua di prefentarfiicr in quelle appr.ejfo ricercargli 
di quei prefidi,che per loro fi poteffero i maggiori ì 11-, 
che non battendo fatto bora y cagionaua in loro unfofpet: 
to, ch’egli non fi [offe di/co fiato da efii. Per laqiial cofy 
deliberarono di commune concordia di far capocce *• 
fare a rifoluerfi per quanto poteuano della fua inten * 
tione. Et apprefcntatrche furono à fua Maefià » com.it* 
ciarono in quefia guifa a parlare . C biunque è foli*, 

to Imperatore mutiti fimo, o dalla muitabilenec.ej & *; 
tà,o per debito cr uincolo di confederartene >o altro m 
do di fretta ami fiade, richiedere l'altrui aiuto, cr che 
piu in quello fuo primiero infiitutà non fi mantiene, goa, 
nera non picciola dubitatane. di efforfi cangiato di ani 
mo,cr di hauere alcuna ragioneuole cagione, chea cefi 
fare lo induca , Perche fi come dalle attioni uirtuofo 
Cr legittime , tutte le mondane unioni /ergere ueggia a 
mojequali ambora per le medefimefi conjèruano,coft 
per gli accidenti rei, che in quelle ila feono, o elle fi fi mia 
nuifcono,o debutto fi feioghono . Perciò intendendo 
noi alcuni apparecchi di guerra far fi dentro e r fuo- 
ri diquiflo nojlro paefe,cr natione della Magna, fat- 
to il nome facrouoflro 3 merauigliati del come fi face, 1 
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cjueflo ferizd participatione t o foccorfo noflrofiamo ut 
nuti fupplicheuolmente à domdnddruenc la cagionerà 
quale noi non pofiamo fapere in alcun modo , dubitati 
dolche non oflante^cbe noi flamo flati fempre fedelifli* 
ini e r ubbidienti fimi uajfaUi , er fudditidt uoflra M. 
qualche fimdra informatone da mmici noflri fatta ap 
po uoi non ui habbia fatto pigliare alcun rio concetto 
cantra noi t cr che per ciò cerchiate diafcondereda noi 
i uoftri penfìerii cofa che ci apporterebbe grandi finta 
noia . Per tanto guanto piu /Erettamente pofumo^pre* 
ghiamo uoflra Mdefta a degnar fi di farne certi della 
dtfljofìtione ch'ella tiene uerfo noi , acciò che fel'baue* 
remo offefa ( ilchenon crediamoci pofiamo rauuede* 
re e r emmendarfi ; er fe anchofara altrimenti , ella 
ci po/fa riaccettare per quei buoni fitdditi y che le fia* 
mo. Liquali ( come è nofbro debito ) di buon cuore offe * 
riamo al feruitio fuo,zr la uita,zr le fortune , come 
fempre con ogni fede ,-er ofjeruanz* h Marno fatto 
per V adietro. Quefle er fimiglianti furono le parole 
degli ambafeiadori er procuratori de 1 Principi delle 
città libere di Alamagna ; penfando che Cefare 0 fojfe 
per porre giu V armeno recar in commune con ejfo loro 
il tutto. M a egli perche giahaueua penfato eh* ogni uoi 
ta che uoleffe patterebbe cofloro apparecchiati ad ogni 
imprefa,aflirando à cofe maggiori, r iflofe loro ,comc 
egli conofceua molto bene con quai leggi hauefle acce e* 
tata Vauttorità imperiale , er co» quai gU haueffè a 
reggere ,er eglino anchora à feruirlo > er fe di quel* 
io appxreccbiojke faceuajnon gli haueua fatti confa * 
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peuoli , er richiefli delle lor forze , non e//ère perche 
dubitale c'hauejfero d negargli alcun foccorfo , «e 
per ruggine alcuna d'odioso d'altro che doueffe conta * 
minare le menti loro * ma perche non teneuaquefla im* 
prefa effere di tanta importanza , che per mandarla 
ad effetto le forze er aiuti altrui , gli haueffero a fan 
luogoxonciò fojfe cofa 3 che quello apparecchio fifaceua 
folamenne per gdjligar e alcuni ribelli dello imperio ; li a 
quali appo lui erano di poca confideratione ; aUi quali 
parendo forfè poco l'effere flati pe'lpaffato autori di 
molte feditioni e r mouimentii haueuano anchoracer ■ 
cato nuoue occafioni di turbare le cofe diuine er hit* 
mane di quella prouincia , Laqual cofa era molto con * 
traria aie leggio, gli huomini modefli, er molto uicina 
dUa tirannia , tenendo mafiime la moltitudine de gli 
huomini in cattiuità,er a modo loro gommandola: on 
de èra nece fatato a gafligargli , noneffendopofiibilc 
poter rettamente gommare , cr difendere la Md$ 
jld dell'imperio , sveglino d queflo modo uimffero 
fenza freno . nondimeno diffe , che non rifiutaua U 
dfferta loro^nzi la ferbaua a maggiori hi fogni. Ha* 
uuta quejla riffojla da Cefare cojloro,no fenza qual* 
che timore de ’ cafi loro, per trouarfi già confederati 
nella lega Smelcadica,ft partirono; cr fatto il ritorno 
alle lorocittà,qud tantoché poterò al meglio riporta 
1 re,er ritrarre dalla mente di Ce far e, ui ffofero . C or 
" reuano già per tutta V Amagna i romori de gli appai 
recchi , che Cefare faceua di mouer guerra di due di* 
chiarati ribelli dello imperio^ loro fxuoreuoli * O tu 
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de fi ftringeuano infieme i Principi & le cittì tutte, et 
per paura affai fftffo tra loro prettdeuano cr addi* 
mandauano configli, Laqualcofacomefi feppetn Safi» 
fonia,fece piu facile appreffo Gio. Federico la delibera 
tione della guerra ; non oftante ch'ella haueffè grande 
contradittiona cr che molti del configlio fuo ijleffo pu 
blicamente la fconfortaffero : mojlrando lui non effere 
molta prudenza ì lafciarfi muouere cofi f ciaccamente 
da ogni nano rimore a prendere V armi, anzi douert 
giudicare lecofe da gli effetti. Però che le guerre fon 
gliono cominciar fi quando altri uuole , ma non quando \ 
altri uuole fi poffono finire cofi tofio . Et che quando 
ben foffe certo della mala mente di C efitre , era prima 
da affettare, che pale fornente lamoftraffè . cr aUhora 
farfegli incontro con Vultime fue forzapercheinque ** 
fio uerrebbe a giuftificare la guerra nel coffietto de gli 
altri principi , cr cittì di Alamagna , Et che facendo 
altrimenti uerrebbe a mettere l' Alamagna cr lo fiato 
fuo con le habitationi loro ì gran rifchio * N e douere 
dar orecchie cofi facilmente alle parole fi ciafcuno,che 
in contrario lo configliajfe. Perciò che tutti gli huomi 
ni fogliono con ficurtì giudicare le cofe future, ma ra* 
rifonoqueUi,che le ejfequifcano fecondo i lorodifegni i 
Cr che nel fatto il piu delle uolte non manchino, auen 
ga che le riufcite della guerra fono fempr e incerte e r 
uengono a farfi foggette alla fortuna cofe affai , dalle 
quali fumo uniuerfalmente difcofti . E t che i partirti 
o a fiuti ,o audaci paiono nel principio buoni, marie fio* 
no poi nel trattargli fi di jficili 9 o nel finirgli danuofu 
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Ne debbiamo ( diceuano ) prendere ancho tant' animo 
con fj>eranza,cbe Ce fare s'habbia a sbigottire della int 
prefdypcr non hauere tutte quelle cofe , che fono necejja 
rie à principiare una guerra,^ principiata mantener 
la,er dopò che mantenuta , al fuo tempo finirla » o che 
gli manchino capi ualorofì t et atti a guidare ogni gran 
de efjèrcitoi Ejj fendo horamài cofa chiara al modo y quan 
to le genti italiane er Spagmole pano foura l’altro 
bellico fe y quanto ne i pericoli ardite , quanto fagaci nel 
trouarnuouimodi y quato poiché trouatifiano, diligen 
ti in ejjequirgli s quanta fferienza moflrino per infilo 
delle cofe difperatifitme ; come quelli , che hanno con* 
fumato in cotali operationi il tempo della uita loro , 
non perdonando ne a trauagli , ne a fatica alcuna . OZ» 
tre la occafione della proffera fortuna , laquale pare , 
che di continouo uogli feruire a Ce fare. Per qual uie 
potrai adunque fecurammente pigliar la guerra con* 
tra quejle forze l in che /ferii non effendo meno in or* 
dine 4 pigliar la con ogni prejlezza : che fe prouede* 
re ti uorrai , c r allo incontro apparecchiarti , ci 
fa bifogno di tempo. Forfè /feri ne i danari ,de iquali 
uie piu di ecfore bifognofo fei,non hauendone in publi 
co,ne in priuato , ne potendone facilmente da i priuatk 
adunare . Et gli foggiungeuano , che penfajfe bene le 
diff culti, che nafceuano in feruire una prouincia in 
tanti capi diuifa ( come era la Alamagna ) effendo im* * 
pofiibile,cbe la uaria moltitudine jlia unita mai infie * 
me. Per laqualcofa dubita Ce fare di douere effere ba* 
jleuole a fottometterui tutti, quanto piu era /ufficiente 

a foggiogarui 


/ 


PRIMO 4 $ 

àfoggiogarui ad uno ad uno ? ilche feguendo , nejjhno 
farà>che delle buone operationi ti premij , ma fi bene 
chi delle dubbie ti accufi,CT delle cattiue ti perfcguiti » 
Tantoché uincendo non tr olierai per fona, cheti lodi , 
ina errando tutti ticondaneranno;et perfegui ter annoti 
i confederati per inuidia ,cr i nimici per odio, onde ogni 
beneg? ogni malerbe di tal mouimentonafceffe , ucr» 
rà piu a tocche a loro imputato. Però confidera,penfit 
tamente le cofecome non di poca importanza ; et guar 
datiycbe per fuafo dagli altrui configli et accufe,non ti 
uenga a tirare 4 dofjò uno impaccio fi grande,choda ef 
fo non ti pofii cofi facilmente sbrigare. Quefle parole 
quantuque fojfiro affai pojfenti d douer rimouere Gio * 
Federico dal filo propofito , nondimeno non fi cangiò 
punto di animo, anzi j landò nella fua prima opinione * 
prefe a dire in lor rijfiofia tali parole . lo confeffo 

la poffanza er la fortuna di Cefare in tutte le cofe ef 
fere grandi fitma,^ parimente la fua gente da combat* 
tere ualorofifiima , er hauere appreffocapi , che fanno 
G? poffono affai. Nondimeno fe ciafcheduno di uoi difi* 
correrà diligentemente il tutto 3 trouerà quelle cofe per 
lequali egli è flato tanto per lo innanzi riputato pofi* 
fentecr fortunato>ejJere naturalmente proprie de gl ± 
Atamani : ne per altra cagione hauere acquiflate tan= 
te er tante uittorie : delle quali conuenendogli rima * 
nere horapriuo, facilifiima co fa farà con quelle armi 
ifteffe , dalle quali principalmente tutta la gloi-ia fua 
dipendeua , fuperarlo c r riportarne trionfo . I Iche è 
credibile per molte altre ragioni; Primieramente per- 
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che hauremo maggior numero di genti d'arme 4 cauaU 
lo,er a piede » bduremo fimilmente cdpi non meno iffer 
ti de i fuoi i hduremo mdggior numero di drtiglierie , 

C rmunitioniì er maggior anchor a commodita diuet 
touaglia,per effere noi in cdfd ♦ Delle quai cofe uerrd 
Cefare ad effere sforzdto diprouederfi altroue. Ne 
douete tdnto sbigottir ui della fud fortuna , fapendo 
quanto e mutabile. E chi fa, che non lo babbi fauorito 
CT inalzato infin qui, non per conferuarlo in quejld 
profferita , ma piu tojlo accio ch'ei dia tanto maggior 
percoffd,quanto da piu dito luogo rumandolo uerrd d 
farlo cadere * Della gente italiana er Spagnuola non - 
debbiamo temere, effendo quejli er quelli tanto auidi al 
le rubane, e r tanto auezzi alle delitie,che incontanen 
te 0 contenti d'una fol uittorietta, 0 da i freddi eghiac 
ci grandmimi opprefii,deponeranno lo ftudio del guer 
reggiare. Ne uoglio meno , che noi ci affliggiamo per 
la perdita delle habitationi , er del paefe nojlro ; ma 
folo della ulta: per che gli flati er le habitationi non 
dcquiflano gli t huomini , ma fi bene gli huomini ualo * 
rofi acquiflano lehabitationi , er i regni anchora. 

E t perdo colui,che ne i pericoli è coragiofo,fi troud 
ficuro } chiunque teme,in efii commette graui fiimi er* 
rori,zr riman uinto. Et fe ognuno uolejfc hauere ri- 
guardo folamenteal peggio, che delle imprefe fue potef 
fe auuenirgli,cr cte/fo troppo temer e, non farebbe per 
fona,che cofa alcuna gloriofa faceffe giamù » ne fi fot= 
t ometterebbe alle fatiche per rifletto di ciò, che ha da 
uenire . oltre che io non potrei giufl amente mancare 
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4 qucfla imprefa ; cr per difendere la liberti ,cr quel 
li anchora , che fono deU'ifleffa religione , cr con quali 
fono per giuramento obligato . C cnuienfì adunque con 
ogni ardire pigliar quefla guerra, altrimenti parreb * 
U 9 o che meriteuolmente tutti confeflafimo dwffere col 
peuoliyO uero che per timore fi tir a fimo l dietro. Et 
che noifofimo piu uilidi animo,che non furono gli an 
tichi noftri fiquali meffero tutta la Alamagna in liber 
tl . Et che noi non hauefimo ardire di mantener taci , 
anzi, che fopportafimo y che un folofopradi tutti lati» 
rannia ufurpajfe . Di' che ciafcuno de i confederatile 
tengono flati in Alamagna in poco ffatio di tempo pa » 
tirebbero grduemente. Et fe pure fi uedejfc,che alcu» 
no collegato mancajfe , 0 uolejfc alterare le conditioni , 
cofa , cb’ei nonpoteua penfare , perche quelle cofe, chi 
la neceflitd fa promettetela anchora offeruare ,fem- 
pre ei farebbe pronto ad effequire quanto parefjè piu 
neceffario per la falute publica crpriuata. ìlchefacen 
doflfeguir ebbe con meno ammiratione del popolo , cr 
meno [uo carico . Io confeffo quello propoflto ejfere au 
dace,cr pericolofo,madouela necefitaflringe,VaudA 
eia è giudicata prudenza . Et del pericolo nelle cofe 
grandinìi huomini animofl non hanno mai à tener con 
tot giudicando quegli huomini di fomma lode degni, che 
cercano non folamente liberarli dalla tirannia, ma di» 
uentare a queUo,che la ricerca intanto fuperiori,ch' e» 
gli babbi piu à dolerfi,et a temere di loro y che eglino di 
lui . Finito c'hebbe Gio. Federico il fuo ragionamen 

to per far crederebbe la fua opinione fo/fe molto mi* 
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gliore fogni altri fi uolfe fubito ai effecfuirta, E t iftt 
di infume con Filippo da tutti i principi , er da tutte 
le città loro [eco in Smelcaldo coUcgate , per foccorfo: 
perfuadendo loro , che doueffèro uolontieri fouenir di 
danari,di gente ^ d’ogni aiuto poftibile quefia fi gius 
fta,& honorata imprefì, che intendeuano di fare. E t 
mandorono primieramente dicendo à Chriftiano Re di 
D animar ca,che non doucjfe patire , che C efare diuen* 
tajfe tanto pojfente nella Alamagna ; Perche fe la fora 
tunagli foffe tanto fauoreuole , che da lui uinti rimas 
nejfero,neegli y ne quanti uicini uier anomalia fua auis 
dità farebbero fecuri . Furono dal Re i legati repulfi , 
però che egli ne,contra C efare uoleua effere fecole coti 
tra loro feruirlo , ejfendo della medefima religione ; • 
Scrijfero il medefimo à Federico Conte Palatino del 
Khctto principe de i Voitelandi ( popoli di la dal Da* 
nubio nella Bauiera fuperiore , che gli antichi differò 
Nari fri) Et à Guglielmo Buca dei Cleuefi y confor* 
tandogli alla medefima imprefa con l'iftejje ragioni 
con che haueuano ejfortato il Re Chriftiano , ricor* 
dando al C leuefe( oltre il parentado )gli aiuti , che 
gli haueuano prcftati gli anni paffati contra lo ifteff» 
Cefare, quando mojfe guerra à fuoi fiati. Lequai pi* 
role piu tofto lo fecero ftare oftinato a non mouerft > 
che à dar lor foccorfo alcuno , tornandogli ì mente 
la perdita , che haueua fatta di tutta la Ghcldria fin* 
no m d. x l 1 1 1. oltre la uniuerfa mina del fuo paes 
/è, per hauere uoluto coUcgarfi con Francefco Vi* 
lefi primo Re di Francia, il Palatino fi fcusò aneti* 
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tgtiperelfere del fangue di Cefarc,crper li bene a 
ficij , che haueud riceuuti da liti in gran numero , 
Quantunque poi d perfuafione di Oderico Duca di 
Vertembergo ( per le conuentioni c'haueuano infume 
di darfi l'un l'altro aiuto fempre in ogni occorrenza 
di guerra ) fi lafciaffe uoltare anch'egli di entrare in 
lega. Stauano Agofta er Olma grande, er famofe 
citta di Soeuia anchora dubbiofe a cui dour fièro ag= 
giugnerfì ; mordeuale da un canto la fede , la ubbi=> 
dienza , la riuerenza , che fi doueua per loro iftef * 
fe leggi allo imperio . T irauale dall'altro lo fpec= 
chio della libertà » imaginando uinto che hauefiè Cc« 
fare la guerra , efièr per torta loro di fubito . Pera 
uenuto quefio dubbio aU’ orecchie di Filippo , inctm* 
tanente la corfe . Et fatto gli Agcftani à configlio 
ragunare ; La antica libertà loro mantenuta tan* 
ti anni gli ricordo i er la guerra , che felli moue a 
ua , non efière ad effetto , eh' à uolerglì foggioga * 
re alle fuperftitiofe ofièruatize della Chiefa Roma* 
na. Et fe accadeffè. Italiani , ouero Spaglinoli nella 
Alamdgna hauere alcun dominio » tutta la hcnejìì 
de' loro ccftumi , ogni lor legge , ogni Icr correte 
to uiuere minacciare gran precipitio . però che a* 
Jpirarebbero nelle loro robbe , mogli , er figliuoli , 
ogni opprefiione , ogni sfrenato appetito , er cieca 
rabbie adempire »• come fi uede cjfere auuenuto in 
ciafcun luogo , che à loro , ò per forte ,o per uir » 
tu delle armi è per uenuto . Egli appi e fio calun « 
niauaQefare di tirannia, di empietà, er dipctfi* 
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dia nelle promefìoni. Lo effempio di Gitante cittì del 
U Fiandra fui propria patria, che fi atrocemente hi * 
ueui puniti i rinforzare le fue falfe ragioni produce* 
ua,mojlrando, che molto meglio eri per zelo della ni = 
tii liberti abbandonare li ulta , che per amore di co* 
fleijafciata ogni uaghezzi della dolce liberti lafciarfi 
ire abbandonati nelle anguflie della uita feruile . Et fe 
altra cofa difegnauano neW animo ,o fe s'opponeuano 
nel pigliar la di f e fa della liberti de lor'iflefi,et di tut 
ti gli altri della natione , farebbe mal fatto , non pur 
per loro, ma anchora perche gli altri cofederati hareb 
bero fatto il fimileiEt ch'era cofa ueramente indegni 
d'una città ftfamofa , er hauuta per faggia,aUa quale 
prima era perciò uenutoiet non hauejfe uoluto in nome 
della lega fouenirlo.Et che non poteua ritrouare affai 
giujla cagione di quel fatto, fenon foffe loro forfè parti 
to ch'egli haueffe propojlo una ffetie d'mgiujla liber* 
tato che haueffero ad effere debili et imponenti i difett 
derfi dalla uiolenzi di Ce far et er che di quelle cofefi 
con fgliaffero bene, er ft sforzaffero anchora di effere 
i primi fra gli Alamani,che cercaffero matenere la li* 
ber tifi per acquiflarfi fempiterna gloria ,fietiandio 
acciò che i loro benipublici e priuati rimanefftro faluu 
Voteua affai la eloquenza di Filippo ( che facondifimo 
era ) ilquale con apparenti ragioni ,er bene acconcie pa 
role colorì la fua propojla . Giouò ancho affai oltre 
l'auttorità di coflui,il romore)che Sebafliano Scherteli 
mojfe in quel popolo à fuo fattore. Quefto era huomo 
di baffa jiirpe,ma per la lunga efferienz a, che haueux 
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d elle molte guerre iti che era ftatojiuentato di aUabdr 
dieredi Cefare 3 cr prepofto digiujiiciatra latiatione 
fua 3 caualiere e r colomUo di quella citta 3 er a affai te» 
muto crfeguito dalla plebe . Ma potè molto piu in lo* 
roil difiderio della libertà 3 alla quale la natura non fo 
lamente gli huominijna tutti gli animali inchina. O n* 
de hauendogli Ago fi ani molto conte fo fra loro 3 dando 
i fuffragij occ ultamente, par te per le parole di Filippo 
accommodate a pervadere 3 par te per tema di perdere 
quello c’haueuanoi i piu fi nobilitarne populari effendo 
affettionati e r inclinati all'uno cr alt altro , giudica * 
rono , che fi doueffè ribellare da C efare , cr uoltargli 
contrdin aiuto della lega le armi loro, come* anche* 
gli Olmefi fecero . Lo effempio di quefte due città fé* 
guitorono tutte t altre di Soeuia » cr il rimanente di 
tutta Alamagna mouendcfi da fuoi proprij confini 
* fi accojìò 4 quefti,et a qucUi , altri fubitochefu da* 
to principio alla guerra , cr altri dopò lo hauere al a 
quanto fopr a di ciò penfato . La onde Gio. Federico 
et Filippo fi*appdrecchiarono in tal modo , cr con tale 
dnimo. Et hauendo ciafcheduno di efii in fua ccmpa* 
gnia molti popoli entrarono al maneggio della guerra} 
Cr pofero inbreui fiimo tempo un grojfo numero di per 
fone da piedi et da caudllo infume . Fecero oltre ciò 

un taglione di commune confenfo di oc m. fiorini per 
cadauno mefe durante la guerra. Et queflo fol per 
fermezza delle paghe 3 che s'haueuano diana que ca* 
pi,cr genti,che non erano aufiliarij per cbligatione al 
cuna , ma che ueneuano a ferme liberamente i cr per 

E i i i i 


» 


7» LIBRO 

ogni altra, fpefa,che ci fojfe etiandio occorfa di bifogno 
a fare fuori delle paghe. Alla cjualfomma tutti i trinci 
pi e r le città collegate contribuirono , Brano di tutti 
quefli fotto Gto.Federico folo quei popoli fettentriona 
liycbehabitanola Sajjbnia,cr del Golfo Godano ( dai 
Danemarcbi in poi) iquali erano amici di ambe due le 
parti . Et Filippo haueua le città di Soeuia , er altre 
di quel contorno . Fece Gio. Federico fuo luogotenente 
Hernejlo figliuolo di Filippojmode ’ Duchi di B ran~ 
foiccoier gli diede carico di xir. bandiere ♦ a' Gugliel 
mo T umbefirni del paefe di Voitelandia ; A' V berta 
Conte di Beiccolinga , A ' Giouanni Barone di Heddec 
cho y mandato dal Duca di vertembergo , Et à C bri» 
ftoforo Conte di Oldcmborgo , di altre tanti per uno * 
Fece Capitani de i caualli Nicolo Benardi , Daniele 
Schcmeclofii , F rancefco Leinonigi, T eoderico Beerr, 
Giouanni Segherni , Vittorino C hem porgi y Bartolo* 
meo HeimbrucciyGebardo Schenchi , 1 / Barone Erocdr 
do di Varbergo , Giouanni Mirmundi y Golfanga 
Scader ino Jacopo Hocchi t Paolo Vereri,Giorgio Le* 
ifliy Corrado Bocchi y er Gol fango Golduccheri. Trd 
quali Giouàni Ponicauiyet Gandolfo di EìUngOyerano 
capi dello fquadrone de gentilhuomini*TeodericoTai4 
beimi y er tìenrico Scomberghi haueuano li principali 
gonfaloni . M aejlro di campo Chriftoforo Steirnberm 
ghiyCr Marifealco Volferazzi» Haueua Filippo C4 
pitoni de fuoi caualli, Giorgio R eccheroti Hejìioyqualc 
fempre era fato la piu parte à foldo del Re di F van* 
eia . Detti Vertambergefi T eoderico Pefirdi,cr de i 
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Soeui T eoderico Marcelli i che de' tutti Oldemborgi 
riera capo. I pedoni guidauano Sebajliano s cherie lì, 
C T il Conte Guglielmo di F urjlambergoi Quello per 
gli Agoflanì , OlmefiyNorlingefi e r altri popoli tù* 
cini y e r quejlo per gli Argentine fi» Suo maeflro di 
campo fece Guglielmo Scatti (pure di Hefia) buo= 
mo molto efyerto cr ejfercitato nelle ami » il nume » 
ro deferitto detta fanteria era lxxx. m.ct xv. m. ca= 
uattiicon pezzi cxx. di Artiglieria, cr vi. m. guajla 
doriyCr ccc. barche da ponti . I carri, che conduceua* 
no la poluere, ballotte, cr altre ffetie di munitioni fu ■ 
rono d c c c. pel bifogno dette quai cofe augnarono 
vili, m .cauaUi. Et accio non mancaffe cofa alcu * 

IM <t quejlo grand'apparecchio , che fece » 

: ro cantra Ce far e , guidarono an* 

chora nel campo mille per fonei 
tra pifiori, legnaiuoli, mu 
rotori ,er altri arte * 

‘ fidò ben munito 

ejfercito ne • 
cejfanj, 
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L SECONDO SIGNOR. 

DON N* HE RCOLE 

D A E S T li ;1 4'* ■ 

1 1 1 1 Duca dt Ferrara 3 0“ de » 

Carnuti Frirho . 

Vesto Tumulto^ dppd* 
recchiamentò di guerra , che 
dah’una parie vr l’altra era 
ter.tat o,fu finza dubbio gr 
difiimo. Perche ccmprefe non 
fol amente iSaffoni e i Soeui 
ma buona parte del rimanente 
te di Alamagna e r Suizzeri anchora , er molti altri 
popoli . Di manierale quantunque gli huomini Jc= 
gliano fempre hauere quella guerra per maggiore y cht 
è fiata loro prefente,cr nella quale efii fi fono ritratta 
ttizr quella fornita t dalle opere ifteffe pigtiare gli ars 
gomenti di effaltarle affai picche le antiche i ncndime 
no chi uorra ben confiderai quefia y che noi bora traU 
tiamo y trouera lei e fiere fiata di tutte le altre maggio =* 
re ; che fe bene le cofe fatte per lo innanzi in quefia 
prouincia , fi poffano per rifletto detladunghezz* del 
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tempo minutamente , cr con certezza da noi fitpere • 
Nondimeno per molte conietture giudico,che elleno fld 
te nonfiano di quella grandezzate fi trouano fcritte. 
Sapendofi per cofa certa la parte Settentrionale ( che 
t bora chiamata Sajjònia ) non ejjere da gli antichi fer 
inamente , ne da tanta moltitudine mai fiata habitat a » 
ma che ffiefjè uolte cjue' popoli mutarono fianza, sfor 
zati fempre da qualche altro maggior numero di gen» 
te. ìlche facilmente lor auueniuajion habitando mafia 
/imamente nc terra ferma , ne luoghi molto propina 
qui al marette fofifero cinti di mura, per lequali ca» 
g ioni efii non erano molto pojfenti. Etfie bene in quell a- 
parte te hora è chiamata Soeuia,cr in quelle prouin 
eie di la dal Rheno, haueuano gli habitatori fatte affai 
piu grandi le forze loroicofi per la fertilità del paefie , 
come per qualche trafico et mercantiate già haueua» 
no cominciata effercitareiconcitauanfì nondimeno tra a 
loro tutto di tante feditionitecon quelle la loro pofim 
fanza ueniua in gran parte à farfi minore . La onde 
per quefie cofie , per la confideratione delle quali io uò ^ 
dalla lunga difeorrendofono cofiretto parimente a far 
giudicio gli apparecchi di guerrate contra à quefia 
natione fecero MariOyGiulio Ce fare J duo "Grufi, cr 
gli altri confuli,cr ìmper adori Romani, non tffere fin 
ti al paro di quefii y nc per conto di effercito,ne per al * 
curi" altre cagioni grandi cr formidabili. Con quefie 
forze adunque maggiori,che mai fiate foffero in alcun 
tempo s'apprefientorono luna parte et l'altra alla guer 
ra. Et mentre la ragunata de foldati da ogni banda fi 
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faceva grandifiima,cr che le genti di Gio.Tederico ue 
nendo tuttavia nel territorio di Hala,haueuanogidfat 
to il primo aUoggiméto fitto F rifiatagli fece intende 
re Filippo, che s'ei lo uoleua [occorrere di tutta quell* 
parte de ' caualli che poteua , baftauaalui l'animo di 
cacciar Cefarein pochi giorni di Alamagna; co fa che 
facilmente s'auifaua potergli riufcire a lieto fine; non 
hauendo mafime Cefare anchora corpo alcuno fermo 
di efferato, tlche non fu fattole da Gio. Federico quel 
consiglio accettato per buono . Ma l'uno e r l'altro fi 
rifilfi di firiuerea Cefare ; e r fingere che haueuano 
nouellamcnte iute fi, che egli uoleua gafiigare alcuni 
fuoi ribelli, che lo haueuano diferuitoiet che defiderau et 
no fapere chi fojfero , perche fi metterebbono in or* 
dine anch'efii per uenire a fruirlo . Et che fi pera * 
uentura l'armata anchora f offe per efii , ch'erano pre* 
fit a dargli ogni giufia er honorata fodisfatticne. 
A' quefie dimando ri fio fi Cefare m poche parole ; 
Lodando molto le loro offerte , er dicendo ch'era 
venuto in Alamagna non di fua uolonta , ma sfiora 
zato er chiamato da loro mcdefimi ; er pregato 
da i principi di quella patria , da cui haueua egli lo 
imperio. Aggiungendo , ch'egli non uoleua altramen * 
ti mouer guerra ad alcuno, ne inquietare l' A lama * 
gnu anzi gafiigare piu tofto quegli , che uole fiero fa* 
re in effa alcuno mouimento . Et che s'era uenuto or* 
mato , quefto faceua per diffefa , er non per cagion 
ne dì opprimere quella provincia ; che poteua far te * 
fiimonio , che egli noti gli haueua fatto mai guera 
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td , mi difefa fi bene . Per laqual riffiojla Gio. Fé* 
derico e Filippo entroronoin foffietto gr indi fiimo . 

Ne parendo loro piu tempo di douere difi<mulare 9 
Leuarono il campo con animo di tentare prima , che 
altro fi faceffe, la occupatone di Ratisbona , città li = 
bera t grande , er antica ( detta cofi da Tiberio fuo 
fondatore ) perciò che gli pareua atta molto per le 
naui , che in gran quantità ui fi fabbricauano , per 
la commodità del Danubio , ch't il maggior fiume 
di Europa > ilquale nafcendo nel monte di Arnoba 
in una uittafihe chiamano Danefchingen,che in lingua 
loro uuol dire hauatoio del Danubio : quale è pofla 
fiotto il territorio detti Signori di Eurfiembergoha- 
bitatori , detta felua negra : bagna le mura di que* 
fla città i er prefo il tributo da poco meno di lxxx. 
fiumi la piu parte nauigabili 9 [corre per paefi di 
genti barbare di cofiume , er di ogni altra cofa : 
er mutato finalmente il nome di Danubio in Hi= 
ftro , entra nel mare E ufino con fei marauigliofe boc- 
che. per impatronirfi adunque , er hauer la coma 
modità di quejlo fiume , s'era meffio in camino l*tf» 
fercito Tedefco , non fenza fperanz * di uittoria . 

‘Et à ciò maggiormente lo jpingeua Vejjcre in que a 
ftd città alloggiato Cefiare t perche ftimauano co a 
fioro cofa non folamente honoreuole ,ma fecura mol= 
to 9 il fare piu toflo la guerra 3 doue fi troua il Capo 
nimico y che doue fono i membri, perche occupato il C a 
porgli altri membri del corpo fono uinti parimenti con 
effo lui . llchenon auuiettecofi de gli altri membri j 
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perche reflando il cupo in ejfere ,diuentd molte uolte U 
guerra piu uiui. tAa poi che intefero gli Atamani ef* 
fere congiunto già con Ce fare Alberto figliuolo di Co* 
fimiro M archefe di Brandeborgo con buon numero de* 
cauaUii er che tuttauiagli fopragiungeuano gentii & 
non uedendo alcuna certezza di poterlo affediare y raf* 
frenarono alquanto quejla loro deliberatone; conpen * 
fiero di uie tare frattanto il puffo agli Italiani fiiqùali 
già 5 ’ era inte forche per •■Ce far e in Bologna haueuano 
fatta la mojlra . La cui uenuta temeuano molto piu 
che del rejlo.fi per ejfere gente à loro ftramerajaqual 
fuole apportare fempre altrui piu terrore ,che la prò* 
pria; com'ancho perche fapeuano per molta ijferienz <t 
lo ardirefa. ferocità ,lo ingegnosi l'arti loro,zr quan 
te fiorfioni er ftratij, quante uccifioni er ruine,quefti 
fecero nel dijlretto di Argentina , di B afilea , de i Si* 
cambri,deiCherufci y crdei Soeui fiotto Giuli ano y C a 
io M.ario y Giulio Cefare t Domitiano y Nerua,Tr diano, 
Antonio VerOyAurelio Probo yConjlantinOyGidiano, 
VdlentimanOyConflantio, Drufo,T iberio, Nerone, er 
Germanico figliuolo di Drufo,lmper adori Romani. 
Però temeuano , chef e haueffero pajfatel*alpiin nume 
ro groffo (fi come fe ne haueua fentore ) di nuouo douef 
ejfere lor tofio y er ageuolmente pojlo il giogo. Per la* 
qual cofagia haueuano fcritto di quello lor penfiero 4 
Sebafliano Schertelijlquale confiderata la importanza 
della cofd,giuntofi con gli Olmefi y eiconle genti di Ode 
rico Duca di vertembergo (con Vauanzo di quelli con 
federatici che eragenerale)fe ne andò uerfo E rember 
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gi, rocca f or tifiinu del Re de Romani, nel cotddo de Ti 
roli (la Chiù fa da noi detta)per uietare che quefia gen 
te nonpafjafjèi ne di molta fatica ui fu bifogno » che il 
guardiano, potendo piu in lui la paura del nimico ap ». 
preffò,che la fede de lo amico lontano » fenza far 1 altro 
contrajlo fi arrendè, onde con queflo principio di uit- 
toria lafciata una bandiera netta fudetta fortezza ,fi 
mife con lo auanzo dell 1 efferato in camino ferrato al= 
guanto infiemeuerfo lff>rucco,cittàpofta anche 1 ella nel 
cotddo di Tir oli a piedi defilante, che chiamarono gli 
antichi Caruaco , o Prenicero , appreffò l'Eno ( fiume, 
che uiene dall' alpi, lequali diuidono l'Italia dall 1 Alama 
gnu, e r mefcolatocol Danubio perde il nome) parendo 
loro, che occupando quel luogo,era non folo hauere la 
guerra meza uinta,ejJèndo pieno di uettouaglie,er mu 
nitioni apparecchiate per la imprefa > ma etiandio im= 
patronirfi di tutta quella prouincia,detta quale n'èca* 
P ° • Ma,perche furono in far queflo effetto alquanto 
pigri,, gli Spruccefi mi fero infime con una prejflezz a 
mirabile vm. m. pedoni, [otto la cura del Signor Cd= 
fieli 1 alto, gouernator e di quello ftato,huomo di riputa* 
tione,zr di esperienza grandi fiima nella guerra;onde 
effondo gii i nimici uicini alla terra circa uenti miglia, 
dubitando di ejfore pofii in mezo da parte dette genti 
di Attirando Madrucci , er di Iacopo Medici, M ir* 
chefe di M irignano,ch'erano uiciniifene tornarono in 
dietro,zrfi accamparono in Tonauerta, terra franca 
era loro confederata ( dettacofiper effere poflx fo- 
ura il Danubio ) che chiamano Dona ,col Lieo 4 gai» 


o8 LIBRO 

fa d' una ìfold . Dall'altra parte la malfa dello effer* 
cito di Gio. Federico , er di Filippo Ldtigrauio a grof 
fe giornate caminando uerfo Bauiera uennero fipra 
Rdino, terra nei confini dei sindetici difiante citi* 
que miglia da TonauertaUaquale sbigottita da fi gran 
numero di genti, fenza affrettar colpo d'drtigheru, al 
primo impeto fi diede in poter loro ; ufcendo fuori i fot 
dati,che ui erano con lor bandiere er armiiin luogo de 
iquali Centrarono d. pedoni de nimici. Sotto que fi a 
città uenendo poi da due lati , tutte le città confeder ate 
s'attendarono , er fatta la moftrajnfieme fi ridujjcro. 
Quindi Filippo generai Capitano fatti fi uenirein pre 
fenz* tutti i capitani ,er ufficiali di ciafcuna città , er 
ffeci dimente quelli, che erano di auttorità maggiorenti 
piufiimati, cominciò à parlar loro in queft a maniera + 
S o no piu cofe ualoroft faldati, per lequaligli antichi 
padri nofiri guerreggiando non foto furono commenda 
ti molto, ma chiunque fi trouaua per una di effe haucrfi 
affaticato, era riputato da tutti gli huomini ualorofifii 
mo,etquafi un Dio. 1 Iche era difenderei i confini,o il 
profiimo,o gli amidi falu are il padre ,oi D ei,olapa 
tria (fecondo che i titoli delle hìfiorie,cr domeftice pie 
tre loro ci dimofirano ) lequai cofe io non dubito , anzi 
credo fermamente,che quafi per legittima heredità deb 
barn feguire in uotier tanto piu, quanto, che io ueggio 
quefie uofire forze efjcrc pronte,unite,et bafteuoli ( uo 
tendo effercitarle ) no filo per lo acquillo di quel nome, 
di quelle lodi , er di quella felicità,che già fi guadagna 
tono i nofiri auoli , ma anchora molto maggiori . Per 
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che rto/l credo, chegiamai in alcun tempo ne maggiore 
ne piu compiuto apparecchio di guerra,ne uufaetian 
diopiugiufta,ne piu [anta hauejfero da difendere : ma 
4 che dico io giufla cr fantai fapcndouoi y che non foto 
hauete da combattere per le giuriditioni proprie o de 
gli amici o de pareti t^ma perle publìche,et di piu per 
la fedele? per la felicità uoftra > laquale fecondo gli 
ottimi filofofi,neUauita libera cr uirtuofa confifte > ; 
Quanto adunque fi debbono anteporre alla priuata fà 
Iute i commodi publtci,aUa feruitù la libertà ,cr la uc* 
race religione aUafimulataitanto piu arditamente^ 
con maggior fiducia douete hor'ejfer pronti in adope 
rar tarmi contra queglif.be d'cgni uoftro bene cerca» 
no {fogliarmi Ritenete per fermo, che Dio noti man* 
cherà di far rimanere la uittoria dalla parte uoftra > 
offendo mofiida caufa tanto pia e r ragionerie . 
Quanto ai pericolile iqualiper quefio cafo potrete in 
correre, non hauete punto à temere ; perche oltre che 
farebbe ufficio di foldato poco ualorofo cr faldoyper 
dubbio della pena , lafciare la certezza del premio , 
cr cofa da pufillanimi per un fine pericolofo noti ftgui* 
re una imprefa henorata : hauete da fapere le forze di 
Cefare non effere di gran lunga eguali alle nofire , ne 
di numero, ne di uirtù ; perche eccettuati gli Atamani r 
liquali in ogni occafione di combattere ,piu tofio è da 
credere,che fi habbiano àmoftr are amici uoftri,chehi 
mici; la gente Italiana ,cr Spagnuola faràdifipoco nu 
mero (nff etto al noftro) che non potranno refi far e . 
Taccio l'odio ,cbe Jempre fu tra quefte due /lattoni gran 
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iifiimo,per nonuoler cedere l'una aWaltrareffindbcht 
ciafcuna di loro fi tiene piu ardita,!? piu prattiea.nel 
le guerre dell'altra » onde fdcilmcnte potrebbe'àUUeni * 
re,che fra loro' faceffero un fatto d'arme, per ótifìue 
nijfe anchora a finir la guerra fecodo il de fiderio di noi » 
etfenza altro jpargimento del [angue nojìro.Bfii olite, 
ciò mal uolontieri ubbidifcono a i capi loro, et non Jdn 
no t o non uogliono offeruare fermamente l'ordine miti 
iare,nel quale piu che in ogni altra cofa lauittoriacon 
fifteidnzi per ogni minima caufa fi dtford inano t Per 
laqual cofa è da credere, che mai non potranno fare co* 
fa che fia buona > B fogna adunque, che noi andiamo 
contra cojloro non f blamente con buona fidanza , ma 
etiandio conferma certezza di uincerea? di mantene 
re quella liberta,che gli antichi noftri con tanta uirtù, 
con tanta fatica,?? con tanto fiudio n'hanno acqui fia* 
ta c r mantenuta . Et fe ben Cefare per ricoprire con 
qualche dishonefto colore la fua tirannia, dica fare a me 
Cr aU'lUufirifi. Signor Gio.Federico Duca di Saffonia 
quella guerra ,non lo crediate però : ma concediamo * 
gli anchora,che le ingiurie fatte a lui da me, o datl'Ec 
cetlenza di Gio, Federico , filano tali, che con ragione 
egli debbia far queftoi perche uenire ^offendere la pu 
blica liberta,!? la fede nojlra i Perche far lega col P a 
pa et c3 tanti Principi italiani, contro la li berta di que 
fia prouincia ! perche rompere la lunga pice di Ala* 
magnai A v quello non può hauere Cefali feufa alcuna i 
perche doueua offendere chi offendeua lui > cr non con 
fondere V ingiurie priuate cot\le publichc.QueJle per* 
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fuaponi accefero: atta libertà gli animi de i fotdati gii 
perfeflefii molto ribaldati, di maniera che non poterò 
no patirebbe Filippo piu a lungo parlaci Ma alzata 
la diritta mano in fegno di fedeltà ad altauoce ciafcu 
no giurò di uoler morire uolontieri per la commune li 
berta er religione. E t con queffo animo gagliardo s'in 
caminorono uerfo Necborgo, luogo di Otthenrico 
V ittelpacchi della cafa di Bauiera,cen Jferanza db 
guadagnare banzuotto, terra delle piu importanti di 
quella prouincia > potendo quindi uietare il paffo alla 
gente 3 che d'Italia ueniua,er tentare di nuouo la imprt 
fa di Ratisbonai quantunque ella non fojfe coli facile , 
come farebbe fiata al principio : per efferui entrato 
buon numero de' foldati nouellamente ; fenza quelli di 
Iacopo Medeci , che s'erano partiti da Fiefeno pochi » 
giorni innanzi . llche intendendo Cefare deliberò di 
andarui efjò prima, er prouedére all'uno er atl' altro 
accidente j cioè di fuggire l'effer chiufo in Rati sbona, 

C r accomodar fi <ì far'ageuole il pajfo con la fua prefen 
Z.a alle genti Italiane, er à quelle, che Sciamborgi ( per 
la uia del contado di Tirolo , dalla montagna negraf 
ne menaua ♦ Cofi afiicuratofì primieramente di Ratis 
bona, [otto il gouerno er cura di Pirro Colonna , con 
prefidio di n. M .fanti di AUiprando Matracci# 
Spagnuoli, parti uerfo Lanzuottoi che fu atti tre di 
Agoftodel m d x l v i. ouegiunfe innanzi de gli auer 
fari con que' pochi Spagnuoli , che già erano uenuti di 
Òngheria,et parte dette genti di Madructi,et&ii Ma 
rignano,er altri v. m. fanti Thedefchi,che egli hai?* 

F *» . 
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Ha già fitti er II* M. caudUi, ! Gli auuerfari tffendo di 
gerite ingrati numero accredititi, fubitQ intefo ciò , fa* 
pendo efiij che Ratisbonafiaua ragioneuolmente pron 
ueduti , er che Ce far e erA in parte y doue nonpoteuanò 
piu impedirli il foccorfo che gli ueniui ; ueduti i loro 
difegni non hauere feguito l'ordine douuto, per la tari 
danza ( labiale fempremai è [olita di nocere a tutte le 
c ofe preparate) fi accollarono con l'effercito , alquanto 
foUecitando piu d'ogn'altro Gio. Federico di uenire à 
qualche effetto di battaglia sparendogli cj ([er uenutd 
l'occafione di potere alcuna cofa per forza acquifiare. 
Ma a quefio fi oppofe Filippo > dicendo non effere ne± 
ceffario di affalire altrimenti ad' bora C efare in quei 
luogo y per non danneggiar' il paefe di B antera » hauen * 
do quei popoli ,er il loro principe per amiciiriputando 
di grandifiima loda degni quelli y liqualt [eguendo la be 
ìùgnita della natura humana y nel poter far male ai 
nitrirono fiati piugratiofi er humani y che non ricer » 
ca il dritto delle leggi > er ejfendo cofa manifefla i B a 
litri effere [empre fiati amici alle perfone , aWhonore, 
et alla dignità di Alamagnafi doueua procedere co efii 
nella medefima maniera , er fare iftima di loro , iquali 
non erano lontani , ma uicimfitjni . Staua anchora dì 
fermo propofito Gio. Federico , affermando la tarditi 
de gli efferciti y nÒ effer mai [olita di [cacciare la nimica 
poffanza y ma piu tofio d' unirla er renderla maggior e. 
et per con[equente y che chiunque guerreggiando perde 
ua le occafioni per negligenza, [ottoporfi a uie piu dub 
biofi [uccefii della guerra , . Et molte, cofe effere lecite in 
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%timà(com quefta)che m pace poi farebbero biafimè 
ùoluprrchc quelli. che fono colti in qualche ne cefi tà fo 
rio parimenti da DI ìo.ey dagli huomini feufati. Et che 
iniquità fi chi amaua di coloro , che da niffuna cofaco •* 
ftretti erano uiolentii ma non di coloro .che per tocco » 
tenze tentauano alcuna co fa Ne penft alcuno di[fe 3 che 
iotai cofe ponga 4 campo per odio ch'io mi habbia con *■ 
tra i Bauar une fimo che queflo debba effere punto mo 
teflo ad efii iliquali fono tanto óltre il douere trauaglia 
ti y et daneggiati da i Cefariani y che mi rendo fecuro che 
èi habbiamoà reflare nell'animo loro per fcmpreubli* 
gati d'ogni danno , che cercando indi fcacciarlo uerre a 
ino a far loro . Non fi moffe punto per tal parole Fr=* 
tippo del fuo propósto » ne ragioneuol gli parue di 
andare cantra a chi non era dichiarato nimico ; ma foto 
fi conchiufe prima mandare dal Bauaro.che o lor ami * 
co o nimico fi haueffe à dichiarare . llquale rifpofe , 

ebenonpoteua uietare che Cefare del fuo fiato non fi 
Jbruiffe sdendoli Signore , er che ne à loro ne alla lega 
intendeua di effere nimico. Bella qual riffefla Filippo 
& Gio.federico rimafero non meno incerti di ciò c'ha 
ueuano àfare y di quello erano già fiati prima. Paren * 
do loro da una parte douerfi hauere riguardo di non 
offendere un tanto Principe^ dall'altra lafciare i ri* 
ffietti da canto . Et non effere da perdere mai teocca *■ 
fiotti nelle guerre y confì fendo in quelle piu y che in altré 
coft la uittoria. Et mentre che quefii dubbiofi penfie »• 
ri diuerfamente trauagliauano le menti di quefii duo 
capi .intendendo eglino poi approfiimarfi le genti ita » 
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liane, voltarono ^efferato contra effe ; laqual co fate m. 
tftendo Ce far e, mandò da Gjo. Battijia SaueUi capo del, 
la cau aderta R,omana, ch'era non molto lontana , che 
quanto piu tojlo poteua la conducete à Lanzuotto in*, 
fieme con tutti gli altri armati a cauado,cofi d'ar * 
cbibugio,come d'altre arme . llche effequìil Sauela 
lo con ogni celerità • Perloche ejfendo i nimici fatti 
tuuifati di quello , penfando fermamente efferegiunùi 
pedoni anchora , fi fermarono non molto lontano dai 
confini d'ìnghilflattojna pero di qua dal fiume ; quale 
uemuaadeffere propriamente un' ojlacolo affai forte 4 
gli affronti dell' uno, er dell'altro efferato . Et accio , 
che non potejfero paffare cofi facilmente dalla fua ban 
da, mandò Nicolò Secchi er Bartolomeo M.onti con i 
loro oc caualli a difeja,de'l ponte, eh' era ideino la ter* 
rannandando dall'altra parte il capitano Tomafo C oc 
capani,cr il LquateUicon lx. homini d'arme alla lega 
gieraà far [coperte de i nimici. onde il Coccapani dea 
fìderofodi mettere ad effecutione ciò che gli haueua ini 
pofio Ce fare, non uolfe far' altrimenti ritorno 4 fua 
M aeftàyfc prima non hebbe intefo fermamente ciò, che 
fi fdceffcrogl auuerfari. Ldqudl copi pofe qua.fi duba 
bìoaU’ efferato dclla falute di luii de fuo< i Perciò 
che, fette l'uno CH. IWtivpgiO'WfP m camino fenza dar . * 
altra noueda di fe . in quejìo tempo la fanteria Italia * 
na anch'ella arriuò guidata da A,lejfandro Vitelli itela 
tubbidienzAperò di Qttauio Duca di Camerino , er 
gonfaloniere della Chiefa,infieme con cl. cauaUt matta 
dati dal Duca di Eerrara folto il gouerno di Domi' Al 
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fónfi da Pfli fio fraudo > er cc. dal Duca di Firenze 
con Ridolfo taglioni. Onde Filippo e r Gio. Federico 
tifati di fperanza di poter piu far repftenza ne danno 
a gli Italiam,campeggiando poi ado intorno di ìnghiU 
fratto , er di Monaco, città ancbora amendui di quel 
Principe er p rincipalifintrattennero cofi finzafar* 
altro . ìlcbe fece molto dubitar Cefarechenonfiuenifi 
fero ad tmpatronire dì quefri due luoghi , er mafia 
me d:\nghilfratto {terra cofi chiamata da gli Angli po 
poli, che la edificarono ) er prima habitauano tra'l 
mare Germanico , er il fiume (\lbio , bora territorio 
dei L uneborgefi er Branfiiccefi . Qucfia città era 
di grande importanza,cofi per hauer il jito molto for* 
te,come per efjere pofta fu la riua del Danubio 3 dal qua 
le fiume difegnaudfar condurre er uettouaglie ,er al 
tre cofi appartenenti ad' ufo deda guerra » La onde 
per la prattica } che giamtendeua,che i terrieri teniua a 
no con quegli i ui mandò c c. Italiani archibuggieri a 
cauado guidati da Nicolo Seccoscr finffe à Pirro Co* 
lonna^be fi ritrouaua in Ratisbcna,che di la ne man * 
da ffrv. fanti Tedefchi i liquali poi giunti infume con 
gli altri riduffero inghil fratto alla diuotione intera di 
C efare » er difrurborcno ogni forte di confeglio dal ni 
mico ordito dentro > il maggior numero del quale fi 
rifciolfe , che ciò non oftante non fi douejjè però lafcia 
re di tentare di nuouo quel luogo, a' quali filo F Hip» 
po fioppofiì dicendo ejfere cofa piuficura>zr di mag 
gior honore er importanza alla Alamagnajcòmbatte a 
re Cefare afta campagna con le forze, ckehaueua infie 


iucche di uoter confumare il tempo in acquìfldit tuo* , 
ghì di quello flato ( ilquale teneua piu tofto affettión <• 
to chenò ) cr affediaruiogni debile prefidio . Et cott 
qtieflo proposto ijpcdi à Cefareuno Araldo con lei te* 
re, nette quali conteneafn che per ejfere egli con la Ald[ 
ihagnainfiieme flato prouocato da fila M aeflà, er non 
potendo mancare del fuo debito,ch'erd a tutta fua pofm 
fatizd a mantenerla, per ejfere egli Atamano anchora $ 
Onde in ojferuanza detta fede alla quale era tenuto, fi 
offcriuaouegli foffe piu a grado a far la giornata •' 
Non parue a Cefarc altrimenti d’ udirlo ,ma quantun» 
que gli par effe di no douerla rifiutare in tutto ,non uot 
fe però accettare quefla sfida i confidando fi meno netta 
Jfrerazdfld cui poffanza è il piu dette uolte fallace,chc 
nel configlio prefo dette cofeprefentiila prouidenza det 
k quali è molto piu ficura » perche pensò che combat- 
tendo egli fi poneua non fidamente a pericolo di muta 
re la liberta in feruit'u , ma di ejfere anchora con ogni 
ine arco dif armato e r priuato dell'imperio. OndegW 
fece dire da Ferrando 'l'ole di fuo capitano generale , . 
che à migliore occorrenza fi riferbaud il rifonder* 
gli co i fatti ; per mezo de ’ quali farebbe gaftigato del. 
la temerità, che lo haueua traboccato a commettere * 
èt incorrere in quelle infolenze ; mandando in luogo di 
piu ampia rijpofla loro il bando ftampato con la di* 
chiaratione , che fua Maeflà haueua contra lui cr 
Gio. Federico publicata . In queflo tempo ( che fu il 
X V. del mefe predetto) giunfero ancho quei Spa a, 
gnuoli , che nella Lombardia inuernauano : onde co* 
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Me che <2 qutfìi occorrefjè per aUhord alloggiare non 
molto difcofio dalli cauatli Italiani in un picciolo bor * 
go appreffo a Va/Jèmborgo , fu cagione poi tra lo» 
ro di un mouimento grondiamo » che fegui in qui fi a 
maniera. Era uenuto un Spagnuolo a far ferrare un 
fuo canotto dal mafcalcio di una compagnia de ferra» 
refi 9 ne uolendo cojlui pagarlo poi altrimenti come era 
conueneuoleper la fua mercede » uennero egli c r il ma 
I calcio a gran parole» dette quali (fopr agiungendo un 
fratello di effo mafcalcio , chiamato Giulio) fiuenne a i 
fatti : perche hauendo effortato Giulio amoreuol » 
mente quel Spagnuolo , che douejfe fodisfar' il fra ■ 
tetto i zr ch'egli nondimeno brauau^non potendo piu 
[apportar Giulio di effere cofi uittaneggiato a torto , 
tratta incontanente la fpada , con effa ( anchora che 
cor agio ( amente fi difendevi ) ferì gratamente lo Spa * 
gnuolonel braccio defiro . Quefto cafoeffèndo riferito 
a Guido dentinogli y ilquale guidaua una di quelle com 
pagnie 9 che conduceua Alfonfo da E fti» lo fece intende » 
re prejlamente (accio non feguiffè maggior fcandalo ) 
a Giouanni Ghiuari capitano di quel Spagnuoloùlqud 
k rijpofenon effere bifogno dubitare di cofa alcuna ,er 
che ftefjè pure [oprala fua parola. M a non oftante 
ciò gli Spagnuoli fi moffero atta uendetta ; crpren* 
iendo l'armi da mille cinquecento d'efiijn unfubito cor 
[èro non cantra il Mafcalcio jna uerfo l'alloggiamento 
di Guidojlquale fentendo il rumore diede di mano al * 
ha fua lancia^ à piedi con dodeci de fuoi foldati fi mi 
fr afta difefa animofamente. Era la contrada ^onde gli 
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Spagmolifcendeuanonon ampia , ma érta cr faffcftt 
molto i la onde ueduto gli Spapuoli con che animo in* 
unto difendala Guido quel pa(Jo,m luogo dette picche 
ncorjero a gli archibugio a i fofii che m gran quattm 
tita haueuatio * uno de* quali tanto impetuojamentcper 
coffe Guido nel capo , che egli fior dito cadde in terrcU 
I faldati di lui penfande ch'egli [offe morto , cr dubi* 
tàndoyche il medefmo feguifjedi loro , come meglio po 
terono Jì ritirorono . Per laqual cofagli Spagnuoli ue 
dendo poi Guido abbandonato o giacere in terra ri* 
nouarono di nuouo l'impeto i cr dopò di hauere lafcia* 
to Guido pieno di molte ferite andar ano contro gli al* 
tri gridando Spagna,Spagna. Ma neri fecero però al 
tro che ammazzare il cauattofotto al Marchefe Ma* 
[affini . Già era itauagando la uoce di quefto -infoilo 
all* altra gente italiana da cauatto,ch'era alloggiata in 
quel contorno i la onde cominciò a dar* all' armi, cr con 
animo di affrontarfi già fi era meffà in punto : laqual 
cofa farebbe fenza dubbio feguit a, fe non feffe fiato ì 
quefli mefcolamenti A Ifonfo da Pjli,giouàne pruden* 
ie 3 ualorcfG,er di grand* auttorità apprefjo coloro , il * 
quale minacciando i F errarefl,de* quali era capo , cr 4 
gli altri rincorando att'honore ,*er prefitto di Cefo m 
re,cgnicofd acchetò: Quefio difordmc peruenuto al* 
l'orecchie di Ce far e lo perturbò alquanto ; cr ne rim 4 
fe adirato forte centra il Maeftro di Campo de quei 
Spagnuoli. perciò c'haueua udito il ualorey c'hauei-a 
mcflrato Guido in quella zuffa, cr la ftirpe foa nobi * 
li filma cr honorati fiima in Italia » hauendo i fooi aneli 
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regmto in Bologna fimofìfiim città, cxx, anni con « 
tinoui > perche dubitaua douer'efjere ciò cagione di 
qualche altro maggiore fcandaloiper efjere luna parte 
er l'altr a poff mte molto ; er tanto piu quanto c'haue * 
ua intefo(fecotido gli haueua riferto il capitano sfora 
Z& Oriueti da Torre, c' haueua mandato quel giorno 
medefìmo à riconofcere il nimico ) Filippo approdi» 
inarfì alla uolta d'Inghilflatto.Ver laqualcofa intèden 
do qualmente gli altri Spagnuoli,che conduceua Alfon 
fò Vuiesdal Regno di Napoli, s’approfiimauano à R4 
ti sbollaci pofe in camino con tutto V efferato per con * 
giungerli tut con loro > doue fermato foto per tanto 
fratio di tempo, quanto gli parue affai bajìeuole(cke fu 
rono tre giorni ) per lo ripofo delle fue genti fi da co» 
uaUo come da piedi, quantunque fi uedejjè di numero af 
fai inferiore al nimico t nondimeno per la fede , per la 
UertùfCr per la difciplinx,che conofccua efjere nelle fue 
genti,prefo da ungra numero dì Locufle(che dintorno 
al campo uolarono)non altrimenti felice augurio à fuoi 
fuccefi, che fi pighaffè già Romulodai due Auoltoi, 
che gli apparueroiflimò di no douerc piu fare indugio 
ne dar piu tempo à nimici,che maggior sforzo et animo 
prendeffero . 'Lafciati adunque alla guardia di Ratif» 
bona acce, pedante t prtfi alcuni pezzi di artiglieria, 
oe quiui haueua,et altri della città infìno al numero di 
xxxWii. con tutto lo efferato ,ch'erano xvi. m. Te» 
defehi in u infegne; vni. m. Spagnoli, x* m. Italiani : 
CT un m. cauaUi,)i moffè uerfo Neajlatto(terrctdi B a 
uiera) oue quei della lega erano accampati,preJo il D a 
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ntibio in mezo , che uicino lui trascorre ; con animo di 
ajfahre in un fubito luna delle parti . Ma prima che 
fi moueffe , fece dare per tutt'il campo all’tmprouifo 
aliarmi , diuidendo tutta la gente Alamana a piedi 
in due battaglie fole , cioè in antiguardia e r retro* 
guardia : fortificando dalla banda dejlra con gli huo * 
mini dame à cauallo» er da man manca con gli Ita* 
Uditi er Spaglinoli . toltone d'e fi però ii.m. archibu » 
gieri, de quali m. erano di /Imbuiti al fianco de ifanm 
ti Tedefchi i er g li altri m. alle genti d'arme , quali 
guidaua Alberto Brande borgo di Cafimiro . Et que* 
fh archibugieri uemuano a difendere tutta la majfafi 
primdjCome ultima d'amenduo i latti eccettuati i cu* 
tulli leggieri Jiquali andauano diuift in due ale iman* 
zi l'ejjèrcito . Et con quejlo ordine marchiauano lo 
genti di Cefare per combattere . Della qual cofa co a 
me qua fi ne dubitajfero i nimicifenza altro indugio fi 
rijirinfero infieme > er entrarono in fermo penfie », 
ro di ricambiare co i fuoi fatti effirefi quefia non 
riufeita aflutia di Cefare } giudicando cofa oltre mo a 
do biafimeuole il tentare lauitoriaper mezzo d'cccul 
ti inganni . Per la qual cofa Filippo diffioftifiimo all* 
uendettajnandò un buon numero di fatiti er di cauatU 
uerfo Ratisbona, auifandofi fermamente di fopragiun 
gemi alla jfiroueduta,cr trouarla fenza guarnigione j 
ma fornita d'ogni forte di mcnitione,col fauore delpo 
polo di poterci entrare er farne bottino, perciò ch'era 
rimafa piena parte di cortigiani 5 cr promgioneri > er 
-d'altri huomini ( da non fo che pochi fanti Tedefchi in 
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fuorvivi mescolati focili k mutare cr uaridre flati ibi: 
uendoper fermo non ui efjèr alcuno, ilqualc prendefjt 
le armi, o gli ufati apparecchi del luogo (come per la 
patria) o per le cofecbt appartengono al corpo fuo . 
Et fe pure la pranza haueffe loro ingannati in que* 
ftaimprefx,dar guaflo ki molini, che fui Danubio peri 
dono ; cr impedirgli il modo di poterfene cofi tofìo. 
feruire, danneggiarlo tutto il paefe . tAa le medeft* 
me ragioni conjìderando Cefare mandò con ogni prt* 
(fczz* HoratioBrancadori da Fermo,gcntilhuomo di 
Pirro Colonna , con ordine, che non potendo con quel 
le genti, che u'er ano difendere la città ; doueffe ritira* 
re V artiglieria nel reuetlino di quella porta, che piu 
guardaua l'occidente i cr fortificami al meglio po* 
teua,infino gli aggiungere il foccorfo di dc. archibu* 
gieria cauaflo tra italiani cr Spagnuoli , con m. Te» 
defchi,che appreffo gli mandaua . Et con quefìo modo 
foccorfe la città cr fece riufeire la fperanza de i minici 
in tutto uanaicome foglionoi fuccefii della guerra il piu 
delle uoltc procedere contra ogni parere ; quantun * 
que s'habbia la occafione ferma ; però , che ueggiamo 
le imprefe facili farfi difficili da coloro , che ad efye* 
dirle fi mandano , Era aUhora Filippo già arriuatq 
tticino à Ratisbona x v * miglia s cr effindo fatto 
aucifato non tanto dì que fio foccorfo , ch'era entra » 
to la notte i(le(fa nella città , quanto che Cefare con 
tutto l'effercito gli ueniua dietro , cr ch'era già in 
punto per poffare il fiume , c ofa che feguendo gli 
tornaua k danno grandifiimo» perche uenendo egli 4 
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rimanere in mezo , e r della città , er della gente ni * 
mica , dubitaua ncn gli foffe dato qualche difturbo 
olle uettouaglie , er molejlato da duo lati , per hauer 
dauantila città ber. guardata , er di dietro Cefare; 
Per laqual cofa deliberò di abbandonar l'imprefa i- i- 
Et cofì pel contrario fenz' hauer e fatto effetto alcuno , 
confidando ft nella poffanza,che haueua,cr non mirane 
do punto A gli errori, ch'egli commettere potè fi e > 
prefuponendo fempre t che gli haueffero à fortire tutti 
i penjieri » fi mojfe con tutte le fue genti all'ordine per 
andare all' occupat ione d'inghiljlatto. Ma [apendo Ce 
fare conuenire 4 Filippo pafjar per firade alquanto 
firette,ZT malageuoli, gli mandò alla traccia per dan* 
neggiarlOyCT intrattenerlo abbada iii.m. archibuggie 
ri SpdgnuoliyW vece, cauai leggieri ltaliani,conani 
mo di combatterete perauentura trouaffe qualche uan 
t aggio. Filippo d'altra parte dubitando di qucfto fece 
far tal dilige za alle fue genti neU'ufcir di quei pafii dif 
fidiache prima ch'altro impaccio gli foffe dato da i Ce 
fariani,le riduffe in campagna apertameda quale fciol 
to dal timore ch'egli haueua prima , che li Ceftriani no 
gli hauefjèro fatto qualche danno tra quelle firettez* 
Zefi pofe al camino d'inghil fiatto tenuto aUhora con 
ce. pedonidi Pietro Guzmani Spagnuolo y e ee+cauaUi 
4 nome del Duca di B auierai penfando fermamente di 
conquifiarlo. C efare conofciuto ciò ch'era per fare il 
nimico ,er dubitando per infiigatione delpopolojlqud 
le grandemente temeua la fua poffanza maggiore che 
prima fiata non era ,non dimofirando pero il fojf stto 
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dettammo fuo , ma fingendo di hauere paura y che fo= 
u raggiungendo i nimici non trouaffero un luogo , dal 
quale mole fiate lo potefjero ,er in quello ridurfi 3 detcr 
minò di [occorrerlo con ogni prefiezzaìper la cui effe* 
cutione,non ofiante y che uifojfe un ponte per antico ufo 
fatto [opra ciafcunode ’ due corni del Danubio; fe ne fe 
cero due altri , in breuifiimo (patio di tempo , di naui 
con funi e r traui incatenati y liqu*li erano di tanta lar 
ghezza,che due carra a fronte f opra di quelli poteua* 
no p affare, f u condotto a quejla guifa in meno di xxit. 
bore con iejfercito ogn’ altra co fa neceffaria a quello i et 
s’accampò la notte ìftefla fu l'altra riua> fenza alcuno 
impaccio di fcaramuccia y o d'altro impedimento da ni* 
mici. Fu il pafjar quefto fiume a Ce far e utilifiimo er 
d’importanza moltoiperche ei moflrò animo ì i nimi - 
ci di uoler combattere er non fuggire , fi come eglino 
dìceuanoicr sforzargli andare piu raccolti infieme „ 
che firi’atthora non haueuano fatto. Laqual cofa era di 
gran uant aggio a Cefare 3 er per abbondanza maggio ir 
di uettouaghe y er per piu commodità che ueniux haue * 
re di aUoggiarfi prima , er / occorrere lnghilflatto. 
Q. Hindi fi parti Ce far e per lo fuo maggio , mandando 
di prima cc cauaUi leggieri a correre , er a fare fio* 
per te dello ejjercito nimico; er eicol campo giunto ap» 
preffo ne ueniua; quale effendo arriuatogia ad una 
picciola uitla didante da lnghilflatto non piu di x. mi? 
glia,gli parue iuifermarfijì per dar ripofo allo efler « 
cito afflitto dal caldo y come anco per afpettare qualche 
certezza de inimici, or dar tempo al fuo. Maeftro di 
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campo dì poter difrcnfare gli alloggiaménti i effóndo 

ciò neceffariofareau*ti,chele fanterie fi conduchinoi 
anzi è una delle principali attioni,che debbia fare l'ef 
fercito : perche fe un campo oltre il caminare c r com* 
battere alloggia poi ordinatamente ,cr pr atticamente j 
rade uoltefuol’auenire , ch'ei non riporti la untori* 
dalfuo latoumperò cheffmpre che fi ha da uenire afe 
mani, ogni picciol uantaggio e di gran momento. Pro* 
ueduto a quejlo con ogni ordine Gio. Batti fi a Cajtal * 
dì, Maeftro di campo prattichifiimo al pari di ogni al 
trojne fece atiifato Ce fare > c r follmente gli fece fape 
re, che gli auuerfari fi ritrouauano quindi non piu di 
cinque miglia diffofii. I khe intendendo Cefare miffm 
piu tiretto ordine lefuegenti,e s'enuiòuerfo la terrai 
mandando in tanto a far lafcopertail Principe di Sol 
mona con buona parte de i cauatti,di eh egli era capii * 
no i cr Antonio Toledi con una bandddi archibugieri 
Spagnuoli a cauaUoiquali giontati poi infieme con al* 
tutti altri , che dalla terra ufeirono , attaccoronchui? 
uamente, tra certi bofehi che iui fono da mano mane * 
del fiume , una fcaramuccia co’ nimici » laqual durat* 
per affai buon ' iffatio di tempo hor quefli , hor quelli 
prendendo la carga,quando uera,e quando fintatavi 
do che la necefiita gli ffringeua,non meno differendo* 
fi dall’ una parte, che dall’altra la perdita o la uittoridi 
i Cefariani(che per la maggior parte erano Ualiani)co 
me mal prattichi del paefe , c r fianchi del lungo uiag* 
gio,combattendo con gente freffa , cr di affai piu m • 
mero di loro , nata cr auezz* in quelle parti i furono 
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c oflrètti 4 ritirar fi con ogni prcflezza, fatti di loro al 
quanti prigioni » oltre i morti che furon xx, rejlando 
anchora il Manhefc Ni alarmi ferito in una mano da 
una archi bugiata* [otto il cuigouernoera parte di cfli 
caualli. Etfenz a. dubbio alcuno molto maggior danno 
haurtbbero patito, Je non fufjèro flati foce or fi dalla 
cauaUeria Komana , lacuale foftenne er nfpinfe i nimi 
ci indietro ualorofamente. Ef parendo a Filippo effèa 
re ciò forfè feguito con non molto fuo honore,comman 
do a Guglielmo di Furflembergo,che rinoualfe la [card 
mucchi,?? gli diede in compagnia Giorgio R eccherot» 
ti er Teoderico Marcelli . Andò Gugliemo ,er con U, 
piu fcielta gente c'haueua da cauatlo er da piedi,uennc 
tanto gagliardo a nnouar la zuffa , che Ce fare fi du* 
bitò forte, che non haueffe a feguire la giornataiet tan 
to maggiormente, quanto cheti fuo generale Vhaueu * 
di. ciò auutfato. per laqualcofa fatto rifermar Vanti « 
guardia,fciegliendo iui il piu commodo fuo per combat 
ter e che poteua,ordinò fubitamente l'efferato tutto ai. 
la battaglia ma nonriufeendo altro dal lato diGu * 
glieimo ( perche fattao'hebbe un poco moflra di Je per 
tffer l'hora taria,firaccolfe nel proprio forte) Ce far e 
poi fece deliberar incontanente dell* alloggiamento . 
Era già il Sole per corricarfi, er come la ofeurità dd 
l'aria cria fretta della nece flit à leconcejfe, aUoggiofli 
la fanteriaitenendo alla fronte un padulo affai grande, 
Ct da man deflra dietro le JfraUe lacittà,et col miglior \ 
ordine che lorfu poflibile , la cauaUeria tutta fi po/è . 
fra la fcludicbe à loro era da manmanca uerfo il E 
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nubio,appreffo Usuile foggiò un corpo di Italiani et 
Tedefchi di qua d' una f offa molto ampia. Di la poitut 
ti gli Spaglinoli con parte de ' T tde fichi er Italiani i 
de' quali il rimanente affai uicino le mura fu accommo 
dato. Difpenfiofit la notte tutta intiera a circondare di 
tr intiere il campo ; doue i medefimi foldati in campa* 
gnia co iguajladori, quali a conducere fiafi ineguali 4 
portar terra, quali a teffere ripari e cauarfofii atteri 
deuanofiando però tuttauia con le armi intorno s dubi 
tando cbe'l nimico i meno di cinque miglia uicino , non 
uenijfe quella notte con loro grandifi imo difauantag* 
g io ad affalirgli . Et fe ben erano fianchi e r fonnac * 
chiofi,non uoleuano però fprcueduti e difarmati efifere 
colti . N on uenneroi nimici o per cafo er tiegligenz4 
loro t o pur per uolontà diuina,che cofidifponeffe : onde 
H di feguente Cefare mandò il Duca Ottauio Farnefe 
corre c. caualli ad attaccare fcaramuccie , er a uedere 
doue er come i nimici foffero alloggiati . andorono que 
/li col lor capitano non temendo pericolo alcuno , infm 
d'entro le genti di Sebafliano Scherteli,o* di Gio.Fe 
dorico, che 4 pie d'un colle ( oue era l’artiglieria ) eratt. 
©>’ padiglioni % tenendo un fiume dal deflro lato , che 
quafi 4 modo d'arco gli circondaua , uicino alle fichi ere 
de Filippo V Angraumch'ada fronte di alquanti palli 
di fich'uti picciol caflelletto guardaua):rano accampa * 
tp. il rimanente parte nel bofico ( chè affai ffiatiofio er- 
folto era ) er parte dall'altro lato della montagnudU 
fi flaua. Quiui come fuol farfifiora dando , er hora 
natitendo ,ueduto ma carga ingroffarfi loro adojfo,[al 
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vi fe ne ritornarono à riferire à C c far e, quanto baue* 
vano veduto nlqualeui mandòla notte ijlcjfa m o.ar* 
ibibugieri Spagnuoli -, thè ammazzarono molte dille 
guardie nimiche i cr tra efii molti fi /èri ano, non dia 
f cernendo per le tenebre della notte l'uno dall'altro, il 
giorno poi che uenne .dovendo Scbajliano Scherteli da* 
te le paghe a quei c'haueua ajjoldati a nome di quelle 
città di che era capitano iparue à gli altri principali 
di riconofcere tutta L'altra gente ; con animo di non la* 
feiare partir Cefare da quel luogo, che non lo sforzaf* 
fero à combatterei della quale tratta che ne fu mojlra > 
la riduifero al fuo alloggiamento. Co fa che fu di gran 
beneficio 4 Cefare * perche in quel mezo non mancò db 
fortificar fi ,%r di prouederfi di tutte quelle co fesche 
giudicò per allhora douergli bi fognar e contra untane 
to impeto . Da che fi potè conofcere facilmente quan 
togran danno foglia apportare l'indugio nelle cofe-di 
guerra, perche fluide effi resamente allhora in tthp* 
po; auenga ch'ei non fi ritrouò poi hauere piu mai tan 
to uantaggiocome aUhora,per ottenere la uittoria.cr 
allo incontro Cefare di fauant aggio. Di qui è che quel 
famofo Cartaginefe fu lodato nel faper trovare la ma 
niera di uincerejna non la maniera di godere della uit 
torìa . Della qual cofa auedendofi tardi Filippo, ildi 
feguente s'accofiò tanto al nimico , ch'egli era lontana 
meno di tre miglia, four a certe colline, il fitto delle qua 
li dafelofaceua alquanto piu ficuro al combattere di 
prima. Di che fatto Cefare auuertito la notte ifi'ff* 
mandò in aguato m. fanti Spagnuoli di quei di A*& 
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Cr Aluaro Sunti , con altrettanti it aliati Jamet a fa 
quali era à cauallo et l'altra a piedi.cojloro attrauerfit 
to un bofcofopragiunfero aìl'improuifo foura alle feti* 
tinelle nimiche et di primate il corpo della guardia di 
Filippo fi ordinale, ne ammazzorono un buon nume» 
roitra liquali furono KodericoCraffteri er Qiouan», 
ni Khitthi , amenduo capitani delle genti del Duca di 
Vertembergo : cr conquijlorono un jlendardo de' ca* 
utili » er fentendo tutto il reflo del campo in arme fi ri 
tirorono [dui , con fola perdita di cinque di loro . 
baqual cofa peruenuta alle orecchie del Duca Ottauió 
( come animofìfimo er defiderofo di gloria ) mife un* 
ch'egli ordine con Gio.Battifia SaueUi^ Aleffkndrò 
ViteUiyCapi l'uno della fanteria ,1'diro della cauatlerict 
Komana , di occupare ( prima che il giorno ne ueniffe y 
una certa pianura , ch'era nella piu folta parte del bo* 
fio . Quiui con loro genti ( che m d .a piedi ^ oc.acà 
Millo erano) haueuano ad imbofcarft . Ma haucndo fot, 
•toi timici il medefmo difegno>ui mandarono Gugliel 
'imo Tumbefirni con 1 1. m . archibugieri ,er Iacopo Hoc 
‘òhi , Paola Vereri,Giorgio Le//fi,er Giouanni Seger* 
niyCon oc. cauaUi tutti armati alla leggiera con lo ar • 
chibugioygrfpiedo à modo loro. ìncontrofi /’ una par 
te et l’altra inauedutamenteper firada^onde dopo aU 
quante carghe da quefìe er da quegli prefigurano gli 
Italiani da piedi dd gran numero , che fopragiungeua, 
coflrctti a ritirarli in una uiUetta di forfè x l. cafitin* 
torno laquale intratteneuafi la cantilena al meglio, pq 
teua i er piu d'un meffo 4 Cefare mandarono per /oca» 
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corfo i ilquale non uolendo quel giorno il fuo efferato 
drrifchiare ,fi per per U quantità denimici ( laquale 
di gran lunga l'auanzaua , er fi per lo difauantaggio < 
del luogo g? anebo per non trouarfì alla giornata prò 
ueduto )fe dir loro,che fi ricordafiero della loro ualo* 
rofita ijjperimentata ,er che cercaffero di di fender fi er 
ritirar fi ; ne /per afferò da lui foccorfo alcuno . Stette 
to quefli faldati tanto refluendo, er per ubbidirei lor > 
Signore, er perche altra uia di faluar fi non uedeuano , 
ebei rimici perduta la fferanza di nocer loro, non fa* 
pendo piu ch'altro fare, attaccarono fuoco nella uiUa , 
quali prefi poi alquanti faccomanni,che fiotto la ficorta 
de* loro padroni erano andati danneggiando, lafciaro* 
noia imprefa, onde i C efianani effefi dal furor del fuo 
co, e r de ’ nimui, furono sforzati ritirar fi combattenti 
do ; rimafe però in quefla ritirata prigione Cartolo* 
nteo Monti. Parue i gli Atamani per haucr drfo quel 
luogo , er prefi queifacccmanni di hauer fatto affai, 
er con que fio fatto col numero che fi uedeuano hauere 
maggiore, crebbe i lor di maniera l'ardire er la fi>e* 
Tdnzd il feguente mattino di feggiogar Ce far e, eh' anzi 
che'l Sole apparile fi moffero per la battaglia; cr uen 
nero affai meno d'un miglio uicini a i [Cefariam, quali 
furono in quel fubito alquanto turbati. Veniuano que « 
fii in forma d'arco ordinali,ilche faccua parere il nu * 
mero maggiore. I cauaUi partiti in cinque fquadrcnii 
il primo de' quali (che dalla man defira ucrfo il Danti* 
bio ueniua)era del DucaUerncfto figliuolo di Filippo 
’Branfoicchì,et del Barone Brocardi,<zr d'altri fino kl 
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minierò di fi m . de iquali erxno principili gonfaloni, 
Federico T,aubenhcini , er Henrigo Scombergi. Dal. 
lato m*iKo y enui Giouanr.i Ponicaui er G ingolfo di. 
Ritinga con altrettanti . Et poco piu dietro Giorgio , 
Keccberotti col. mede fimo numero ifeguerìdo tutta U. 
fanteria dietro à fianchi i della quale da una parte era. 
Theoderèco Pefirdi 3 cr dall’altra T eoderico Marcelli 
con due altri j quadroni . Co fi fen giua lutto L’effercito: 
Alammo co l’artiglieria fu loro fronttizr lentamen * 
te tirando s’appreffauano ad una cafa da ccu, pafi r> 
lungi dalle trinciere ,* dentro alla .quale èra Luigi Chi fi 
fidi con alquanti archibugieri Spagnuolii llquale ue*. 
dendoeffere imponibile mantener fi contra tanta mol 
titudinefiopò una.leggiera fcaramuccia l’abbandonò 4 
er ritirofii fenz' altra offe fi allo efferato. V eduto poi 
Filippo non comparire fuori delle trinciere i Cefirian 
ni * jf arati alcuni tiri uicino a cc. pafii piantò l'artU 
glierie , che da quattro parti le difefe poteuano batte* 
re. Et efii per quei uicini s' attendarono. Cefareueden 
do i mmiciuenire co tanta furia, penfando fermamente, 
che lo doucfferoaffalirencU’ilìelfafortczzayapparec * 
chiò l’effercito atichora lui alla battaglia » er effortà 
i faldati che non baueffìro a temere , anzi douejfera 
filar forti i però che fe bene erano formidabili i ninnici 
per lo affetto della moltitudine , er terribili per lx 
grandezza dclgridoict per ben che quel uano lor ma 
uimento d’armi foffe quafi una formidabile jfetie di 
minacciareinondimeno non cfjcrepoi tali al trattar del » 
{arme contra coloro t che fofiengono gli impeti lor pri * 
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mìiperciò che noti eri uergogna k loro come di e fi, ih* 
bidonimi luogo quado fono uinti » li aedi dei quali . 
ha la medefima gloria,che hanno glihuomini ualoro* 
/?>er è filmata per una cofa forte g? che riprendere ; 
non fi poffia ; er e) fendo la battaglia padrona delle co* 
fe, e r (ferialmente s'eUa da ad alcuno caufa di conferà 
uare la falute fua con honorefiimauanocofa piu ficu*- 
raffauentargli fenza fuo pericolone uenire alle ma* > 
ni » laqual cofa haueumo anche fatto prima, poi fog* 
giunfe,che qual fierezza da fimil gente potè fife uenire , 
poco in effetto ,er in affetto , er udito terribile t ci afett * , 
no beni fimo lo ucdeua . Lequai cofe foficnendo quando > 
ch'efii lor uerrebbero incontra ,er di nuouo quando fofi 
fe tempo faluandofi con honore er con ordine, toflo fa • 
rebberoal ficuro , er conofcerebbcno per l'auemre, 
che fimil i turbe à quei , che fofiengvno ualorofamete gli 
affiliti primieri,mofirano piu tofioda lungi fortezza 
minacciofa er uana,che dauicino alcun ualore.ìmpe* 
rò che gli huomini non gli riufeendo la cofa fecondo il 
difegno loro,ej ingannati fuor della (feranza in quel ; 
le cofe , lequali prima oltra le lor forze s'haueuano, 
imaginate,diuentano poi di ànimo humile,^? molto in*, 
ferion di pcfjanza ahi loro naturale . ilcke allhora 
era da credere parimente, che foffe auuenuto à gli Ala* 
mani confederati ,er ch'era ben conueneuole,che ciafcu 
no d'efii haueffe allhora una doppia fferanza,poi ch'ef 
> fendo anchogik fiati inferiori, haueuano nondimeno 
hauuto ardire di far refifienza i perciò ch'ai prefentc 
• ano fatti piu fiabili , efjindo aggiunta al ualor loro 
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la opinione anchora di e fiere faldati far tifimi, per bdT 
aere fojhnuto un tanto impeto d’btiomini etiandio uà* 
lenti fimi, \lche detto, commendò 4 tutti quegli, che por 
tauano archibugio, che non Jfiar afferò per infimo che il 
nimico lor nonfiofje propinquo ; er primieramente fe= 
ce tagliare di molti alberi ( fiatta d r efi una doppia er 
forte palificata) cr appreffò quella un'argine , che dar 
due lati cingeua iefiercito uerfo il nimico- er aU'oppo 
fitto delle artiglierie fi riparò con jficfii gabbioni. Nette ' 
quali opere i fioldati Jfiefero due giorni continoti!, cr ai 
trattante notti ficambieuolmente ripofiandofi . Perciò 
che mentre, che una parte d'efi lauorauano , gli altri- 
àor minane, zr pigliauano il cibo . Et perche ueniùtQ 
Àrejlare ancho uno Jpxtio dalle genti di AUiprando 
JAadrucci , fino alla terra aperto er fienza riparo , lo 
fece ferrare con carri e con barche er ponti . Ma «e=» 
(tendo Cefare,che quefte cofie non baftauano d tanto ud 
cuo, parue di fortificarlo con la cauaUeria in quattro 
/quadroni diuifia. A quejlo modo fi próuide che s'i ni» 
mici(che fiol di numero lo auanzauano)uolejjero pure in 
cÒtrarfi,uene fiero con di fauant aggio d trouxrloilequeti 
cofie furono cagione poti fiima, che i fioldati [cacciato da- 
gli animi quel dubbio fio pen fiero, che gli haueua per * 
turbati nell' apparire che fece quella moltitudine , en» 
trafiero poi in ffieranz* grandifiima di tuttofili , er : 
s'apparecchiajferocon maggior' animo er forze àUd 
difiefia,efJòrtando eia ficuno l'uno l'altro, con un zelo in » 
comparabile di pietà c T di fede, non meno, che s'hauef 
fero hauuto 4 combattere con gente priua aliena in 
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tutto dèlia fede, e r religione loro . E intiero quan* 
tunque il foldato bellicofo debba naturalmente effere 
nelle guerre fempre intrepido et ardito,o fu in luogo 
cinto et mumto,o fu aperto et di far mato, nondimeno la 
uirtk congiunta con le uiue effòrtationi^on gli argini , 
con lefoffè,co'i baftioni e r co' gli altri ripari neceffk 
rij,lo rendono affai piu ualorofo cr audace. Dall'ala 
tra parte parendo affai a Filippo hauer fcacciatii nimi 
ci dal forte di quella cafa (fi come hauemo detto poco 
dìfopra)penfandoeffèremeglio differire la battaglia 
al giorno feguenie, fermò tutto l' ejfercito,zr comman 
dò che neffuno altrimenti fi moueffe da luogo, con ani* 
tuo folamente di uoler in quel giorno tenere de fio Ce fa 
re co ffieffì colombrinate, co lequali in tanto numero co 
' minciò a tirare da tutti i lati, che pareua la terra ifief 
fa minaciar ruma. Maconciofia che quei di C efarefof 
fero in molte altre guerre auezzi ? er che quel tanto 
bombardare poco danno faceffe loro , non folo (Ietterò 
firmi alle difefe, ma (finti anchora da unnuouo de fide 
rio di combattere , cominciarono a ufcire molti di loro 
fuori de’ ripari, er uenir a fronte al umico. Laqual 
cofa pareua a loro tanto piu facile er fitcura, quanto 
che haueuano ueduto Alcffandro V iteUi, capitano della 
gente italiana da piedi, effere andato egli folo poco pri 
ma con Gio. Ratti (la Borgefià feorrere per infimo al 
maggior corpo delle fchicre nimicke;cr con tanto ar,i= 
mo, che marauigliandofi Gio.Federico della prodezza, 
di cofiui , uoltoàfuoi diffe ,fe tutti i foldati di C efare 
foffero di tale fortezza d’animo, non bafierebbe a cac * 
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dargli dì quel luogo , tutta l’Europa infime. fc lotiche 
àciò fofje buono il nojlro efferato Job. Qucfie paro * 
le accefero d'ira alcuni Atamani, che uijì trouarono. 
prejenti sparendo loro , che fojfero dette per effaltar 
quei di C ejare di ammofita , er eg/wo riprendere di 
uiltàionde molti ( quantunque [offe fiato commandato 
pubicamente neli'c(fircito,chc uajcuno firuaffegli or 
dim fuoi ) fi gli allontanarono alquanto coti animo di 
azzuffarfi col nimico» tra quali fu Corrado Cbnfer* 
ti, quale uedendo alcuni caualU Qefariani, eh' erano aU 
Ihora ufeiti fuori dille trmeiere ,fifccebro incontro 
con dieci canalino 1 non oftante,che egli fu ferito mala 
mente , c r il fuo cauaUo uccifo, rimajo che fu d piedi 
co' il medefìmo ualore c'haueua mofirato di prima , e r 
fatta ogni honorata difefa , uedendo fopraucnirgli il- 
joccorfo , uoltofii a i nimici ad multare anchora quale 
tra loro feffe piu generofo,che gli bafl affi l'animo afe 
fiontarfi fico <ì corpo a corpo. Ma a coftui non fu infe 
riore ungiouatie di x x. anni di natione Napolitano 
chiamato Gio. Domenico, il quale uedendo alquanti de * 
fuoi , che ualorofamente combatteuauo , (finto da uno 
ardire incomparabile finza altro indugio andò ad af • 
frontare ungroffo numero de' nimici,ne prima fi uoU 
fi partirebbe di efii non ne haueffè gì t tati à terra due 
er feriti molti . Furono alcuni,ckc qucjlo fatto com» 
mendorono affai, come prodezza d'hunmo animofo c T 
nella guerra udente molto * Alcuni altri lobiafimaro 
no, dicendo effere gran diff erenza i (limare la uirtu,et 
non ifiimar punto la iuta » riputando quelli ncn douc a 
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re ejjere nobilitati della gloria del uatore,chencn fan 
no conto alcuno della falute loro > Quelli fìsche tanto 
apprezzano la uirtù,chc però habbiano la uita cara ; 
effóndo che Vefporfi per ogni picciola cagione 4 i peri * 
coli della uita c cofa da troppo audace , er piu tojìo da 
il Sperato , 0 di chi gli fia uenuta 4 noia la uita , che da 
perfona ualorofa e r prudente . Dopo quefto Filippo 
uedendo non giouargli V artiglierie, quantunque ha- 
ueffe co quelle combattuto Ce far e circa ott' borei giudi 
cando che per atlhor a il pigliar quella fortezza li fof 
fe affai malageuole, ne fperando poter fare cofa buona 
per gli impedimenti prefenti offendo V bora già tarda k 
er l’effercito affaticato pe'l lungo camino che haueua 
fatto la notte innanzi, fi ritirò aWa 11 oggiamento,ch'e* 
ra difiante da Cefare due miglia, tirando un lungo ar 
gine da un lato 4 difefa dell' art iglieria,che haueua ri * 
dutta appreffò certi molini,che fi trouauano foiira il 
Danubio. Et con queflanuouaprouifione s'acchetò Fi 
lippo infino al giorno feguente . nel quale uedendo poi 
non hauer e potuto per infino all' bora efjequire cofa aU 
cuna degna di gloria,prima che'l Sole eflendeffé fuori 
i raggi fuoi,leuò il campo con animo di rinforzare Var 
dir defuoi con qualche buono effettoi Cofi allo appa s 
rir deh' Aurora col medefìmo ordine del di dàuanti,ue 
mudo per quella medejìma jlradajaquale haueua fat* 
ta ancho prima,s'auicinò di nuouo 4 i ce [ariani, comin 
dando da tute le parti 4 cingergli ,cr prouocargli aUa 
giornata i rinouando i tiri di artiglieria in tanta quan 
ÙÙ , che non fi potrebbe di leggieri 4 chi non ci fcj]l 
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fiato preferite dar* ad intendere. M a conciofiatbe quei 
di Cefare ut foffero già auezzi ( fi urne auuient in 
tutte le cofc^che fono a gli hucmim ccntincue) in lUo* 
go di perderei' animo/ aqui fi auano maggior e, facendo 
molti ogn'hora proue incredibili con la uirtu loro ah 
ccjftctto diaafcuno.Et fral' altre fu notabili fimo quel 
lo } chefeceil capitano Lamini da Perugia; ilqualeue a 
duto che'l nimico s'apprefcntaua cofi fieramente allo, 
battaglia, [aitando fuoridei ripari , andò conotto can 
uallieri del Duca Qttauio(che efii chiamano lamie ffiez 
zate) tanto animofamente à ferire un f quadrone mmi 
i co , che lo fece per forza muoutre di luogo con morte 
C r ferite di molti. ìlche empì l'uno et l'altro e/Jercrto 
di merauigliagrande.confiiderato che con fi poco nume*» 
ro haueffe hauuto ardire di affrontare una tanta mol » 
-Mudine . Ma fi come la fortuna non fuole concedere 9 
che le profferita hv.mane trappafino mai a lunghi ter 
mini , fece nel giorno feguente partorire diuerfofine. 
Però cheufcendo il Lamini con la mede fimi audacia 
di prima à molefiar' il nimico , fu ferito da tre palle 
d’archibugio , dalle quali fubito fe nemorìJaquaL co* 
fa fece, che gli auuerfarij raddoppiato il pa/fo s'auici * 
naronodi nuouopcrla battaglia . non uolìc meno Ce 
fare commetter fi alla fortuna difir giornata , per ld 
gran moltitudine de nimici,che tutto di crefceuano,in* 
tendendo efjere arriuati nouellamcnte a Nec borgo 
ccc. caualli di leder no Palatini , cr i x i, m. Suiz-* 
zeri con dodeci pezzi d'artiglieria groffa , affoldati 
da quei di CcjlanzA C r Argentina . Ma difeorrendo 
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pìr 16 tffercitò.zr quali a ripar arfi .quali a difenderli 
Cr 4 offendere effortando. faceua ogn'horxijfericnza 
del ualore de'fuoi fildati.mafiime de' Spagnuoli et ita 
ìiani.che molto dingegno er peritia gli altri auanza a 
nano . quantunque fi fida/Je anchora , che non lo affa * 
lirebbeno > perche fe bène quegli fi confidauano nella 
moltitudine , nondimeno per ejfere fiati già ributtati 
una uotta.mai harebbero piu tanta audacia , ne tal fi* 
ducia di uittorìa.che di nuouo tornajfero a far impeto . 
Oltre che'l nome. l'aut tori tà fua , la rinouatione delle 
trincienti nitri ripari.et altezza delle foffe.ingran 
parte harebbono diminuita l'audacia dell' efferato lo ». 
ro . A gli Atamani fu perfuafo ch'egli era cofa bellif 
fima cr lódeuole combattendo in compagnia di molti 
er ualenti confederati , nonfimofirar punto inferiori 
ad alcuno ; cr che s'efii uinceuano i Ce fari ani , erano 
per hauereil loro dominio .et maggiore er piu J labile » 
er che piu niffuno era per mouerfi aU’ acqui fio del pae * 
fe loro .Oltre che fapeuano.che tutti quegli , iquali era 
no uenuti lor contra per mettergli in feruith , erano 
perfine del nome loro nimicifiimt : I Iche fe foffe lor ri* 
ufiito. harebbono mal trattatogli huomini , cr gene* 
talmente in ogni forte di uitio moflrando la tutto* 
ria loro.pofto le città in uile , cr bruttifiima ferui a. 
tù . Per lequai cofe effere ncccffario , che tutti foffe * 
rodi animo grande > ne penfaffero effere utile .che Ce 
fare cofiliber amente, zrfinza alcuno gufi igo fi par* 
Perciò che s'egli foffe gafligato.cr s' egli no 
Tendeffero laprijlina libertà atta Ala nxgna pai Jfou 
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Bile che prima, queflo farebbe lor grandmimi glòria* 
CT quelli pericoli ejjcr e da tener' in maggior. pregio, IL 
quali non riunendo apportauano poco danno, er nu* 
fcendo erano di grandi fona utilità. Con quefte impref 
foniche À combattere gli accendalo, fecero gli Aid 
mani alcuno sforzo per uenire à qualche zuffa. 
veduto poi , che non pure.nonpoteuanofar sloggiare i 
Cefariani e ridurgli fuori alla battagliatila ne ancho 
forar fi, che fi mouejfero un paffo dei loro forti; pen* 
furono di afoggiargUm qualche graffa fcdramuccid* 
Et cojì mandarono il Contedi Beticcohnga con opta, 
archibugieri de i piu efoditì . Contra.iqudli prouidc 
Qefarecon d* Spagnuoli di Aluaro Sandi , er al tre t- 
tanti italiani. L a onde uedendo Filippo il numero de 
fuoipiu debole,ui mando Golfango Golducheri,Gior * 
gio Kecherotti, er Nicolo Bernardo , con lor cauatti 
in tre fquadroni . L iquafi l'uno dopo}' altro uolendo 
foccorrere i fuoi, furono ributtati con morte diuinti , 
er decefetti feriti. Veduta sfarei' audacia de fuoi, co 
mandò che fi tiraffe una nuoua trincierà piu innanzi al 
nimico , per poter meglio con continoue fcdramuccit 
(nelle quali i fuoi molto ualeuano) tormentarlo . 

D i che accortofi Filippo , er ucggendo quanto al fuo 
difpetto fi auicinaua Ce fare a lui , noti potendo tieccn 
canonate , ne con altro prouocarlo a giornata , fi fi* 
dufjèallo alloggiamento piu auanti , lungi da unaban* 
da uer fogli italiani un miglio e mezo » er da man man 
ca uicino à gli altri due: con non poco difoacere di 
Gio. leder ico,cr di Sebaftiano Sederteli. Perche erd 
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notti queflo parere , che ad ogni modo fi f offe aff alito 
nella ifleffa fortezza infìnd al primo giorno ; paren * 
do loro i occaftone da tutte le parti piu nufcibile c r 
iwvw difficile i Et per efJèr'aUhora il campo Cefariano 
noti a pieno intorno riparato di trincierei er tjuel tan= 
to anchora, che ui era non effere di tanta altezzA , che 
no fi fofje potuto fuperare;cofa chemalageuolmcnte ue 
deuano poterjì piu confeguire, efjèndofì già Ccfare for 
tificato , er hauendo alzati i ripari talmente d’o » 
gni intorno, che non folamente non poteuanopiu tirar 

10 àgiornata ,ma ne pur offenderlo in maniera alca* 
na,ef)endo eglino all'incontro affai danneggiati per ef» 
fere piu aUa fcoperta . I Iche tutto faceua lo efferato 
di Ce fare piu fermo er ficuroiche quantunque fojfein 
feriore in molte parti , nondimeno era talmente anima = 
tocche mille ( anchora che foffero fati in luogo aperto ) 
harebbero hauuto ardimento difoflcncre l'impeto di 

1 1 m .de nimicii non penfandopiu al difender fi, ma aU 
V offender e, toglieua à nimici le uettouaglie da ogni par 
te i co fa che non poteuano e fi fare hauendo alle (palle 
duo ponti fu'l DahubiOyda quali ficur amente fi potcua 
S . M aejlì prouedere . L equai cofe fi come riujciuano 
d i Cefariani gloriofe,cofi eglino anchora ripigtiauano 
maggior animo affai, con diftderio grande di far prò = 
ue degne di alcunamemoria. Et fra gli altri , cbefum= 
miniente brauano furono due capitani de Cduxfti leg s 
gieriy liquali non contenti di hauere foflenutodue ho = 
re intere co* fcaramuccic gli affronti del nimico, fran- 
ta c'hebbe quello contri loro l’artiglieria, corfero tan* 
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to auantì ef tento udore, che nonfolamehte hebbe». . 
ro agio di ammazzare dui de' primieri bombardieri, 
turnici , ma di far anchora preda di tre pezzi d'arti* 
glieria di Scbajliano Scberteli, illude confiderai poi 
il biaftmo ne ueniua a riportar nell'iino er nell’altro, 
tffercito , quando il nemico l'baueffe ottenuta , mife fu* 
bitoin ordine infume col Conte di Bekcolinga due m* 
fanti er cccc. cauallUco ' iquali uennero fopra a i Ce*, 
fanoni con tanto impeto e r forzi , che furono cojlret 
tià ritirar fi, et rilanciar in dietro l'artiglieria,laqu<t 
le prima però inchiodarono,acciò che'l nimico non fe ne. 
poteffe piu feruire. llche /piacque forte a Cefdrejlquet. 
le per prouedere 4 un ftmil cafo quando un'altra uoltd 
perauentura accadeffe,commandò aUe genti Spagnuo * 
le, che con nuoue trinciere , s'approfiimaffro quanto 
piu lorfojfe pofiibile al nimico, ilche fu cagione d’una 
fcaramuccia affai maggiore dell’ altre . Ma ritrouan * 
doft hauer già fatto porre fopra l'alta torre della cittì 
un pezzo affai grande di artiglieria , che eglino chia * 
mano colombina, erano i minici da quella tanto fiera « 
mente danneggiati , che prefero partito di fermar fi . 
Reflarono in quefii pochi giorni nelle fcaramuccie,cbe. 
fi fecero tra l'ima parte er l'altra , da cc morti cr fe 
riti d .de quali il maggior numero fu d' Alamani,come 
meno atti à tali imprefe . Ma l' artiglierie poco danno. 
fero,riffietto al grande numero de tiri , che dall'un 4 
parte er dall’altra fi ffiarorono. Effóndo che firaccol 
firofolo delle palle de nimici, poco meno di 11, n. Scorm 
fe nondimeno Cefare quefii tre giorni in grandi peri*, 


' terzo i\% 

colti perciò che molte udite hebbe ad effere da effe ucci * 
fo, eh’ oltre che traffigeffero piu uolte il padiglione , e r 
gli paffaffero fópra il capo, portando a uolo lo ftendar 
do del fuo [quadrone, ui ammazzorono etiatidio alcuni 
de’fuoi no troppo lungi da lui : tra quali furono un’ar 
ciero, uno aìlabardiero,cr duocaualli.lo non fo in que 
fia imprefa quali pano da effere piu emendati o gli A» 
lamani,o i Qefariam imperò che fe gli Atamani uenne 
to con animo di uincere combattendo animofaméteì con 
que fio animo anchora i Cefdrianifecerola difefa ; ru 
portandone quegli il uant amento foto; QuefH io effet 
to i delquale meritò Agefilao lode grandifiima, fi co? 
me per quel? altro uenne ad Epaminonda biafimo noti 
picciolo » quando uenuto con fi marauigliofo impeto 
er fraccaffo contragli Spdrtdni,chegiai Tebanicr i 
compagni loro pgloriauano della uittoriajy quelli ne 
temeuano,per effere inferiori molto ; or difendendoli 
poi ualorof amente Agefilao, anchor che pochi fimi [oh 
dati feco haueffe nella cittì , per forza coftrinfe nona 
dimeno Epaminonda a tornarfene a cafa . Per ' 
laqual cofa fi può benifiimo comprendere ; J 
come da'l numero de’foldati non foglia 
fempre dipendere la uittoria ,ma * i 
piu toflo daU’animofita er - v ^ 
dalla diligente folle a ; HV 

: citudine nello \ 

ejfequire * * 
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ogliono Le perfine alle 
uolte ( dd fotte penfiero di eie 
co. dmbitione trduidte)pro= 
metterfi tanto di quelle cofe 
dd loro , con ld maggior fete, 
brdmdte , che qudntunque la 
follid del dipo ,gli hdbbid in 
effe cfprefjdmente, non una fidtdjnd mille fikerniti er 
beffdti,in jlrdni et fieri uccidenti portdndoglii tio fide 
ftuno o ruueggono però m<U , anzi fi riuolgono fempre 
piu col difio ld, onde giu ne fino fidti peU'udietro con 
triftezzd er con ifiorno ributtati ; c r fi bene fuole 
Jpeflb duuenire, che nel mezzo delle temute cofe y le ru a 
uiudte fduiUe della morti fieranzu ci uppdrifcuno 9 
fSr fiejfi quando meno* s' umettano : pure nondimeno 
ch'eUu dffdlgd per lo piu coloro , liqudli troppo db lei 
s'afiicurano , Per laqual cofu, in qual manieri Filippo 
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X^angrauió s'habbi laffciato ingannare dà fuoi mal rem 
goldti defiderij , nel feguente trattato intendo dimo a 
jlrarlo ; affine che eiafcuno quindi prenda efffempio nel 
le profftere apparenze maxime della guerra,®* impau 
ri di non fi confidare in effe , piu di quello che richiede 
lalnconffantia delle coffe mondane. Et di non fi rema 
pere all'incontro mai , quantunque tutti e uenti delle 
auuerfità mojlrino effffere congiurati a ffuoi danni. \U 
che benifiimo Cefare,®* Eilippoci inffegnano. Quefio 
con i moti dell'animo, er quello con la maturità er con 
figli d quelli di Fabio Mafiimo fomiglianti . Però dico 9 
che uedendo Filippo non hauere potuto offèruare quoti 
to haueua pochi giorni innàzi à i ffuoi confederati prò 
ttteffò i ch'era di uoler j cacciar Ce fare, er ilffuo effera 
cito d' Alamagna innanzi che fi ueniffe à cimento alcu* 
no di battaglia ; cr di liberar * in perpetuo tutto quel 
paeffe dalle Romanefche religioni, per non hauere ffapu 
to affediarlo in Ratìsbona, ne uoluto affalirlo in Lan* 
zuotto ; er non l'hauer.do meno tirato àgiornata in 
InghiljlattOydi che era forte imputato da iSueui®* 
Soffioni i entrò in fferanza grandifiima di effequire 
quello che haueua diffegnato prima nell' animo; or fi de 
liberò à nuoui fatti d'arme, anteponendo la dubbia fior 
te à la auuerfità euidente . Quindi fi uede come i prem 
m//,er le profferità de fiderate habbiano ffempre mago 
gior forza ite gli animi de gli huomini , che non hanno 
le pene cr l'auuerfità,che fi hanno innanzi à gli occhi f 
aggiuntati la fortuna,laquale è molto poffènte ad inai 
%are le menti altrui » Attenga ch'ella molte uolte affla, 
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ffroueduticon li èt et fronte offertafi dà alcuni , ha fo* 
/finto molte perfone a metter fi in djfdi piugraue peri* 
colo di quelli, ì iquali Filippo fi e/foneua ; per cagioni 
etiandio molto minori di quejla . Macon tanto mag *• 
gior' animo egli fi deliberò a quejla imprefa,quanto che 
frerdua le genti biffe, che conduceua il Conte di Bara 
per la uiadi Tr aietto, di Aquisgrana er di Mago » * 
za,non potere altrimenti foccorrere piu C efaraattefò- 
che'l Conte v berto Oldemborgo gli era andato contrae 
con xv. m. pedoni in xxxvi .bandiere,®* M,cauaUi.M<f 
in quel tempo Oldemborgo gli fcrijfe qualmente ha ». 
uendo quelle gènti prefaunauiUa dijlanteda lui x v* 

• miglia fi haueuano aperto per ejfa il traofitofoura il 
R heno ( fiume che nafee nel territorio de* Suizzcri ini 
quel luogo che chiamano Gottardo, difcojlo al mote Ar 
noba,oue ha la origine il Danubio; due miglia : ilqua* 
le decorrendo lungo i Bajiliefi , Argentinefi , Spire fi* 
Vormacefi, T reuerefi, Coloniefi,Cleuefi , Giuliacefì , 
Gheldrefi, entra nell' Oceano appreffògli Olandefì con 
tre bocche, facendo prima alquate ijole : detto cofi R he 
no dilla limpidezza delle acque, lignificando R hein in 
lingua loro limpido et puro. ) Et però a uietdrgli il col 
minogiudicaua da quejlo fiume ejfere quafi imponibile*' 
et per la dijl anta ch'era dall'uno ejfercito aU'altro;et 
per ejfere inferiore affai d'huomini armati icaualloiet 
il nimico rinforzato con quegli detti Marchefì A Iber* 
to et Giouani di Brandeborgo,del Maejìrodi Prufia* 
et di Mafiimiliano Re di Boemia. La onde non gli era 
paruto injìno atthoradi commetter fidila fortunadel 


TERZO ut 

fitto d'arme con tanto difiuant aggio, Et tanto meno , 
quanto ctiegli haueua intefo la parte auuerfa effir fa * 
uorita da Sebaftiano Leifeftani Vefcouodi Magonza » 
fitta antichi fiima et potenti fiima » benché / offe già mol 
to la fua pojjanza maggiore i imperocché i T oringi er 
egli Hefiij fignoreggiò lungamente » .M4 Henr/co iwpe 
radore figliuolo di Corado per inimicitia antica , che 
egli haueua col Vefcouo di quella città,quejìe due prò 
uincie gli tolfe l'anno del Signore dccccxii. detta Ma 
gonza da Mago , che fignifica nella lingua Fr ance fi di 
que' tempi habitatione. Et fono alcuni,che cefi la chia» 
mano dal Meno ouer Magone er Cia fiumi ch'entrano 
nel Khenojungo ilquale è fituata. Doue (fecondo aU 
cuni fent tori) A minio Cherufco diede quella rotta tati 
■to notabile a Romani fitto Quintilio yarolor capi * 
tano. Nel medefimo giorno, che fu il di xxvii. di Ago 
fto,uenne auifo come effe genti haueuano già paffuto 
Francoforte(citta della Franconia)aprelfo il Meno fiu 
me, che nafee nel monte Fictelbergo (detto dai Latini 
pinifero) dall'abbondanza de ì pini, er che fcaramuc* 
dando haueuano cofiretto gli Francofortefi 'a ritirarli 
rt mal grado loro d’ entro le mura.Onde Filippo uedu * 
to,che no gli rìufciua il di figno, pensò tra Cefi, et quel 
le nuoue genti trapor fi, et uietargli 4 tutta fua pcjfan 
■za il cogiungerfi con Ce far e. per laqual cofa moffo Fi 
lippa il campo , pafiò il Danubio et alla orma del conte 
di Bura pel camino di Neoborgo et T onauerta fi mife . 
Cofit,che occupò poi quelli di Ce fare d’un ffiaueto gran 
d ifiimoi dubitando forte da qfio procedere di Filippo la 
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ruinxdiBurdi& , 'confeguentemente li loròitdquitè iti 
cbon pireui douerfi figuire non tanto per le cofipo» 
eo innanzi fitte da lui , er dada fama apportateci i 
quanto che apertamente lagiudicauano dai grandini* 
mi terremoti e figni,che ned’ incominciar queftaguer* 
ra furono fintiti in piu parti dell'Europa fottopojle <f 
Ce far e ; o uero dada faetta che ferì con gran ruina nel 
caftetto di Napoli;?? nella torre detti munitione di M <t 
lines, città f amo fa di Brabante; quale haueua abbru * 
fciato er minato quaft mezza quella città , con morte 

di d c. perfine >ouero dal fuoco t che pochi giorni prima 

haueua arfa la guardaroba ifleffa di Qefare,?? da gli 
’Ecclifi del S ole ,i quali nel detto tempo piu ffe fi furò 
no, che per lo adietro fiati non erano mai. L equai co» 
fi tutte infieme confederando forfè C e fare ; auuisò con 
piu mefii il Conte di Buri del tutto. Et appena gli iti 
tierfari erano arriuati à Védalinga paffato Tona» 
utrta,che fi hebbe auuifo qualmente' l Contedi Buri 
lafiiato Rottemborgo,eragia nelle campagne di No* 
rimberga er in parte,che i nimìci non lo poteuano piu 
affittire. Perche lieto Cefare di co fi grata nouetta de * 
liberò di affettarlo in lnghilftatto. Era medefimamen 
teperuemtala fama di ciò <t F ilippo, quale uedutofi 
fallire quefio altro difegnofi partì da Vendalinga(la * 
fiUndoui uncommiffarioper la graffa )er tornoffene 
fubitamente 4 Tonauerta : er indi fatto un forte fiuri 
il Lieo (fiume detta Soeuia in quella parte ch'è chiami 
ta Vindelicia ) alloggiò appreso Rahino , parendo che 
ton quefii due fiumi, Lieo er Danubio,ueniJJè ad afii* 
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tur dtp dì Agojtd cr d'olma. Ma giungendo v berlo 
Oldmborgi con le fue genti mutò penfiero,cr fece prò 
ponimento di fermar fi) cr in quel luogo far tejla,per 
efjere un fito in [e forti fimo ; non in tutto però fenza 
jfieranza di opporfi anchord a Bura. perciò ch'era 
quel luogo in tal parte pojlo , che gli p arena facilitar 
timprefa. Ma Cejare antiuedendoquejlo , mandò in* 
cont unente il Principe di Solmona , Gio. Batti fìa Sauel 
li $ ’Donn'AlfonJòda Ffh cr R idolfo Buglioni con i 
lor cauatti,cr altri fino al numero di m. m. <t uedere 
il camino che faceua Filippo , cr intrattenerlo tanto 
con fcaramuccie cr affronti nella retroguardia,che po 
tejfe afiicurarfi di unire le genti del Conte di Bura in* 
fieme con V altre c'haueua. Laqualcofa feguì fecondo 
il de fiderio di Cefareiperche no folamente efjequironó 
quefti il fuo penfiero , ma fecero preda anchord di due 
carro, di pane di effo Filippo ,con otto cauaUi d'artiglie 
ria,et molti altri bagagli. Venuto il giorno poi et rico 
nofeiuti inimici e fière atte dati inparte,cheno potcua* 
no piu uietaredltrimeti il foccorfo del Conte di Bura, 
fi rifolfero di ritornare allo efferato, andando nondi * 
meno ad incontrarlo Cefare da Napoli con molti huo» 
miniprattichi del paefe, et con u fiottati a cauallo.TLt <t 
quefilo effetto ordinò fua Mae fiàsche da quella parto 
oue'l Conte haueua a uenire , fi faceffero non molto 
lungi daU'effèrcito ffiefif imi fuochi , cr commandò, 
che dall' altra fi rinoudfficro fcaramuccie , acciò che in* 
tertenefjèro fermo da quel lato il nimico.Ft dall'altro 
ij limando Filippo la ejjire attendatotutto lo efferato 
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£efariano,temeffe piu di approfiimarfegli:] tqudl firaè 
tagemmafu ottimo ì quelli di Ce fare* perche non peti* 
fando Filippo à queftoifeorgendo Fura di lontano i fuo 
di (oberano affai grandi)]} raccolfe piu fermamente 
( per la notte,ch'era alquanto ofcura,à Ce fare con tut * 
tolo effarcitoicb'era di x i m. pedoni ,er m m .cauaUi: 
cioè m d. tra Italiani er Spagnuoli Jliquali haueuano 
fenato il Re d'Inghilterra contro Scozzi >er e (fan * 
do flati cafiiyS'erano accozzati infieme. il reflo era del 
le parti baffa ; quali fono anchora Alamanne? hebbe * 
xq dagli ijlefii Alamanila origine loroùn quel tempo , 
che gli Atamani paffuto il R.henofi fermoronoinpiu 
luoghi di quel uicinato. er ne fcacciorono i propri) ha 
bitatori.Md pare (o flambé non potendo farebbe mol 
ti del paefe nonrimanejfaro nelle cafe loro ,er che crea 
feendo poi sgabbiano mantenuto e r accrefciuto quel * 
V odio, anchora ,che prima l’uno con l’altro fi portava* 
noto pure per la uicùutà c’hanno infiemet fi come pa* 
ia auuenir il piu delle uolte , che tra i vicini oue fi rin 
chiederebbe ogni piu Jlretta pr attica, ui occupi in tuo* 
g o della beniuolenza cr unione, odio, hipocrifie ouer fi 
mulationi) non pano àgli Atamani amici molto. Oltre 
jquefli vennero anchora i n m. cauaUi del Re NLafii 
miliano , er di Volfegango mlchingi Schuezeperi 
Mae faro di Prufiia,er di Alberto e Giouanni di B rati 
deborgo ; quali s’ erano congiunti infieme non hauen 
do potuto pafjare il R heno,per lo contrafio, che lor fa 
cenano i turnici. Di qui fi uide quanto uagliono le arti 
tieUa guerra iej come quei fegm, che teneuano i deft 
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iridili 4 mat augurerebbero felici fiima tifiti 4. E t che 
quello elemento y con il quale faceuano argomento della 
loro ruinafu fignificatione della loro uittoria. il me» 
4 e fimo legge fi y cke auuenne aGoncalo Fernades Cordo 
uefi(Quello y che dallo incomparabile ualore fu celebra 
(0 per nome di gran capitano) ilquale effendo per far 
fatto d'arme con il Duca di Nemurs (luogotenente del 
Re di Francia) appreffò al Gariglianotet nunciatogli 
da uno fuo famigliare , qualmente il fuoco haueua ab» 
brufeiate tutte le fue robbe (cofa y che molti haueuan' a 
mal' indino cr portento) lo riprefe forte : Dicendo , 
poiché il fuoco n'ha toltola robba y tanto maggior» 
monte mi c onuiene combattere ualorofamente per ac» 
qui/larne dell'altra . Et con quefta franchigia di ani» 
mo y uenuto alla zuffa ruppe -cr mi fi in fugati itimi» 
co . Cofi i Romani dopo quello incendio y che arfe tan» 
ti luoghi per un giorno cr due notti continoue nella cit 
ta y per loquale gli auguri annunciauano loro la Jìrage> 
furono allhora in Hijfiagna f otto P .et Gn. Cornelio uit 
toriofner acquifiarono in Africa tati confederati nuo 
ni cr uecchi , che produjfero poi la uittoria affai mag » 
giore . Perciò Fernando Goncales conte di Cafliglia 
Cprouincia d'Hiffagna, quale fu dopò fatta regno)mai 
foleua attrifìarfi di alcuna cofa ch'auueneffè , anzi ae 
.mojlraua piu tofio figno mani fe fio di letitia. fi come 
quando la terra fi aperfi al coietto di tutto l'effer» 
cito , cr che inghiottì quel fuo caualiere ch'era ufei» 
to alla fcaramuccia (nel tempo y che i Mori molefiaua • 
no putto quel contado ) diffe 4 i faldati, che fi iHcftra* 
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unno per ciò paurofi : A' che temete uoio Uomini fu* 
per [litio fi, di quello che douete piu tcfto prenderne fe= 
/ gni di buona freranz* J che fe la terra non può fofle -■ 

nere noi , come ne jofteneranno i nimici i cofi inanimati 
ifoldati di fubito alla battaglia, riportò la uitttoria. 
Laqual cofa auuenne anchcra a C.Giulio Cefare,quan 
do che andando contra Scipione (quello che fu fuocero. 
di Pompeo) [montato di naue cadde in terraiper laqual 
caduta tcneuan'i foldati à mal' auguriaet nondimeno 
ei ninfee? debellò Scipione. Cefi Ce fare con queflofi 
buono foccorfo (dopò gli infelici augurij)che il Conti 
di B ura,di Frifia,di B rabante,di Fiandra, er da qui 
uicini haueua menato , non uollepiu patire lo ajfedio $ 
anzi difflofefì il di feguente di andare con tutto lo 
efferato ad cff ugnare Neoborgo, terra non poco f or * 
te, ne perciò molto facile ad efjerecccupat anitre etici 
la haueua anchora boniflime muraglie, e? era guarda* 
ta da m.cc. T edefehi. Nacquero per quefle diffìcultì 
molte differenze tra gli cóflgliert di guerra di C e far e ^ 
Quefti all' andar ui ejfortauano,per la comodità dell* ac 
que delle legna ; er per le molte uettouaglie, delle qua 
li farebbono prendendola padroni; er di molti uiUag* 
gì eh' all'intorno u' erano; er pe'l paffo che fi faceuano 
libero tnfinoà Monaco, non parendo loro bene di don 
iterfi lafciare à dietro una terra tanto forte e tanto 
proueduta , col Danubio fiume tanto principale, er di 
tanta importanza . Et quelli epponeuano loro la for* 
tezza del [ito, la buona guarnigione che u'era, la uici * 
iianza del nimico , che là harebbe potuto necefiitdreù 
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tdfcidr tìmprefa o àcombattere;che per l'uno farebbo • 
ilo dopò rimdjì offefi nell'honore e r riputatane; et per 
l'dltro /limati forfè poco prudenti , pe'l fidarfi troppo 
detta fortuna detta battaglia; e/Jèndo inferiori tanto di 
gente come erano . P ertequai ragioni deliberò Ce fare 
prima che fi metteffe a far l'imprefa,di andare in per ■ 
fona a ricono fiere il luogo , F>a che fu difuafo molto 
dal fuo generale t Parendogli queflo ufficio effere piu to 
• fio de'l Maeftro di campo ofuoi configlieri di guerra : 
non effendo cofa conueneuole ad un capo di ejforfi cofi 
leggiermente a i pericoli mani fe (li , fi come ad un pri* 
nato non fi difdice. ricordandogli tra gli altri effempi , 
quello di Francefio Mdrchefe di Saluzzo,et di Rena* 
to principe di Orango : liquali per uclerfi moftrare 
troppo arditi , perfero e l'ardire er la ulta infime, 
"Et del quanto Aleffandro il grande fu anchora biafi* 
mato per hauere pofio fe fleffo er l'effercito a gran ri « 
fchio i quando in india piu tojlo da audace animofitì , 
che da prudente configlio fijfintofigìttò filo dalle mu 
ra netta città degli Ofiidraci y che come nimica e/fugna 
uà, M a non fi moffe però Cefar e punto dal fuodclibe 
rato proponimento; perciò che nett' apparir del giorno 
(finta innanzi la cauatteria Italiana con buon numero 
di Archibugieri Spagnuoli Accompagnato daDon Fra 
cefio da Ejli,da Pirro Colonna , da Gio.BdttiJla Ca* 
/laidi da altri principali del configlio diguerra y an 

dò là per finalmente;^ per poter meglio difcerneredl 
luogo fmontò infieme con alcuni fuoi capi principali à 
piede > er ricono feiuta c'htbbe la terra er il fitodi e fi 
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fa diligentemente Jl di feguente poi (fatto fare primie * 
r amente un'altro ponte , acciò che con piu preflczz * * 
potiffe paffare l'ejfercito il fiume) fi moffe al camino 
per occuparla, oue non cefi toflo apparue, come i citta 
dtm Ipauentatì dalla uoce c'haueuano, udita de gli ita ». 
liani et Spagnuoli,che no folamente erano pieni di ogni 
crudeltd,ma che niuno luogo quatunque for tifiimo non 
bajlaua a difenderfi contro la loro audacia er prodez 
zai quanto piu fecr et amente poterono , mandorono da 
Cefare due di loro(che chiamano fcahim) liquali gli of 
fcrironola citta. llche intefo i capitani ctierano iui a no 
m de i cofe derati dubitando di qualche trattato uenne 
roancho loro dopò coi mede fimi huomini della terra 4 
renderfi a tutta difcreticneicofi co queftajfieranza del 
la uità y perdute Carmi fi diederoiliquali poi che furono 
fualigiati et pofli in ìfolafra due corna del Danubio , 
.co patto di non douer piujeruire a Filippo ne a i cotte* 
gatiper quattromefi interifurono liberati con quello 
honore>che fi haueuano co la loro mal' accorta uilta er 
dapocaggine guadagnato. Furono le robbede iterraz 
Zani et le donne faluate ; ma il caftellc(percbe in e) Jo ha 
ueua Oti'henrico le fue robbe r ipofi e , effondo entrato 
nella lega) fu poflo a fiacco. Acqui fiato c'hebbe Cefare 
NeoborgOiparcdogliquefloefl'erc affai konorato prin 
cipio a fuoi difcgnn deliberò di feguitar la uittoriaiper 
maggior fermezza della quale uolfe ricono fiere tutto 
l'ejfercitojaquale ottima deliberatane fu degna de un 
prudentifinno ]mper udore, et perfetto capitanoiaucga 
che molte uoltegli efferciti diucgqnq minori per la mor 
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te cr per la infermiti de foldati , quinto per la pirti ' 
ti, che fanno per indirfene alle cafe loro. Et quello eh' è 
peggio ijfai,per trappajfare anco nel campo de'nimici. 
Perciò che homii quefia feeler aggine è t alme te pofta in 
ufo fra alcune nationi,che pare effere lecito ( p ogni mi * ' 
nimo accrefcimcto di foldò,che l'huomo ffieri)trasferir 
fi da uno effercito aU' altro. Benché meritano di ejferne 
piu incolpiti ì capì et principili gouernadori d'efiijim 
quali macino ( oltre ì gli altri inflituti et ordini confue 
ti militari) di gafligir quegli, che in tale uitio abomine 
itole incorrono. Onde ne fegue no folo a quelli et a quefli 
dishonorc gradiamomi anchora euidente ruina degli 
tfferciti.Bt però da i R ontani era flatuito(et prudente 
mente) che qualunque hauefjè hauuto ardire di incora 
rere in fi fatti errori, foffe priuo,non folo di poter ri* 
couer are,efJèndo prefo in guerra, lo flato fuo primiero 
(che hiueua pcrduto,o per la prigtonia,op la feruitu). 
ma che ritornato hauefjè ad effere fottopoflo alle mede fi 
me pene et leggi, in ch'erano ì propri j nìmici et gli fichi 
ui. Per lo che riconofciuto c'hehhe Cefar: lo effercito, et 
ueduto il numero de' foldati non effere diminuito molto 
da quel ch'era di prima, fi confirmò tato maggiormente 
nella fperxtn:a c'haueua della uittoria.onde afiicuratofi 
de i Neoborgefi con far lor giurare fedeltà c r col la 
feidrui pguardia x)ccc. pedoni di quelli di Mxdr uccio, 
deliberò di andare à ritrouare il nimico, et ripaffato il 
Danubio comandò à Gioitami Nizzeti,à Tomafo C oc » 
tapini , ad Rettore B éuenuti,et à Nudale da C rema ca 
pitani dei cauallileggìer ideila chiefx,che fi trouauano 
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dUhora d'antìguardia,ch'andaffiro primi afarfcoper \ 
te del nimico , del quale non fidamente riportarono <*, 
Cefare ferma nouella , ma anchora uittorid d’ alcune 
Zuffe *? gran preda . imperò che i turnici uolendofe » 
guirgliju la carga loro tato importuna et impetuofia* 
che penfando egli chiudere a quei diCefare il pajfo <f un 
ponte,che [opra un certo rufceUo crafabricatofuro* 
no /penti in dietro ,*? traboccati dal ponte con morte 
de ’ molti Jenza i prigioni che fi fecero . Stana aUhord 
F ìlippo non fapendo cofa alcuna di quejlo fatto ^ancho 
r a fiotto Tonauerta con le fue genti in due parti di qua 
er di la dal fiume accampate. Ma intefio poi c'hebbe 
quello Cefare a fua uolta uenire rifiringe il campo er 
riparò lefuefrontierede quali fi congiungeuano da ma. 
no manca con uno bofco denfi fiimo. er dall’altra col 
mbio,et dietro alle /falle con unfiumicetlo nomato Ber 
nizziych'entra ne'l Danubio appre/fola terra. Ma co 
me che non ritroua/Je Cefare luogo atto doue uicino al 
nimico pote/Jè alloggiare commodatamente , raccoltoli 
in Marchefenajn F allange,et in altre nitte di quel con 
torno , mandò Gio. B attifia Cafialdi , Pirro Colonna , 
Cefare da napoli, Ale/Jandro Vitelli , Giulio Orfini* 
paolo ViteUi,Scipione Gennari,*? molti altri gentil» 
huomini con o c. archibugieri Italiani er Spagnuoli 9 
& lx. cauaUi leggieri , parte de' quali erano di To» 
mafo Coccapani ,*? parte di Giouanni N iv&ti, che lo 
alloggiamento de'l nimicoja natura del fitto,*? il mo » 
do della firada andaffèro a ricono fiere procurando oU 
tre ciò di trouare alcuno commodo luogo pxtffa d lo* 
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ro 9 oue poteffe alloggiarli. DaU'dltra parte Gio. ¥e= 
demo battendo occupata la badia ch'era tra l'uno e r 
l'altro efferato , er pofloui dentro fmilmente buon 
numero di gente fi da cauaUo come da piedi ,s’ erano po 
ftitn aguato molti d'efii nel bofco , che folti fimo all'ina 
torno la circoda. La onde entrando il Coccapano per* 
auentura con i fuoi cauaUi uerfo quella parte ou' erano 
t Saffbnì , erfeguendolo dalla lunga Ce far e da Napoli 
con xii altri , diedero nell' imbo fiata de ' nimici con 
gr an pericolo loro . Imperò che e/fendo affatiti all'im* 
prouifo ne potendo l'un [occorrere l'altro, ft fmarriro * 
no da luogo,onde Cefare da Napoli dopò hauer perdu 
ti due de fuoi,non ritrouando altro [campo che la fuga , 
torcendo 4 mano diritta,cercò di faluarfi pe'l bofco , 
ponendofi quafi all'arbitrio della fortunale flette in* 
fino alla notte . AUhora fiorgendo Aleffandro vitelli 
il pericolo, in che fi trouaua,et maggiore quando chei 
nimici haueffero hauuto libero il tranfito del ponte eh * 
era, tra gli uni et gli altrifi pofe animofaméte per uie* 
farglielo * llche aggiunfe al Coccapano ardire, perciò ’ 
che lafiiato quel luogo, bora dando bora togliendola 
cargafi ritiro anch'egli nonmolto lungi da gli altrL 
dubitando Pirrò Colonna, che quel fubito ritirarli 
non f offe per paura , finitamente cor fi per f occorrer • . 
lo:cr mentre con nuoui affronti hor quefto hor quello 
feriuafopraprefo da un maggior numero de'nimici,in 
luogo di faluar' altrui rimafi egli con duo de' fuoi pri 
gione. Staua il Coccapano anchora fermo fiflencndo il 
nimico da quella parte ou'era prima, cr intefa la prefa 
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di P irro t non uotle patire, che colui, il quale gli hauefta 
procurato la libertà e r difefa là uita,rimaneffe in fer 
uitk et non fenza timore della morte. Onde allentata la 
briglia a ma diritta uerfo quella parte,oue i nimici te 
neuano Pirro, con tal’ impeto fece V aff alto, che non fo» 
tornente ncouerò Pirro, ma fu cagione, che molti al» 
tri fi faluaffero, però che i nimici effendo per co fife 
rumente da queflo affronto, fi riculdrono a dietro, ben 
che non molto durò queftd uittoriade i Cefariani,cbc 
rinouando la zuffa da man fmiflra Daniele Scheme* 
dopi, cr Nicolo B enardi capi de i nimici , furono co » 
jlretti ritirarfiin gran fretta in un uiUaggio lontano 
due miglid,nel quale erano i pedoni c'haueuano mena* 
ti con loroìcol fauor de' quali furono falui : perche ufi» 
cendo fuori al rumore foflennero gli auuerfari tanto 
ammofamente , che lor fece ritornar a bada al bofeo * 
R imafero inquejla fcaramuccia oltre gli uccifi, feriti 
C r prefi affai ,il maggior numero de' quali fu de gli 
imperiali. P eruenuta la noueUa di queflo conflitto al* 
V orecchie di Ce far e, c r compendo, che tenendo quella 
badia i nimicherà porre un freno 4 i fuoi di non poto* 
re mai ufeir fieramente da quel lato , er all'incontro 
acquandola lo fcioglieua,cr poneualo piu toflo alni 
mico,ddiberò tentare di occuparlaionde ordinò al Dii 
ca ottauio,che il giorno feguéte andaffe 'a riconofcer» 
la diligentementeiilquale ui andò con groffo numero di 
gente italiana e r Spagnuola a piedi e r à cauatto. Et ue 
duto il luogo non molto facile ad effere oppreffoper la 
prouifione ,che uiera d’ entro d'artiglieria er d'ogni 

altra 
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altra munitìone ntceffaria. Et che quantunque l'kauef 
fe occupato, non riufciua Vacquifìo molto prcfìteuole, 
effóndo il filo per la careftia delle acque malageuole ad 
dUoggìdrui t efferato ,pr e fe ccnfiglio di ritornare a Ce 
fare, ma non fenza affronti fatti a lui er a i fuoii che 
ujcendo i nimici dalla badia fi miffcro a fèguire la retro 
guardiainetta quale ammazzarono uncapitano chiama 
to Mofcouiti,ilquale era poco prima uenuto dada guer 
ra d’inglefi contro Scozze fi a feruire fua M aeftì. Per 
altre maniere accertatoli poi Cefarenon poterfi comm 


n lodatamente uicino al fuo nimico accampare , tor * 
tendo a man deftra,prejc il camino di Korlir.ga (città 
franca c r molto forte) capo da quel canto di Soeuia . 
Jlche intefo Filippo dubitando di non perdere quel luo 
go,per effere ffroueduto di guarnigione , li mandò la 
notte mede fimo oc c c. fanti, il feguente giorno ar * 
rinato Cefarecr accampato fi [opra quel luogo ,la* 
fcìandofi dietro Vendali nga , mandò gli Araldi alli 
ÌXcrlihgefi, che fi doueffero arrendere fecondo l’ordine 
C r procedere detta guerra ; e r che gli proucdeffero di 
tanta uettouaglia , quanta non glihaueffepoi a uenire 
meno. De/ render fi chiefero duo giorni di tempo a rim 
foluerfi, dandogli nondimeno fferanzaìzr quanto atta 
uettouaglia,preferoifcufxper la quatita,che n’baueua 
no data att'effèrcito detta lega. Et mandorono in tanto 
da i collegati , er ferongli auifati del tutto , foggiuttm 
gendo,che s'efii loro non foccorreuano tofto,farebbono 
* coftretti à darfi al nimico. Rimafero di quejloimpen • 
fato auifo i confederati molto perturbati, er fi prepa 
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rarono incontinente alla difefa . er quantunque pdréfm 
/e à Ceftre lo /pàtio c'hxueux dito à i N orlingeft dì 
darfi,e(fere bajlante di dir' agio à Filippo di focorrer 
gli ,fiaua anchora nondimeno ftcuro di conquiftxrglì, 
per ej/ere egli in tal parte po/lo, che diffìcilifiimo pure 
tu effere Agli auuerfari uenendo poter far co fa buona , 
anzi co gran di fauat aggio loro , occupando egli da dot 
tati i due colli,cbe quella uattata guardauano , dinanzi 
un rtifcielloyche in piu parti fi diuideua,et alle /palle un 
padulo affai granie er malageuole. Delle quai cofeef 
fendo fatto auuifato pienamente Filippo, confiderando 
di quanto incarico gli farebbe /lato apprefjo a i confe * 
derati lafciar perdere una fi graffa cittì , deliberò ai 
ogni modo di [occorrerla. Et perche non ui rejlauad 
tra firada a poter fare , che una fola Iterile molto er 
malageuole, per laquale non effendo mai (lata fatta d* 
altri giudicaua potare mettere ftcur amente ad effècu * 
tione quanto haueua deliberato nell'animo ; ordinato 
c'hebbe a i fuoi mini/lri , che raddoppìa/fero i cauaUi ì 
tutti i carri fi d'xrnglieria,comed'ogni altra munitio 
ne , er me lf° infieme buon numero di guaftadori , la? 
[dando in Tonauerta tutti i bagagli con gli altri impc 
dimenti,zr per difefa della città ~m d. pedoni er cc.cet 
uaUi , per f occorrere N orlinga arditamente fe ne uen * 
ne, er à fi gran paffo c r co fi tacito c'haueua già po/la 
in ficuro V antiguardia, et collocata l'artiglieria di rint 
petto alla uaUata cantra Cefare -, prima che alcuno df 
fuoi fe n' accorgete, aiutandolo affai in quejlo la nebbia* 
che ofcurifima durò tutto quel giorno. Veduti da Ce* 


fare i nimici 3 pen fondo fermamente quel giorno douer 
uenireaUa giornata, tante fiate minacciata e r sfidata 
da Ftlippo,fèce dare i tamburri e r le trombe fubita = 
mente all’ arme J.n tal modo ordinando le fue genti ,chc 

10 affalire er refifiere gli era conceffo. p ofe nel defiro 
corno la fanteria italiana co i fuoi cauaUi } apprej]b di 
ciafcun lato con le bande di Atliprado Madruccidequa 

11 genti menaua Ce far e accopagnato dalla caualleria di 
fua corte» da c c. cauaUi Fiamenghi , da quei del Re 
Mafiimiltano Gio.Marchefe di B randeborgo. Il refio 
de’Tedefcbiin mezo.et dal finiftrocorno gli Spagnuo 
Itile ffallecr fianchi difefi tramati da m m cauaUts 
campando quafi al pari la retroguardia et battaglia * 
I Iche fattojmandò da unaparte il M arche fe Mala/pia 
ni,cr dall’altra Sforza Oriueti da Torre , che con u 
cauaUi ciafcuno andafje a tentare fepoteffe far mouere 
il nimico da gli ordini fuoi contro a quali ufeirono fuo 
ri informa d'ala M.Saffòni di Hernefio Branfoicchi et 
del Barone Brocardi con gli archibugi a cauallo,che li 
fecerjo a mal grado ritornare alle infegne loro con mor 
te de ’ molti. Erano dall’altro lato già ufeiti fuori per 
ordine di fua Maefiajl d uca ottauio con buon nume 
ro de cauaUierijCr Gio. Battifia Sauetli con i fuoi a mo 
lefiare medefimamente il nimico ♦ Andò il SaueUo tant * 
oltre , che feorfo dentro i ripari nimici prefe uno de 
principali bombardieri di Gio . Federico er molti al * 
tri infieme , tìaueua frattanto il Duca ottauio anch’a 
egli attaccata talmente una fcaramuccia con le genti 
di Sebajlim Sckerteli > ch’era quafi impofiibilc fcio * 
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glierfene fanza far giornata, ; imperò che Vani parté 
Cr l’Altra era gagliardi fiima di tutte le cofe necejfa* 
rie^zr la uittoria pendeua tanto da un canto come dal 
l'altro ,cr ciafcheduno guerriere ùmilmente mojlraud 
defiderio grande d’azzuffarfi , cr di effere f corto il 
primo nelle fcaramuccie er ne gli affrontile di con * 
tinouo fi faceuanoiilche caufaua y che molti degli uni et 
degli altri s'uccideuanoi de i principali, imperò che 
volendo dar' animo a i lor faldati fie/fa mite reflauano 
o prigioni o morti ; cofa che farebbe auuenuta a Demi * 
trio greco capitano d’ una banda di Albanefi a cauaUo, 
fe non fojfe flato la prouidenza di T omafo Lauegiuo 
li; ilquale vedendo Demitrio a pericolo d' effere uccifè 
nò che fatto prigione in mezo d'alquanti inimici ,affron 
fatigli gli aperfecon tal forza i' animo y chUiberò De* 
mitrio , et queUi fece ritirare alquato fcaramucciandù 
luna parte er l’altra con tant' ardire , che ciafcuno fi 
rinouò un'altra fiata il penfiero del combattere. La» 
qual cofa prevedendo Cefarejubitamente fecondo il fuo 
folito cuore,non oflante ch'ei fojfe alquanto debole per 
la podagra ,che malamente la deflragambagli moleflx 
ua;armatofi prima er fatte l’efjbrtattoni folite gene* 
Talmente a tutti fi mife in ordine uiuamente moflrando 
defiderio grande di combatterei già tutto l’ efferato 
in battaglia à gara l'uno dell’altro flauano in punto * 
Ma /limando Cefare pe'l ritrovar fi in vantaggio di fi * 
to non potere con alcuna indujlria allettare per aUho * 
ra ?ilipp*(fi come egli defideraua) aUagiornataxom 
mandò, che ciafcuno fi ritirale . Lequai cofe Acce faro 
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poi forte etird Mafiimiliano Conte di BUra , perciò 

ch'ei fperaua di riportarla uittoria.onde mcfjo din 

comparabile rabbia diede di mano all'elmo , cr tratto* 

lofi di capo lo gittò in terra . A le uni fimilmente ] ta* 

liani cr Spagnuoli /degnati di uederfi leuar di ma * 

no fi bella occafione , con lagnale fferauano godere 

alcun frutto delle fatiche paffute , diedero alla ceda 

de' nìmici, alla quale tra gli altri fece grandi fiimo 

danno Tomafo Lauegiuoli ; ilquale ejfendo ito con pa* 

vecchi de' fuoi faldati, poco ui mancò , che non la met * 

teffè in difordine . Ma dopò d'hauerne uccifi cr fe+ 

riti alquanti d'efii , fapr agiungendo la notte ntor* 

nò aU'effarcito , fenz' alcuna offefa , eccetto de fu ad 

Ot tatuano Brancafii uccifo il cauaUo . Altri fecero an. 

chora predadi duo carra cariche di picche cr di Al * 

labar de» Raccolti fi poi i due efferati a gli atlog* 

giumenti perla notte , che foprauenne ; il giorno fé* 

guente Ce fare giudicò hauere quefìa ragione eppor* 

tunifiima di combattere , s'haueffe moffo il campo da 

quel luogo , e T che /offe fampre fiato in camino i 

con fferanza , che nell'andare alloggiando in piu luo», 

g hi , potrebbe hauere maggior quantità di uettoua * 

glie; cr parimente effer faal cofa ,ché nel camino gli 

ueniffe à nafeere qualche occafione di combattere a man 

fatua ; o almeno uerrebbe à trauagliare l'cjjcrcito 

de i collegati pcco ufato alle fatiche col continouo ca* 

minare . offendo cofì ordinate le cofe , dato già il fa* 

gno dell'andata , cr tenutele tende 9 uide poco in * 

nunzi il nimico non effer e troppo lontano da lui * J 

• • • 
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A tthora diffe Cefare egli per bora, bifogna differir Vati . 
data,cr cangiare il caminar nel combattere cofi ifol= 
dati anchora t chè da fe pepi fofferoualorofi,^ per lo 
ejfercito della guerra pronti ; nondimeno era ciafcuno 
dal fuo capitano efJòrtato;Rcducédo loro oda memoria 
le cofe,che fapeuano » certificandogli,^ la lunga effe 
rienzd de ifatti,molio piugiouaua,che non fa la brem 
ue efjortatione delle parole bene accommodate. Ma Ce 
fare uedendo polche il nimico di uenire alle mani poco 
fi curaua,anzi che feguiua il fuo uiaggio; pensò di affa 
lire gli ultimi, che nella retroguardia ueniuano. Onde 
gli fofpinfe alquanti italiani dopò le /falle. Accortoli 
quéUi,che quejti f egli andauano troppo apprefiado, ffia 
rorono incontanente due columbrinate; dal qual pegno 
auuifato non polo il lor' efferato fi fermò tutto, ma fi 
riuolfe indietro per [occorrergli . Eri già del giorho 
una gran parte paffata, e r le paludi er l' acque dona * 
no affai impedimento alle zuffe GT àgli affronti. O tim 
de quefii er quelli fi fermarono, affettando ciafcuno l’ii 
no l'altro chi prima paffafje per poterlo piu ficura * 
mente affalire i effendo dal fango er papi del fiumiceU 
lo ( che per quella paludofauaUetta trafeorreua ) rat * 
tenuti. Ma da quejlo propostogli fuiò cr rimofjè l'ho 
ragia tarda : onde fi ridu/fero quelli di Ce far e al pri~ 
moloro alloggiamento; er s' accamparono gli altri fo 
ura N orlinga fu certi colli tanto uicini aU'effercito im * 
periale,che lo (patio dell'uno riparo all'altro non pafi ■ 
faua quattro miglia . Turbato Cefare di non battere 
potuto uietare il foccorfo à Rorlingefi ; il di feguentc 
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fi deliberò di duicinarfi à gli inimici . Et cofi col mede 
fimo ordine,che s'era tenuto il giorno dauanti, camino 
aUd uolta d'efii ; er aUoggiofii da un miglio e mezo 4 
quelli di fante. In quel tempo Giouanni di Brandcbor 
go,Alfonfo da E fi i, con lacauaUeria italianajiche il 
Principe di Sothona era capit anoicr quella dei confe» 
derat i,di Herneflo Branfcicchi, Daniello Schemeclofii , 
s ? azzuffarono infiemaer uenneaingroffarfi fi fitta*, 
mente dall' uni c r dall'altra parte la fcaramuccia,che 
fe la notte non gli feparaua,era neceffar io,che ne feguif 
fe a ogni modo la giornata; laquale benché da ogni can 
to par effe effere defiderata,l'haurebbono uoluta nondi 
meno quefii er quelli con qualche proprio uantaggio* 
Et ne perironomondimeno affai dell' una parte etM'al 
tra: Ma d'importanza non ui furono altri di quei di 
Ce far e eh' Andrea da Torli , capitano d'una banda di 
fanti italiani . llquale udendo foccorrere alcuni canai 
li eh' erano circondati da i turnici, fu colto d'una Palla 
d* archibugio nel capo dalla quale cadde fubito morto ì 
terra 3 cr il cauaUo ritorno faluo all' efferato. Et men 
trecche 4 tal fine i due efferati con fole fcaramuccie fi 
intratteneuano ; par ue àgli ì far ucce fi er al fignor Cd 
fieli' alto di tentar la impre fa di Eremberga ; laquale 
fi teniua 4 nome della lega con quelle poche genti , che 
ui haueua lafciate Sebafiiano Scherteli , parendo loro 
douergliil difegnoriufcire,per effere Tilippo tanto di 
fiante eh' a tempo non l'haurebbe forfè potuta f occorre 
re. Et meno penfauano ch'egli c'haueffe uoluto perciò 
diminuir l'effercito fuo,hauendo Ccfareì i fianchi con 
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continuamente , er tanto forte , ch'ogni picchia Unti »«• 
nutione , eòe ne haueffe fatta , haurebbe indeboliti i 
fuoi er rifattii nimici con le forze proprie . Coftcon 
quella celerità, che fi potè maggiore mife cafteWaU 
to de' Sprucchefi er d’altri di quei contorni infie a 
me.dodeci bandiere de' fanti} co' iquali Joperchianm 
do er uarcando le montagne d'iffrucco , fi ridu/Jc. 
p.rejfo Eremberga : oue fi accampò con tre pezzi di. 
ar tegliaria foura un monte , che à man de/ira uer * 
/o Settentrione la fortezza fuperaua . I nimici ue* 
dutofi cofii aWimprouifo l'a/Jèdio in un fubito attor « 
tio , er in un punto medefimo fi fortemente battuti , 
rimafero talmente /lorditi , che fenza far' altra di 
/jep ,/d notte propria fe ne fuggirono ilafeiando po* 
fare fu le mura della rocca la lor ’ infegna . Et con. 
quejla arte fi faluarono , er fecero che gli ìftruccefì 
non gli anda/fero alla traccia . Stauano anchora i 
due ejferciti ne i medefimi alloggiamenti di prima » 
quando quejla noueUa all'uno er all’altro uenne . . 
Di che C efare riceuè piacer grande quanto fi deut 
ftimare, parendogli affai lo hauerji aperta la jlram 
da d'Italia à fuoi bifogni . Reftaua anchora nondi « 
meno con l’animo alquanto trauagliato, uedendoi nim 
mici gagliardi er /labili come prima, con abbondane 
za di uettouaglia ; er all’incontro egli efferne(fe bem 
ne non necefiitato ) alquanto bifognofo. Et que/lo perm 
che erano quelli /ignori (infume quella di Agojla)di 
tutta la campagna da Qlma a T onauerta * La on* 
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de fi rifot/è dell'uno de due luoghi tentare la im 
prefa * Confiderando , cht con lo acquifto di efii, 
oltre eh" erano due delle principali città della lega, 
ueniuafi ancho 4 1 mpatronire in tutto del Danu •* 
bio , onde pendeua gran parte della uittoria ♦ Ma 
perche lo andare ad O Ima , oltre ch'era porfi nel * 
le utfeere del nimico , reflaua piu la imprefa di ef* 
fa rifchieuole , per effere molto piu forte er di mu ■ 
racr di affai maggior numero di gente jlraniera», 
Cr deU'ijlefffo popolo > fi conchiufe affittire Tona * 
verta , al conquifto della quale oltre il minor pe ■ 
riccio , che ui occorreua » non ui bifognando andò» 
re con tutto lo effiercito , fi come ad O Ima farebbe fia* 
to neceffario ; era ancho fi uicino quel luogo , che in 
una fri notte fe li poteua andare i er quafì , non ri* 
ufeendo la imprefa per non ui effere fencn xn. miglia, 
ritirarfi . E' la città di Tonauerta po/la in Soeuia 4 
pie di certi colli in modo tale , ch'ella participa di quel 
li er del piano ; uerfo laqual parte paffa per lo me * 
K.o di effa il Danubio , non perciò in modo , che le 
parti fiano eguali ; perche meno affai ne lafcia lun* 
go la pianura ch'ai colle . imperò che fuori olir a le 
mura della terra è un'altro muro , ilquale cingen * 
do molte afe a guifia d' un' arco fa un borgo . Ma 
prima che fi metteffe ad efjèquire quefla delibera * 
tione , commandò al Capitano Pozzi > huomo fra 
gli altri efferto er ualorofo molto , ch'andajjè à 
riconofeere il fito d'efffa città , e r diedegli in com» 
pagnia dugento buoni foldati à cauaUo » quali ha* 
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. ueua detti fra Maeftì di ciafruna hindi . cr mentre 
ctiefjendo armato andaua con i fuoi riguardando dia 
Udentemente qual parte [offe piu debole cr facile ìpo 
ter' occupare la cittì i cr qual piu gagliardi a fargli 

, refiflenza » i foldati eh' erano nella cittì ufeendo mefeo 
lati co’ i cittadini ,cr alquanti del paefe medefimoje li 
fecero inconro con tale impeto cr furore eh' appena 
potè il Po*%o fofienergli . Benché poco dopò nel rinon 
uarche fece il Pozzo l’affronto 9 fi difordinafjero dx 
piu parti ,cr fi poneffero in fuga,non fenza morte cr 
ferite de' molti di loro . Di qui fi può comprendere , 
quanto fia uano il confidar fi nelle forze popolari cr 
rufliche t Imperò che qualuolta fi re fife aque'primi 
furiofi impedir ade uolte auuiene , che fi come furiofa « 
mente affali fcano ,furiofamente anchora non cedano à 
chi arditamente gli fa ojlacolo . Per laqual cofa ha * 
uendo con ogni diligentiail Pozzo e/Jèquito tutto ciò 
ch'era uenuto per fareje ne ritornò a Cefare, llqua* 
le ragguagliò difufamente d'ogm cofa,cr dijfeglii per 
quanto haueua potuto egli ccn L’occhio di fremer e , cr 
intendere fimilmente da i prigioni pr e fi in quella zuf* 
fa Ja facilità cr il modo di acquiftarla . La onde Cefit 
re commi fi al Duca Ottauio l'im prefa . I Iquale fatto 
una fcielta di fua gente ^cr meffa ogni cofa in ordine * 
hebbe al cojfetto de fuoi foldati un tale ragionamento * 
Poi eh' e piacciuto ì fua Maeflìd’ impormi cotale ima 
prc fisiche non ha commandato a tanti iUufiri Signori 
capitani cr fidati dell’ effer cito, ì quali tutti per me » 
riti , per età , per gradi , per efperienza militare 3 Per 
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v legìttima circonfianza e r cagione io dì tutto cuo 
ve occorrendo mi fittoporrei , o per utile o per bone * 
fio. Cofi non perche mi giudichi degno di que fio grado , 
fra tante ualorofe perfine ( quali • fìete uoi er quanti . 
fanno lo ufficio dell’ armi, folto la [aera Maefi'a del no 
ftro inuittifiimo er Augufio ìmperadore) Ma per uh 
' bidienz* di queUo,alquale effóndo noi tutti feruidori, 
prefio debbiamo forare il nimico diuennir tributario 
etiandio zrfiggettofi come hoggimai uedetegran par 
te dell'Europa er dell' Africa cono fiere con uoi {cofi 
guidando la difonfatione del cielo ) er confinare atti* 
fteffo Monarca triomfatore . lo a nome di fi alto er 
fortunato commandatore,priego tutti uoi a uolerfi di * 
/porre ad accettare quefla fortunata uittoria , che ci 
s'apparecchiai Et penfate , che tutti gli atti profori 
della guerra dependeno dalle opportunità de' luoghi , 
de tempi , delle perfine , er in confermatione que' miei 
~ antichi Uittoriofi Romani , fitto que nomi fauolofidi 
JW art e, di Bellona,deUa utttoria,moflrauano i ficee fi 
della guerra non effere piu applicati a una parte , che 
aU'altr a,mafi bene a qualunque egli non mancaffe a fi 
fìeffo nelle commodità dette de luoghi , de' tempi , delle 
perfine. Alle quali fi bene uoi,che fletei miei condot ■ 
fieri er maefiri,mi hauete innanimato, er conflglia* 
to : nondimeno innanzi uegniamo alla efoditione , mi 
è par uto perjeruarei buoni ordini er folenni della mi 
litii, confortando uoi eccitar me medeflmo a cofi non 
già mài piu o uedute o prouate . P ero con ogni uofiro 
cuore dijponeteui a quefta imprefii er penfate ch'ejjen 
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doto il piu nuouo tra tanti ueterani , ognuno di uoi\ 
fu il condottiero ,er ccmmandatore » lo un fernplim 
ce ubbidiente àuojlri ordini. Però fe Cefaremi dm 
doperà 9 uuole che per mezzo uoflro del configlio , 
dell' arme , della uirtù uo/lra, io m'adoperi . 1 lluom. 
go è difarmato fenza o poco o niffuno prefidio * ld 
commodità del tempo , la uicinità ci [gridano a non . 
tardare . I foldati di quella guardia fono hoggimai 
non dico diffidati , ma di forati di campare le matti, 
di C e fare . Di dentro fanno confeglio di darft a fud . 
Jslaefla. Ef fe qualcuno [offe in dubbio , uoi [ape* 
te che mentre l'animo e in dubbio, con picciolo mo* 
mento fi piega o qua old* er quando ancho fofjbm 
ro ofiinati di pareri , noi faremo pertinaci con l'arm 
mi * fe eglino difuniti 9 noi concordeuolifiimi ; fe e* 
glino diffidenti , noi confìdentifimi ^ fe eglino poco 
proueduti 9 noigli occuppiamo armati ne propri) let » 
ti . Ecco la uittoria per allettare , come la ci perfua* 
de t ecco Cefare fottatore di quefld nojlra imprem 
fa i ecco Italia , che defidera udire di noi c r di qual * 
{he noflro trionfo . Voi fapete che l'occafione , Un 
qual trapojfa in un momento , è la madre di tutte 
le uittorie * e r che prefa in tempo era la trionfa • 
trice in quello noflro antico popolo di Roma . fe quem 
fta picciola cofa quanto alla [acuità , che ci s'apparecn 
chi a , er grande quanto alla forata gloriarci riefee* 
Cefare non ci mancherà mai per l'ajfettione ch'egli 
moflra alla noftra Italia , er a me in particolarità , 
diparticipare er commumcare con noi le materie de 
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fuoi eterni e r immort dipìnti trophei.Et chi non fi de* 
ue allettare cr inanimare ; penfando che non il numem 
ro , non Vdtre opportunità della guerra , ma la fola 
prouidentia di DioinCarlo Augullo , ogni dicontan 
ti inufitati modi gli apparecchia per dominare > non 
l'Europa c'hoggimai è tutta fua o per uolere o per 
forza i ma l'Afta , l'Africa fi diffongono ad efjèrefue . 
'Et in quefia imprefa credo , che fua Maefià ci hab • 
hi uoluti /fermentare , dandoci in mano tanta occa • 
/ione di gloria » fenz a collo di [angue , o rifchio di for 
tuna. Quanto credete mi farà portato imidia da tan 
ti eccellenti capitani di quefia occafione , ne lafciamo 
perciò di acquifiarci un tanto trionfo ,er di mofirarci 
e/pre grati d'un tanto fauore fattone da fua Cefarea 
Maeflà . ìlche detto , hauendo tutti i capitani ap * 
prouata quefia fentenza, effendola notte ofiura,là an 
dò infieme con Giorgio Sciamborgi ( uno de colonetti 
T edefchi) Nicolo conte di Perigliano , cr A le/fan* 
dro Vitelli, con una buona parte de lor genti, quali 
fenza effere fentiti tutti in punto pafiorono la f offa , 
er fi approdarono atte mura detta terrai non accor 
%endofene i guardiani, liquali per la ofeurità non uedt 
u ano, ne udiuanolo firepito di coloro,chelor ueniuano 
contrai facendo etiandio rumore il uentoundauano ol- 
tre ciò lontani l'uno dall'altro , accio che urtandoli atte 
Molte pe'l rimbombo dttt'armi non fi mani fc fi afferò à i 
nimici. Coli primieramente andorono quei, che le fiale 
■ portauanoiCT poi che l'hebbero appoggiate atte mura, 
dodeci per ciafiuna armati di corazze falirono, dietro 
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4 iquali buoni parte de gli altri agaraluno dell' al* 
tro cominciò a fendere , ma bauendofi non fochi de i 
far ni fumi appiccato à una punta de un merlo , la fece ; * 
cafcare > er allo flrepito d'effo fubito fi leuò il rumo * 
re, frattanto colorofiquali primieramente erano fit 
liti fopra le mura , hauendo ammazzate le guardie, fé* { 

cero tejla , er s'impatronirono del borgo , rimanendo 
però in queflo impeto alcuni di quei del Duca Qttauio 
morti fra quali fui' alfieri di Hercole Villi Eerrarefe, . 
er ferito malamente Pietro Baldefhi . I terrazzani 
hauendo prima fentito il rumore , er cono fendo come 
eglino erano nimici,cominciorono a gridare er a dar • 
aU'armifr correre alle di fefeMaejfendo lo furo gran 
de poco danno poteuano fare a i Cefariani : perche ftatt ,» 
do quejli fu l'orlo della fojfagli offendeuano con l'ar* f 
c hibugiate,che in gran numero fempre ftauanoser fin* 
za punto eglino effere offefi . A uenga che per li molti 
lumi er fiacole,che quei della terra haueano,non potè * 
uano effere ueduti; oue non ueggendo i terrieri 4 difen , 7 
derfifrcero animo 4 i foldati,che la città guardauano \ 
per li confederati A faluarfi,mofir andò ch'egli era mie .,7 
glioyche cercajfero di campar e, che uolere morire , er . 
defertar loro infieme. Etcofi da una parte quei di Ce 
fare intr or ono y er fuggirono dall'altra i nimici in due , : 
bandiere diuifi. Et lafciato il Duca Ottauio nella cit* .. „ 
ta il prefidio conueneuole , il giorno mede fimo ritornò 
al campo. Per fi efpedito er fi felice fucce/Jò , crebbe lo 
animo 4 Ce fare piu che mai di ptouare la fortuna 
s'hauejfe potuto 0 per forz*>o per arte occupare Ql* 
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nti,cr il Jèguentc mattino(che fu aUi xn. di Ottobre ) 
fi moffecon tutto l'efferato,^ alloggiò l'ifieffo gior* 
noi Tonauerta, cr l'altro fra Louingacr Tilltnga, 
fidia de i Vefcoui di Agojlx,oue Egueida cr Gleda fi 
perdono nel Danubio , apprefjo ilquale fono amendue 
po/le » ma la. feconda però che era priua di prefidio , ej 
fendofi i ccc. fanti ,che d’ entro a lei erano entrati nel* 
l'altra,fubito fi li rendè. Et dubitando Filippo il me* 
defimo non fuccedeffedi Louitiga , er che ne ueni/fei 
perdere (oltre il luogo molto buono ) quei foldati,che 
u’baueua lafciatì per difefa » fcriffeà Louingefi ch'egli 
andar ebbe il giorno figuente a [occorrergli . Per la* 
qual nuoua i Louingefi- poi non folamente non uolfe * 
ro ubbidire àgli araldi di Ce far e, ma con minaccio li 
diedero la repulfa. Et d'dtra parte Filippo non fer * 
uò loro altrimenti la promeffa, anzi ni mandò la notte 
Seba/liano Scherteliycon alquanti cauaUi(che in luogo 
di foccorrergli tolfe loro tutto il prefidio , che u'era di 
M.cc.foldati)cr li conduffe in Agofia. La ondei Louin 
gefi fatto incontanentegiorno uennero a dar fi, facendo 
le loro ifcufi ( come poteuano il meglio )fe prima non 
fi erano uenuti a render e,incolpandonele genti, che ha 
ueuano in guarnigione ; dietro aìlequdi Cèfare man * 
dò Gio ♦ B attijla SaueUi con tacauaUeria Romana 
con c l. Archibugieri Spagnuoli medefìmamente a ca 
uaUo,quai ufanio ogni diligenza, che lor fu mai pofii* 
bile, andarono tanto auanti,che foprauennero a Seba * 
filano Scherteli , ilquale ueduto eh' erano nimici,non fi 
mojje perciò d'mimo,ne di luogo ; anzi firmato]! fen* 
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Z'alcuno flrepito (tarme in un pto commodo ch'aU'in* 
torno faceua fortifiimoungran uacuo di terra colti* 
uata ,p mife mordine per la difefa, ponendo k fronte 
de gtimperiali tre pezzi (t artiglieria; il SaueUo ue» 
duto l'ardire di copui,zr il pto malageuoleperlui,fi 
fermò alquanto f òpra di fe . Ma uedendocke il ritar 
dar la battaglia era dar campo al nimico di faluarfì „ 
ordinato c'hebbe tre parti de fuoi , er pofto per dife» 
fa fua da man diritta gli Spagnuoli,cr dalla pruflrd 
gli archibugieri di Nicolo Secchi i commandò che fifa* 
ceffe arditamente l'affronto. M a repflendo quegli ud 
lorofamenteyfurono aflretti k ritirarp non fenzagra • 
ue danno . Pereto che i cauatlieri non poteuano moflrar 
l'ardir loro per la coltura ch'era tanto profonda , che 
i deprieri malamente non che et ubbidire a i freni , ma 
ne pure fermarp in piede poteuano.Gl'auuerfari quoti 
tunque haueffèro in quella zuffa rapportato bonore 
grandi fimo , nondimeno giudicando effere piu utile il 
faluarp potendo fenz* Spargimento di fangue, che ar » 
rifehiar la riputatane er la uita inpeme , delibererò * 

■ no di ritornare al camino , che già haueuano prefo, 
T>eUa qual cofa accorgendo fi il SaueUo per la lunga ef» 
perienza della guerra, parendogli piutofto biapmo , 
thehonore ,il lafcìargli partire fenza qualche uitto * 
ria , cominciò di nuouo da tutti i lati a tentargli , er 
con talt impeto ferirgli , che furono sforzati k cedere „ 
onde uedendo lo Schertelo effere pericolofo il di * 
fenderp per nonhauere genti k baftanza contro tan* 
ta cauaUeria ,prefe il camino uerjfo la parte del bofeo 

ch'era 
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ch'era a tui propinqua e r folta » lafiiando a dietro gli 
tre pezzi d artiglieria > con la munitione ,er dodeci 
carri di uettouaglie . furono in quefla imprefa uccifi 
ZT feriti di quei di Schertelo ix. er di Sduello xxii. 
traqudlifu talfieri di Nicolo Secchi Jmomo nella guer 
ra honorati fiimo . fu anchora tocco da due palle dì 
archibugio ( ma non di molta importanza ) T omafo 
Coccapanitzr fimilmente il cauaUo del Bergognone, di ' 
Nicolo Secchici Sforza Oriueti da Torre , capi anch* 
eglino d’urta parte della cauolleria , eri/ cauaUo di 
Trance fico Sperelli Perugino alfieri de fio Sforza , er 
quello anchora dell’ alfieri generale . Ma fu queflo 
penfiero alquanto importuno zr fuori di tempo , pera 
che quantunque ufafiero quefii ogni diligenza , quelli 
haueuano già tanto di tempo auanzato , che nel bofeo fi 
faluorono > hauendo lafciato a dietro nondimeno ( per 
non potergli infieme con loro condurre ) tre pezzi dar 
tiglieria . Quindi Ce fare per non dar’ agio a nimìci 
<;he gli Jlurbauano lafferanza , che haueuano di occu* 
par Olmi » lafciata Louingaprouedutadi d c. T e de* 
fichi, fi mifie in camino er alloggiò à Sonto ( uiUa pofia 
fioura il fiume Prenzo) lungi da Olmaxv.miglia. Gli 
Atamani già erano fatti confapeuoli di quejla delibe * 
rata uolonta di Ce far e. onde per offèruaza della legge 
(che tra loro capi er città congiurate era uniuerfal* 
mente ) cioè che qual uolta Cefare uenifièperafialire 
uno di loro , che figli douefièro giunti infieme i collega 
ti con tutte lor forze opporre ; er non uenendo s’in * 
tendejfie efiere il follecitato fuor ideila lega izr poter 

K * 
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fenza rompere fede dar fi a Cefare,cr contro efli Uot * 

tir l'ami. Per uietare tanto difordine,zr per non la » 

fciar' una tanta città Jproueduta er ejpofta à tanto pe 

ricolo fi moffero à gran paffo per f occorrerla i e r paf 

forono tanto uicini atti Cefariani,che fiudiuanoi loro 

tamburi intonare chi ari f imamente per l'aria . Ne fi 

contentò di queflo Cefare,cheuolefJe con lo hauer udì 

to i tambur ri federe anco quelli, che il fuono di e fi mo 

ueuano > er falito fufo un certo poggio ( che da man 

mancagli jtaua) non folofcoperfe inimici (chenonmol 

to lungi da lui caminauano ) ma fu anchoegli dalla ca=* 

ualleria loro fcoperto ♦ Et dopò ch'egli hebbe compre 

fo il camino che faceumo , er fu / aiutato da alquante 

columbr inite, che fui fronte della loro antiguardia ti= 

rauanofe ne tornò à i fuoijafciando ire il nimico ad ao 

camparfi in Ghenga ( terra franca lungi da Sonto d<t 

quattro in cinque miglia) poflaanch'e/fa foura ilfiu =* 

>»e Prenzo.Non è dubbio alcuno, che fe i Cefariani ha * 

ueffero uolutointal dirifolutamente far la giornata^ 

che gli Atamani farebbero flati co fl retti accettarla • 

Però ne furono gli imperiali alquanto imputati Se fi 

uorra nondimeno conflderare il uantaggio,chehaueua 

Filippo cr le malageuolezzc eh' erano oppofle à Cefa 

re, non hauendo fito atto fecondo bifognaux ad ordinar 

l'effercitoi er che quando Ihaueffe ancho hauuto, er4 

feguito queflo fatto tanto aU'improuifo, che non fola* 

mente non haurebbohauuto temoo di mettere in ordine 

« 

la battaglia , fl come gli ordini della militia richeggo a 
no ? mane anchoradi poter trar fuori à tempo alcuna 
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fchlerd de'fddati per dzzuffitrft con gli altri, oltre il ‘ 
fiume P Tenzonerà fra l'uno er l'altro efferato tan 
to profondo , ch'era impofiibil a uarcarlo fenza penti, ’ 
quali à fabbricare in fi poco /patio di tempo era cofa 
diffìcile i laqual cofa fu cagionata dalle diuerfe relatio 
ni che fecero le /pie , perche quando fi uènne ad inten • ' 
dere la uenuta di Filippo,era il tempo et la occafione del 
combattere gii perduta , et non cobattere atlhora tenni 
io douer’effere attribuito a gran prudenza di Ce fare* 
offèndo ufficio di buon guerriere prèuedere fempre il 
pericolo, che può accadereiperche il dare luogo a l'au a. 
uerfanoquàdo ha i refiar'in qualche modo fuperiore,. 
non fu. mai biafimo; anzi uoleua Antigono il fecondo „ - 
che in tal cafo fojfe lecito piu tofto il fuggirebbe uemr' 
atte maniydimofirando eh’ è piu utile atta patria il dar 
luogo al nimico , che metter fi al pericolo di perdere * 
Veduto adunque gli Atamani che Ce fare nons'eracu 
rato di combattere, parendo loro hauer fatto affai ha * 
uergli interrotto il fuo difegno (ch’era di affalir' Oh 
ma i prefero configlio poi di fermar fi in Ghenga)man* 
dando frattanto in Otma a fodisfattionedi quelpopo» 
lo iii.m. CTcccc. Suizzeri,crM. delmedefimoterri 
torio . 'Laqual cofa intefa da Cefare,cr parendo a 
gli l’imprefa malageuole per ejfere quel numero barn 
ftante a difendere qualunque città per grande eh’ eh 
lafoffe , non uolfe altrimenti piu leuarfi , mafiime , che 
rimanendo il nimico oue era prima , o andando in Son 
to , non fi haurebbe potuto C efare poi da alcuno lue* 
goprouederepiudi uettouaglie i perche haurebbe ha * 

K il 
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uuto dauanti 0 Ima, dii lato defiro lo fintò di Vertém 
tergo i er dal fìnifiro il Danubio col paefe di Agofidi 
luoghi tutti rumici . Onde attefe a fortificarli in Son* 
to y er gli Atamani in Ghenga » c ontinouandofi da eia» 
fcun lato ogni giorno fcaramuccie . Ma quantunque 
umettinogli efjerciti foffero Ct dappre(Jo,che poteuano 
facilmente gli agnati dell’uno er dell’altro [coprirti 
poche furono quelle, che d'importanza riujciffero „ 

E t fe pure occorreua farfene alcuna, era con danno 
tommune. Vennero fra le altre un giorno à rifcotrarfi 
due imbofcate uerfo quella parte del bofco, ch'era giutt 
ta col fiume ; ejfendoui dal lato di Ce fare m. M.arcbi* 
bugierico la cauaUeria Italiana alla leggiera del P rin 
tipedi Solmona,di Ridolfo Buglioni ,er di Alfonfo 
da E/i/. Et dal lato di Filippo er Gio.Federito,Gior 
g io ReccherottiyW Bartolomeo Heimbrucci con ccc, 
canotti. Ne fapendo l'uno dell* altro cofa alcuna, fpinfè 
il Principe alquanti de fuoifin fattole trinciere de* ni 
miciyper tirargli (fi come fece , ammazzando molti de 
i primi che s'incontrarono in lui) a quella parte oue fi a 
nano afcofii fuoi,trafcorrendo fempre er di qua er di 
là con grani fatiche . Et in aero cofioro difiurbano 
grandifiimxmente,cr con le Lncie,zr con gli fchioppi 
er fpade ; effmdo forti nello affronto, ma piu dilungò 
er non fi potendo accozzare * perciò che fuggendo uin 
cono er urtano quei 3 cbe fi ritirano . Ma quegli eh' e» 
rane co* i confederati (eh' erano la maggior parte di 
quei di Gio. Federico) tojlo che uidero la prima fchie * 
tra ammazzata ,er che gli altri gli andauano à doffoji 


ritirarono. Benché poco di poi ufciffero in tanto nume * 
rocche poterò foftenere affai ben l’impeto, aggiuntoti 
muffirne l’aiuto degli altri ,che haueuano imbofcati : 
talché foccorrendoft l'un l'altro di qua & di Va , per 
non uolere il peggio rapportarne fi riduffe a tale fiato 9 
che fi apparecchiorono alla battaglia ; mettendofe tutti 
in ordinanza. I Vertembergefi e quei delle città co/i/è» 
derate haueuano il deftro lato ; l’altro Filippo; i Safm 
Joni quel di mezo. La metà dello effèrcito in punto era 
a c. l. ordini in fronte,?? l'altra metà ch'era à i padi » 
glicni anch'effa à c.l. ordini informa quadrata. Alla 
quale fu commandato, che bi fognando andaffe à quella 
parte dello efferato , chehaueffe ueduto hauer piu da 
fare e r fra quefli mifeno le battaglie, & i [accomunai; 
perciò che quei gli flauano di rimpetto,er da trauer* 
fo la cauaìleria della Chiefa ♦ Ma non poterono ne az 
zuffarfi ne guerreggiare con la loro fcienza,impeden 
dogli daU'una parte er dall’altra gli armati cauatlial 
la leggiera del Principe, cor. quei di Ridolfo Buglioni % 
Dcnn’ Alfonso da Efii ; e r fcaramucciando folamen 
te fi donano l'un l’altro la caccia . nondimeno quefli fi 
come hucmini inediti ch'crano,cr pigliando facilmen 
te la fuga fua (non potendogli gli Alamani feguitare , 
per effere di tutte arme armati)infefiauano molto il ni 
mico . Ma Ce far e gioendo foto dello ardire de futi 
( affettando occafme forfè migliore) tommandò che fi 
ritir afferò ; non uolendofquantunque ccnofceffe ne'fuei 
grandiffimo uantoggio di animo e r di uirtù militare ) 
uentrecofi facilmente à battaglia. Et porre in rifchio 
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tutte le fue forze cr lo imperio contri tinti molti hm 
dine de pedoni er di cauaUimeUe quali uagliono molto 
gli Atamani, e foura gli altri, Saffoni, blazer aua con 
le fpsffe fcaramuccie 3 zr in qui er in li tirandogliela 
fargli i lafciar le armi . Giudicaua anchora effero 
quafi imponibile, che tri i capi iflefi er le cittì c’bi » 
ueuano quella adunatione fatta, no doueffe qualche di » 
feordii fu feitarfi, fequejlrandofi et tirandoci dalli ban 
da alcuno per feditione. che chiunque cominciaffè ha* 
urebbonogli altri feguiti, talché refi andò egli Sigilo* 
re della campagna,haurebbe poi facilmente condotte le 
cittì al fuouolere, non parendogli cofì facile poterli 
mantenere unitamente la concordia tra quei principi % 
che fi reputano liberi , ne tra quei mafi ime, che fono es 
letti al gouerno er ammimflratione de' piu flati » Et 
qucflo per la diuerfitì delle cofe graui, lequali foglio* 
no di giorno in giorno accadere : alle quali non fem * 
pre fi può confentire ,ne concordar fi : oltre lo filmo • 
lo , che fempre le crucciaua dell' ambinone deWbonore 
er del fignoreggiare . Non mancaua però Cefare di 
far credere altrimenti al nimico col tenerlo giorno c T 
notte fempre deflo in l’arme > ilquale fapendo ch'era in 
due parti alloggi ato,et penfando che non farebbe flato 
molto facil cofa il foccorrere l’una l’altra,fi difpofe di 
lor fare qualche danno importante i er cofi ordinò la 
notte,che tutti gli archibugieri italiani conle genti di 
. Madruccio et i cauallidi P rufii et di Alberto di Brdn 
deborgo fi nxftondefjero in piu parti del bofeo . Et co « 
prendo l'armi ciafcuno d'una camifcia,andaffero ad afr 


falirgli, penfando di trottargli atto imprcuife Jfroue* 
dutiycr fepoki nel fonno e r nella crapola . Ma non fi 
toflo fu l’ordine impc fioche gli Alamani furono auui » 
fati a pieno dalle loro Jpie,delle quali fedeltfiime piu di 
cc. haueuano nel campo di C efare. La onde raddoppia 
tele loro guardie fletterò la maggior parte fuegliati 
fenza leuarft le arme , Di che accortofi gli imbofcati , 
non parendo Loro di por fi à pericolo di effergli fatto 
ciò ch'adaltn procacciano di fare, fe ne tornorcnoì 
gli alloggiamenti . Si ritrouaua anchcra Sebafliano 
Scherteli dopò il partir fuo di L ouinga in A g ofla,do* 
ue erafi no per altro fermatole non per uedere quello , 
che uoleua far Ce fare; accio che s'egli foffe flato di ani 
mo di tétare quella città,haue(fe potuto effere prefente 
4 difender la, et parimente à foccorrere Olma. Ma aue 
àuto fi ogn'hora piu effere dcll'una et dell'altra aficura 
to , fi rifolfe dì ritornare allo efferato, et accopagnato 
da m. m .fanti, pottar feco l. m .fcudi,chegl' Agoflani in 
fieme co alquàte terre uicine haueuano pagati, per le co 
uentionifra loro,aUa lega. Diche fu fubit amenti fat 
tóauifato Ottone Trufci il Cardinale di quella città» 
ilquale ritrouandofi nello efferato di Ce far e, lo fece di 
ciò confxpeuoleiOnde commife à Don fracefco daEfti , 
che lo andaffe 4 inccntrareiet diedegli à queflo effetto 
iti i«m. pedoni er n. M . caualli. Andò Dcnfrancefco 
noùmeno animofo che prudente, er tutte le firade occu 
■pò quella notte,che il nimico pctcua fare , con ardore 
infiammato di combattere, mandando anchora da tutti 
i lati gente 4 1 trauerfi per hauerne nucua . Erano le 
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fitti de i co federiti in grandifiimo numerósi che poco 
o nulla fi difioneua di far C efare eh' e fi non ne foffero 
fatti auuifati, ondé non mancorono alcuni di' è fi à far 
fubito aUo Scher telo intendere ogni c ofa determinata • 
ìlquale non uolle ufeir altrimenti quella notte » ma al» 
l'impenfata di giorno poi , er per altre firade al cam * 
po fi riduffe. Don p racefio uedutofi andar fallito il peti 
fiero , non effendo molto lungi da F ridena 9 andò là per 
occuparla > laquale per effere fenza alcun prefittici 
terrieri aperte le porte fi arrenderono . C ofi ritornò 
Don trance fio non in tutto fenza uittoria. Giunfero 
in quel medefìmo tempo à i confederati xxx. bandiere 
de i Vcrtembergefi et del paefe cir cornicino ideile quali 
quantunque fi rinfor zafferò non poco per effere gente 
frefia er guernerajiondimeno non gli accrebbero num 
mero . Perche in luogo di e fife ne partirono altretn 
tanti . Cofifoleua fare non tanto il Duca loro di Ver * 

, tembergo , ma gli altri principi er communanze ( pu» 

re che non foffero molto difianti ) di rinfrefeare ogni 
due otre mefi V efferato di gente nuoua : cofa che non 
poteua Cefare cofifare , per la diflanza de'fuoifta * 
ti > tal che era forzato a mantener fi con quei Coltati 
medefimi che haueua . il numero de * quali fi era già di 
minuito affti,non tanto per uiolenza di guerra er di 
arme;quanto per cagion delle infermità er difitgiìche 
molti tutto di ne periuano , er mafiime d'italiani er 
Spagnuolima fenza compar atioe piu di quelli : perche 
quefii (< oltre che le paghe mai lor non mancauano ) ef» 
fendo udffaUi à Cefare,zr il generale er maefiro della 
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| di natìone Spagnuolo , era ancho proueduti e r 
adagiati fempre primieramente d’ogni co fa. Gli Italia 
ni all’incontro mai non poteuano hauere le paghe loro , 
CT fe pure erano lordatele haueuano fuori di tempo, 
& in piu uolte . Tal che fi trouauano tanto nece filati 
di tutte quelle cofe lequali pe ' danari fi fogliono haue * 
re , che ne ueneua à meno ogni giorno gran quantità, 
mancauano anchora de ’ Tedefchijma non in tanto nume 
ro,per ejfere nella regione propria loro,doue erano fa 
ti nodriti, er piu indurati al freddo , che grandi fimo 
gli affiigeua . M ori ■ però uno de? loro principali cast 
pi Giorgio Roishorgi nonunato 3 cnde per lefudette ra 
gioni , c r perche cominciaua già dal uicino à mancare 
la uettouaglia , e (fendo finita già tutta la munitione del 
hi fiotto , er mangiato da molti per infino à cauaUi, fi 
ritirò dopò d'effere fiato iui xuiii. giorni col fuo ef* 
fercito a Louinga con grandi fimo ordine er fenza dan 
no da i nimici * non o fante ch'eglino fi moueffero à mo 
leftare piu fiate la retroguardia » Ma effèndoui pofto 
per difefa il Principe di Solmona con tutti i fuoi caual 
li t cofa alcuna non poterono fare di momento , Haue » 
ua mandato frattanto Cefare il caualier Poeta, er M a 
latefla Lambertini con % 1 1, caualli armati y ì fermarfi 
da quella parte del bofio ch’era di r impetto all'efferd* 
to di Pilippo , con ordine,che uolendofi perauentura 
mouerejofaceffè prefiamente auuifato. Ma fioprendo 
lo à forte i nimici ,gli fopragiunfero tanto aU’impro» 
ufo à dojfoyche non hebbe tempo à faluarfi » benché fi 
mettere animofamente alla difefa, talché rimafe pri* 
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gìone con morte della maggior parte de’fuoi ; tra qud* 
li fu M alate/la Lambertim . Diche gli Atamani 
uennero poi in grand’ orgoglio,penfatjdoji che quel mu 
tare di Jtanza che haueua fatto Ce fare (offe per disfa ■ 
re lo efferato. Cofi mandarono fubito à far intendere 
di Principi cr città loro confederate , Cefarehauer 
ritirate le (uè genti ,er lafciata la guerra. J ui fi fer * 
mòCefare xxn. giorni , nel qual tempo non fife* 
ce cofa di ualore eccetto due fcaramuccie ; luna delle 
quali fecero gli Atamani, er l'altra i Cefarianii iqua 
li effendo guidati dal Principe di Solmona ,er da Don 
n’AÌfonfo da E fti, s'haueuano diuifi in due parti (fi 
com'erano mede /imamente due capi . Et queflo per » 
chebaueuano intefo T eoderico Marcelli , Giouanni Se 
gherni , Vittorino Chemporgi , il barone di H eddec* 
<o effere ufciti in campagna con ccc.cauaUi er oc. ar 
chibugieri à piede per guardia er difefa d'alquanti 
■diloro y ch'andauano preuedcndo l'effercito di quelle co 
• fesche fono neceffarie regolarmente al follato. Et per * 
che u'era tra l'uno efferato et l’altro un bofco damano 
àiritta,pd quale conueniua a i rimici paffare non trop 
po lontano, quando che lor (offe occorfo qualche impeti 
fato affronto. Per impedirgli aduque queflo tranfito ui 
nmafe Ferrante dalla noia , er Donn'Alfonfo con c. 
cauaUi de’fuoi, et cc. di Ridolfo Paglioni armati all 4 
leggiera.Ettl principe effondo andato innati per uede 
re gli nimici s’incontrò non molto dopò con e fi ; liqud 
li non oftante,che fofjero aU’imprcutfo (coperti er af» 
(aliti, fi difefero nondimeno gagliardamente. E t nel pri 
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tnokffronto ucci fero ecfore Agnoli jet ferirono à mor 
te il capitano Napoleone, amendui nati in Perugia . A' 
Scipione C afella er a Tomafo Lauegiuoli,iquali tra» 
no eglino anchora i quefla par te, furono i caualli ucci fi 
fotto, non fetiz* gran pericolo della ulta . Dall'altra 
parte Donn'Alfonfo hauendo tentato per alcuni [entie 
ri di pajfar in foccorfo de gli altrì,effendogli caduto fot 
to il cauaUo,non fi poteua mouere di luogo . La onde 
rimontato un'altro , er per un'altro fentieri dalla piu 
lunga off adendo i nimici con tutta la fquadra in un bo» 
feo, dou' appena fi poteua andare , forfè tanto ol» 
tre, che poco ui mancò , che tutta la fua gente non fof 
fe uinta . Ma tanto era l'ardire di quefii, che comm 
battendo fi faluarono honoratamentc con morte di 
molti de gli auuerfari , in tutte le cofe allhora gli 
Atamani fi moftrauano inferiori er di prattica er 
di ualore . Perche effendo uenuti alle mani con quei 
di Ce fare li F errare fi eh' erano nel defiro lato, gli mef 
fero in fuga , er gli cacciorono per infimo a icar* 
ri delle bagaglie . Magli Atamani u fendo poi uer * 
fio un picciol cajlello uicino aU'efJercito dì Cejare fri* 
cento pafii, ributtorono alquanti Spagnuoli, cb' erano 
in guarnigione di quel luogo , er ne ammazzarono 
dieci guadagnando di piu molti buoi, che quegli ha » 
ueuano . Per lo che l'una parte er l'altra dopoi 
per tre giorni fe ne fletterò finzd fa' altro ; patena 
do l'uno er l’altro effercito forte , mafiime quello 
di Ce fare . Imperò eh' oltre il mancamento della uet » 
touaglia, pareua che'l cielo gli foffe contrario an* 
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ch'e gli arrabbiando i uenti e r le pioggie tutto diaru* 
dclifimamente . Laqual cofa caiìfaua un fango gran m 
di fimo. Per lo che molti Jì Tcdefchicomed'cgn’altra 
natione,fe ne fuggiuano . "Laqual coja diede a i confi m 
glicri della guerra terrore grandi fimo, che tutto Vefr 
fercito non fi ueniffeà disfare. Ondeuenneroinnanti 4 
fua M aeflàyCr ejfofio che Irebbero tutte l’inccmmon 
dita deU'effercitOylo effortarono a douer mutar ftanz* 
crdiuiderei faldati nelle terre circonuicine, parendo 
loro cofa piu fi cura er honoreuole ritirarfì con le for 
ze deU’effercito intero, eh' affettar chef effe da nuoui di 
fagi sforzato par tir fu Alle qual parole nfaofa Cefa* 
re hauer gran duolo fi bene de i danni , che patiuano i 
fuoi faldati , ma affai piu pefdrgli l'honore , la dignità 
fua er dell'imperio, er che ciafcuno pcteuafaper lo 
mente c'haueua,zr la prouifione che fi era fatta.Et che 
fa benei cieli felli moflrauano allkora tanto contrari et 
maligni, non douer e però abbandonar fi , anzi faer are 
altrefi in queUi,che gli haueffero ad aiutare, non poten 
do moflrarfi fempre i tempi profferì a unmodo,ne co» 
me l'hucmo defidera,ma fecondo che corrono lefiagio * 
ni. Et che i buoni guerrieri fi ccnofccuano meglio ne è 
di fagi, ne gli prati), nelle morti , er in ogni factie de pe 
riccio i che nelle abbondanze , nelle delttte, nella falute 9 
er ne gli otij. Onde gli ejjortaua a flar ftrmi,CT per » 
fuadere a i faldati il med e fimo. QK e fi e parol e poi che 
furono ft>ar fe per l'effercito accefero affai gli animi de 
i faldati, onde che ciafcuno affai piu di prima cominciò 
4 fafferire gli incommcdi patientemente, er con nuoua 


i 


TERZO i f7 

ffrerdnz* di uicitut uittoria. Dall'altra parte uedendo 
Filippo quefla quiete de i Ce far iani 9 che non ufciuano fi 
come foleuano giorno er notte a fucgliarlo con f cara * 
muccie y prefe ancbo maggior fermezza dì uicina uitto 
ria. Et mentre che quefla fperanza tcneua er lui er 
Gio. Federico confolati infieme , ecco apparecchiargli 
diuerfo efito , er a Ce far e l'occafionedi uincere ficuro 
fenza altro fatto di arme, cofi foglionoi Dei mutare 
gli burnirti accidenti per dar ' alle foperbe menti mag* 
gior crollo , accio che deWerror fuo l'hiiomo alle uolte 
fi dejli . Erafi già(come difopra dicemmo) lAauritio uno 
de * Duchi di Saffonia offerto a Cefare di feruirlo, con 
genti e danari contra Gio. Federico er Filippo,quan * 
tunque a quello foffe cugino >er à quefio genero . Et ciò 
fece perche hauendo l'uno er l'altro Cefare dichiarati 
ribelli , er priuato il cugino deU'elettione dello impe* 
rio , pareuagli ch'effèndo i fuoi A ui flati elettori del s 
l'imperio er Signori di Saffonia , ad alcuno altro piu 
che a lui non fi frettare quegli flati , er la elettione in= 
fieme. Oltre che effendo da fanciullo rimafo fotto la tu 
tela del cugino, gli haueua e(fo occupata gran parte 
del fuo. Dubbiofo della fede di coflui Cefare ,fapendo 
ch'anchoraegli era nella lega E lcadica,non haueua fat 
ta piena deliberatone di accettarlo > ma deliramente 
lo tratteneua ; er quantunque trattafflro appreffo Ce 
fare queflonegotio con grande inflantia er foUecitudi 
ne Giouanni er Alberto di Brandeborgo, nondimeno 
come appartenere molto al Re de Romani (che oltre 
la Lufatiaja Silefia che per queipaefi pofliede ) tiene 
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ne i confini di Saffonia il Regno di Boemia » CT ffefjo 
come tri mani duuene , crino col Duci all' arme ♦ 
Non bifognorono a inaurino ordtioni neiltri prie m 
ghi , che il Re uolunticri iccettò li imprefi . Et fece 
con Ce/ire , cfce li promeffe li elettione ; cofi in quel 
fubito amenduo affidando nuoue genti con quelle che 
hiueudno gii rdgundte ne loro ) iati , mi/éro infierite 
IIII. M.ciudHi,cr vili» m. pedoni » Quefli intran* 
do att'improuifo netti Sdffonid cr tremandoli fproue * 
duti d'arme cr di gente , perche n'haueua Gio. Fede» 
rico condotto gran numero in aiuto detta lega , in bre* 
uifiimo /patio ottennero buona parte detto flato nirnt « 
co. Cefare effendo fatto certo di quefla fi importante 
uittoridydopo lo hauerne fatto allegrezza grande con 
tutta V artiglieria , deliberò di mutare alloggiamento , 
cr accollar fi alquanto piu uerfo il nimico • Effendo 
quali imponibile il potere fermar fi piu doue era,pe'l 
fango , ilquale era fi grande , che conueniua per for* 
Zi i Soldati fin' al ginocchio in quello giacere ,cr np* 
pett4 i uiuandieri poteuano con lì carri de' loruettoud 
glie accoflarfegli . Efaminato tifare diligentemente 
i luoghi d' ognintorno , cr eletto in un folto bofeo il 
piu de tutti commodo luogo atte uettouaglie , fi ap* 
prefiò di nuouo(p come haueua deliberato ) tanto al 
nimico , che non gli fu piu di due miglia lontano . Et 
confifpeffe cr fi gagliarde fcaramuccie lo incominciò 
4 mole/lare in tal manieratile fe la natura del fi ter (do 
ue era fortificato ) non l'haueffe difefo , farebbe flato 
sforzato a partir fi uergognofamente . in tanto ardir t 
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»r4no enfriri (fucili di Ce fare , che per tutte all' in» 
torno ncn lafciauano luogo, che non trafori effèro 
T al che per infmo ad O Ima c r Agofta non erano ficu. 
ri i uiuandieri de i confederati per quelle Jlrade anici * 
narfhnefì uedeua altro per la campagna,che i loro car 
ri et faccomanimortietffarfi. Onde uedendofi gli Ali 
mani cominciare a patire di fagi di uettouaglie , fi ri» 
folfero con ferma deliberatane di uoler apprefentar 
la giornata. Et mentre che pe'l giorno feguente s'or * 
iinauano , ecco uri altro mefp> ì Gio . Federico con 
lettere di Sibilla fua moglie , che l'auifaua dinuouo 
le genti del Re de Romani , cr di Mauritio , in me» 
no di quindeci giorni hauer date due rotte à fuoi . 
La prima in Adorfo di cinque infegne , Poltra fotto 
IZuicca di forfè in. m. fanti, cr ccc. buomini d'ar ». 
tne ; cr mjìeme con quefli due luoghi efjere ridotti in* 
podefìà loro quafi tutto lo flato ( da Vittemberga ,• 
da Hata ,da Torga , cr da Gotta in fuori) lequcù 
terre dal pto loro forti f ime erano rendute ^ 
Qjiefli auuifi pofeia , che nello efferato peruennero 
i Saffoni per buon ’ ijfatìo di tempo non gli crede « 
rono, ne etiandio à quei foldati , icjuali campati era» 
no dalla ifleffa imprefa * M.a poi che fi furono ac» 
certati , cr come le cofe loro al tutto erano ruina »> 
te , recarono mali fimo contenti . E* s'adirorono 


contro Gio . Federico lor principe . ilquale per fua» 
fa gli haueua quella guerra , come quegli che fen » 
XX lui non hxuerebbe deliberato d'andar ui . Si of », 
ferfero anchora i Soeui crje cittì confederate con 
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J ilippotfr coti i loro magifirati 9 che gli haueudnoidm 
U fpcranza di cacciar l'imperadore di Alamagna. Et 
tutte le cofe di ogni lato gli attrifiauano . cr oltre é 
quello eh* era loro duuenuto (erano in pdurd grandi fi* 
md cr sbigottiti di animo)penfando che qudndo hauef* 
fero uolùio [occorrere la Saffònia , che i nimici gli hd * 
r ebbero perfeguitdti con maggior forzeùncomincian* 
do mafiime à ribellar ft i loro confederiti . Nondime* 
no giudicarono quanto lor [offe pofiibile di non per * 
derfi di animo . Ne parendo loro altrimenti di douert 
piu tentare la fortuna del fatto d'armcyifcufandofi pri 
ma con Filippo, er congli altri gouemadori della le » 
gdyfi eleffero per miglior configlio andar fene a uedert 
piu toflo di ricouerare lo fiato loro y che fermar fi a ffit 
ranza di acquifiar l'altrui. Filippo anch'egli penfxud 
che le cofe di Gio. Federico fojfero in pericolo i ma non 
uoleuacon il parlare dimofirdrlo,nc deliberando infie* 
me della partita far t che i nimici lo Japejfero. Et per* 
ciò douere e) [ere diffìcile cofa ( quando uoleffcro)il far 
lo celai mente. Sapeua oltre ciò le cofedi Saffònia me* 
glioycbegli altri capitani ,©* era in qualche dubbiose 
doueffero riufcir male . Perche penfaua che foffè per 
mancar' loro i danari jmafiime ejfendo il Re de' Roma* 
ni patrone di un grand ijfatio di quella regione . Et 
erano alcuni di Sajfoni acquali fauoriuano la parte del 
Re. I Iche fapendo egliyteneua le cofe in dubbiose rifol 
uendofi , diferiua , sforzandofi con i piu caldi prieghi e 
ragionile poteua le piu uiueji ritenere Gio. Federi* 
co, Ma ueggendo per le parole fue non Jeguir frutto 
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amache lo udire il proprio flato a Gio. Federico per» 
derfiyZr lafciare la moglie e figliuoli d pericolo di ca* 
pittore in mano del nimico , eragli troppo gran /prone 
al fiancho. Laonde dubitando anch'egli della fila He/ 
fa , e maggiormente gli altri de' fuoi flati cr patrie 
elicine ; maflime incominciando ad increfcer e a molte cit 
tadi della lega a mandare danari > Uguali fono i prò a 
pri nerui della guerra » cr che da pochi luoghi ne uea 
tiiuano 3 non hauendo mai riceuuta rotta alcunaydefide • 
raua la pace; parendogli douerfl conferuare la feli* 
cita preferite lafciare da uno dei latile fatiche ,er 

farle lafciare etiandio a gli altri fuoi capitani cr cif* 
tadini y cr lafciar per lo auenire di fe flejfo honefla fa 
ma» Che s'eglinon foffe flato uittoriofo in quella 
guerra , non ejfere ancho flato uinto . Giudicando che 
dò fieramente doueffe occorrere: cr fapendocheneU 
la pace non era pericolo alcuno. TrouauafineU'e/fer * 
cito un gentilhuomo dell'elettore di Brandeborgo (chia 
mato Adamo Trotti)huomo e d'ingegno e di riputatio 
neappreffo i Marchefì di Brandeborgo grandi fimo» 
d coflui diede carico che pratticaffe egli la pace a coma 
tnune beneficio iediedegli alquante capitulationi apa 
partenenti a queUoy che piu defideraua. Scriffe il gena 
tilhuomo al Marche fe Giouanni di Brandeborgo ch'ta 
raaUhoraappre/Jò Cefare con quelle piu accende pia 
role che potèyper ridurlo 4 pr atticare queflo con Ce* 
fare . Ma ri/fio fe il Marchefe fapere egli molto bene 
la mente di Cefare , cr fe d'accordo uolcua trattare 
non penfajfe parlarne fe non rimetteuano G io. Federi* 
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co e Filippo in fua mano gli fiati e la perfona. E t pe j* 
quefto eri di parere non gliene dir altro . R efcriffe* 
gli Adamo il giorno feguente , che quando gli paref» 
fe con buona fodisfattione di Ce far e , farebbe che Gio„ 
Federico e Filippo fi ritrouarebbono in qual luogo et 
uolejfe con lui er col Conte di Bura per trattar l'ac * 
cordo . tìaueua Cefare già faputa la difunione lo* 
ro , il bifogno , er la mancanza de i danari ,eil la » 
mento che i faldati faceuano . Et non uoUe piu che'l 
Marchefe lo udiffe , er meno li deffe nfpojìa * Vfcim 
to della fperanza dell'accordo Gio. Federico , er ue* 
dendo Veffercito de i nimici effere ere fiuto, er che le 
cofefuenonfuccedeuano meglio , ma ogni giorno an * 
dauano di mal in peggio; er edilmente per effere buo 
ria parte de ’ fuoi foldati infermi; fi pentiua di non effe* 
re partito prima.Etnon contradicendogli piu Filippo , 
ma richiededoche fegretamente ciò fi doueffe delibera 
re ; commandorono à tutti che la partita fi facejfe piti 
fegretache fofft pofiibile ; er che fi apparecchiaffèra 
quando lor foffe dato il fegno,et effóndo eglino per par 
tire , diffè apertamente Sebafliano Scherteli , che non 
doueffèro cofi guidar uia l'effcrcito;perche fapeua mol 
to benebbe le città non harebbero lodate tai cofe » cioè 
che fi foffèro partiti fenza loro licenza;et diffè che mol 
ti de i foldati,ch' erano prefenti dUhorajet molti di que. 
gli ch'an:hora gridauano per la perdita dei loro beni» 
quando farebbero giunti aUecafe loro , gridarebbero 
il contrario ; dicendo ch'eglino corrotti per danari fi 
foffero partiti , La onde non uoleua per cagione uitupù 
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ttUoleJngìufìamente effere biafmato da loro. M a piu 
tofio ( s'egli bifognaua) mettendofì a pericolo effere fuo 
ri della battaglia uccifo da i rimici. M a per feuer andò 
Gio. Federico er Eilippo nella loro opinione, riconta* 
nente ricominciorono ( piu chetamente che poteuano ) a 
mandare innanzi con l'artiglieria gro/fa li carri er al 
tri impedimenti. E t efii anchora lafciataft per retro a 
guardia con xxxx pezzi piccioli di artiglieria da cam 
pagna tutta la cauaUeria,fi mifero auati l'alba ri uiag 
gio . Venuto quefio auuifo kCefare commandò al fuo 
generalesche con la maggior parte de' cauatli li Jeguif* 
feyCr gli trattenere con fcaramuccie quanto piu fojje 
pofiibile . furono i rimici dal generale fcoperti in un 
piano,che due colli, l'uno de quali da Settentrione, Val* 
tro da Mezo giorno difendeua, hauendo diuifala lor 
gente da piedi in tre battaglie appreffo certi bofchi 9 
che uerfo Occidente guardauano . Et pe'fpiano a ma 
no dejlra tutti icauaUiin dieci fquadroni. Gli A lama 
ni fcorgendoi Cefariani approfimarfi loro , rijlretti 
infìeme piu uerfo il colle fi fermarono, ff> arando l'arti 
glieria in numero grande. Vedutofi Ce fare molto in* 
feriore di gente,?? che ueniuagii auicinandoft la,fi ri 
dujfe aUefue tende y con penfierodi ritornare con tutto 
V ef]ercito ,e té tare di nuouo di fare qualche guadagno* 
lafciado a quejlo effetto a fronte del nimico il fuo gene 
rate co gran parte della cauaUeria ,er m . archibugieri 
Spagnuoli, I rimici uededo iCefariani giutati uenirfene 
cotra loroguazzoronoil Prenzo, et fi ritirarono uer 
fo Haidena,luogo del Duca di Vertembergo. Era gii il 
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uigeflmo terzo di N ouembre. et gli imperiali dal freà 
do djprifiimo afflitti er macerdti.hauendo tutta quell* 
notte per ajprifiima ) Ir aia coti la tieue infitto al ginoc» 
thio caminato , che impofiibile farebbe fiato di potere 
far piu cofa di momento ( oltre che non haueuano d* 
mangiare ne per loro ne pe' i cauaUi .liquali erano fiati 
tutta quella notte imbrigliati) furono sforzati tornar 
fene la notte ifieffa a Sonto ; con morte di affai fimi* 
fra quali fu un F errarefe chiamatoHercole villi firn 
gliuoto di f rance fo. eh' era capitano di confanti Ita a 
lianiyhuoìno quanto atta etìgiouanetto molto . ma ardi 
to er honorato tanto quanto alcun' altro uenuto d'aU 
tra cittì ì per molte prodezze.che egli haueua fatte i 
er per la nobiltà de fuoi maggiori. Cofiui mofffo dalla 
ardire incomparabile di combattere feguitanio tutta « 
uia il nimico con tutto che fofffe di notte et hauendo p* 
tito il freddo che faceua grondiamo fu affalitoda una 
febre crudelifiima . laquale in due giorni gli tolfe la 
ulta. Ne cadettero nondimeno de i collegati affai pia 
fenzt numero ; imperò che non efjèndofra loro meno 
di x. m. tra feriti er infermi, abbandonati non poten* 
do feguirgli altri , refiarono di efit per firada infiniti 
non in tutto morti. Et quello ch'era peggio uoltandojì 
eglino à i prieghi er al pianto mifero piu uolte in dub 
bio quei che partiuano. Di maniera non fapendo quel 
che far fi doueffero (fcor genio da un canto il nimico , 
fi andaua accollando loro ) er dall'altro quelli , che li 
pregauxno.che gli doueffero condurre feco . Et chid* 
mando ciafcuno qualunque amico o famigliare o com* 
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pdgno che uecleud,dttaccatifi a loro , che tuttama carni * 
nauano,et fecodo che per me tteuano loro le forze fcgué 
dogli, furono molte uolte per metter fi da loro ftefiim 
dtjordine i pdrte anchord per quelle cofe lequali baite* 
uanohoramdi patitele? parte per quelle, che temeua* 
no di patir eidlfomigliandoft grandemente a una popo* 
lofi c r ampia città , laquale f offe fiata per effere uitto 
nofa,zr fi fuggiffe . Auenga che tutta lamoltitudinc 
di co fioro tra utili e r inutili non era meno di CC« M. CO 
fi fi diuifero da fe i due efferati numerofi c r pojfenti 9 
quanto mai uedeffe l' Alamagna infieme fenza pure ha 
uer fatto alcuno fatto d'arme . I [quale 4 giudiciodi 
chiunque cono fee, che fia guerra,era piu conueneuoleà 
i confederati fare ch'à gli imperiali . Perche guada * 
gnando loro,erano ficuri di guadagnarli infieme la li « 
berta e l'imperio di Alamagna ; er anchcra perdendo 
fariano gli altri rimafi tanto disfatti,cb'cgm poca fot 
Za gli harebbe fofienuti. Re fiondo le citta della lega , 
er mafiime le principali .tanto intere er tanto piene di ' 
gente come erano ♦ Et fe pureuoleua Filippo disfare 
lo efferato (parendogli in quefto ultimo di non potere 
piu foftenerlo in campagna pe i tempi, che correuano 
fortuneuolifiimi , pieni di neue sghiaccio) ch'era im* 
pofiibile di potergli piu tolerare,per effere auezzi gli 
A lamani nelle fiuffe. Onde nafceuano morti c r infer* 
mito innumer abili > 0 per la diuifione,che dimoftraua * 
no uolere far ’ i S affieni ,à difeja delle loro patriao per * 
che ui mancaffe la pecunia fupplimento in parte a i dim 
fdgiyCr fenza laquale i follati malamente combatto * 
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no. Che nel uerofe ciafcheduna di quelle difficulta da 
fe lo poteuanofar degne de ifcufatione , quinto mag» 
giormentepoi tutte infieme . Doueua almeno per ko= 
nor deR' Alamagna e fuo,cr per grandezza della guer 
ralajciareà quelle frontiere , er ne luoghi principali- 
( come Agojla^olmayN or hnga,Tenghe fililo 3 t ale pre * 
fidio,c'haueffe bajlatoper intertemre C efare quel uer » 
no) q r col rimanente dello efferato inuernarjì in F rana 
conia,prouincia fertili fi ima er ricca i D'onde non fo=> 
lo haurebbe dato animo aUe terre franche or allo fio* 
to di Vertembergo a perfeuerare piu arditamente 
nella legai ma in un punto mede fimo anchora l'haureb 
be potuto f occorrerei er coni rifatti foli delle ìflefi* 
fe città di quella prouincia ( che molte fono poffèn* 
ti e ricche , oltra quello c'haurebbe potuto trarre d<t 
ì luoghi uicinizr Vefcouati) come H erbipoli , e Barn » 
berga : al nuouo tempo poi apparecchiar nuouaguer* 
ra. Et gli farebbe flato facile , per la commodità>che 
haurebbe hauuto di ragunar tanta gente^quanta ha» 
ueffe uoluto , er à C efare diffìcile , effendo da i Re* 
gni deH'hìffagna.daUa Italia^ dagli altri fuoi fla * 
ti lontaniamo, er ntrouandofx già tanto macata quel 
la parte , che dianzi tratta ne haueua , er andando dì 
giorno m giorno uie piu mancando, in guifa che poco 
frutto haurebbe potuto fare,contra un frefeo er nume 
rofo efferato i non gli effendo poi majìime dato piu il 
foccorfo delli xn. m. fanti er dcc c.caualli del Papa fi 
quali haueua hauuto per lo adietro ,cr fenza cui à mio 
giudicio non fi harebbe potuto troppo bene difendere 
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da tantdmoltituàine ,* ne tenere il nimico tanto faglia 
to , ne fare tante er fi honorate imprefé Qwf/?e co/e 
moflródi non confiderai Filippo ì ò fepure le confi* 
deraudy non le mife poi in ejfecutione . llche fu doppio 
errore ; perché dopò di effere in H aidena , parendogli 
forfebauere fatto affai, non folo egli s'abbandono > W4 
tutto l'efjèrcito diuife , Che gli Agoflanìygli 
O/me/? , er gli altri circonuicini (di che 
riera capo Sebajliano Scherteli ) 
uerfole loro citta prefeto il 
camino , er Teodori 
co VefirdiyCr 
Tee dorico Marcelli uerfo 
~ ^ ’ lo flato di Ver* 

< tembergo * 
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E s a r e ,poic*hebbe rinfre ’« 
jcdto l’effercitodue giorni in* 
Uri nello alloggiamento foli * 
fo,er che fi uide battere uin • 
to il nimico fenza combatte * 
re ,pcr elferfi egli da fe JlcJJò 
diuifo e rotto , uolfe feguiteù 
re la uittoria,della quale benché per diuerfe uie potefi» 
fe godere , o co/ metterfi dietro all'orma de gli auttori 
della lega a o con l'andare à i danni de gli altri capi e 
delle città principali confederate s Nondimeno il fegui 
tare quelli come gente rotta 9 nongli pareua cofa trop* 
po degna di lui , ne iafialire quefiì , coja molto ficura. 
La onde gli piacque piu toflo di fare come fece E urne 
ne 9 ilquale bauedo riportato una gran uittoria da i nU 
mici, e r effendogli da un fuo fatto intendere , una co* 
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horte nimica effere al fuo campo uicini , UquaU facìU 
mente fi haurebbe potuta opprimere , Vadano ( dijfe ) 
liberi er ficuri : perche io mi contento , che rimangano 
alcuno degli auuerfari , liquali poffàno darnouedaà 
gli altri della uittoria noftra. Per laqualcofa, Ce fa» 
re anch’egli lafciata la imprefa di jeguitare Filippo , fi 
deliberò di mouere il campo contro alcuni luoghi, c’ha 
ueua uicini , acciò che ueniffe con lo acquilo di quefii a 
far fi padrone di gran ucttouaglia,cr della campagna: 
due inftrumenti potifiimi e neceffari per uenire piu fa 
cilmente al conquifto de i luoghi poffenti , che refiaua * 
no in effere,come Agofta e r O Ima, Et a quejlo effetto 
mandò ccc. cauaUi Fiamenghi uerfo P offìnga ,• ilquale 
febene era luogo picciolo ,pur e col foccorfo d’alquanti 
foldati c h’ erano in uno cafleUo del conte di Ettinga g 
non uedendo altroché cauaUi prefe l’armi efeceli teni • 
re a bada , Là onde Qefare fe gli moffe contra la fe» 
guente mattina con lo efferato > ne prima uigiun fesche 
i gouernadori dell’uno er dell'altro luogo dimandar o» 
no grafia de gli errori i er [egli diedero per la di Dio 
merce,zr gli riceuè benignamente ; er andò ad allogm 
g iar nel cafteUo . Peruenuta di quefio fatto la noueUa 
4 i Uorlingefì cominciorono fra loro à rumoreggiare 
con una paura ineftimabile er uaria ; laquale fe bene ' 
gli cacciaua à render fi , il pre fidio c'haueuano d’ entro 
de i confederati gli riteneua alquanto . Ma quctlo,che 
lor piu ojfendeuagli animi , era il ricordarci dello in» 
ganno ufato à C efare ; quando che fingendo di darfe 4 
luijnandorono a Filippo pe’l foccorfo » onde ne tetneua 
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«o il meritato gafiigo. E t di poterfi difendere meno fi 
con fortauano allegando la città ( quantunque f offe di 
due cinte di mura er di [offe di j e fa) non ejfere però td 
li quali barebbono bifegnato à tanto impeto : er d'ala 
tra parte non pareua loro il prefidio ejfere [officiente 
à guardargli, come farebbe flato necejjario . Mentre 
quejliptnjìen teneuano i cittadini diuerfamente [offe* 
f i, quei medefmi li fecero deliberare. Perche le gena 
ti,che haucudtw per guardia (perciò che fi difidaua* 
no de i paefam ) la notte fi partirono i er fi ccngiun* 
fero con due altre bandiere, eh' erano in Groppia (luo* 
go affai forte del Contedi Et tinga) lontano da N ora 
litiga due miglia. Ondei Norlingefi il feguente giorno 
fi miferonel libero poter di Cejare. Et gli offerirono 
oltre ciò xxxvi. m. fiorini d'oro. Ce fare lafctando iui 
il Cardinale di Agcfta con m. d. t edefehi ifi pofe in 
camino per Teghe flutto, terra imperiale con buonnu* 
mero di gente da piedi er da cauatto,zr il conte di B« 
ra uerfo V iffemborgo. Et benché l'uno « l'altro luogo 
mofir affé far refiftenza (che non folo da ciafcuno d'efr 
fi fu rijfofto non uoler' accettar Cefare per Signore) 
ma negarono anco a lui er al fuo efferato il paffag * 
gio ; er nondimeno prima,che giungeffi-Qefare a Te«= 
gheffitto , e qpietto e queflo fi rendè. Che col genera = 
le uenncrpt Tengheffilefì e con il Conte di Pura i 
’Viffemfròrgefi conducendo con loro Quattro infegne 
nimiche, che u' erano dentro. Mentre Cefare giu a 
conquifiando tutti quei luoghi che fi trouauano ancho 
ra atta deuotione de i confederati , Dall'altra parte 
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Filippo c Gio. Federico con quelle poche genti nmafi 
loro * eh' erano la maggior parte H efiiam e S affini, fi 
fermarono all'intorno di Vranconia (regione f erti li fi 
fima , che da Oriente ha i Boemi e r i N orici ; da Me 
Zo giorno i Soeui t da Occidente il R heno e gli tìefij; 
CT da Settentrione i Toringi, col Meno,Kcgnefi,Sa * 
la , E fio , Sinna , Tubero , fiumi commodifiimi che l'a* 
d acquano) facendo quei rifatti , che poteuano mag * «■ 
giori * Etfolamente da Minte fi (ch'ancora loro Fran 
coni fono) haueuano tratti quarantamila fiorini . 
Furono quejli ( fecondo fi troua fcritto ) di origine 
Troiani , che dopò la ruina delle patrie loro peruen * 
itero pel mare Bufino er perla palude MeotideneU 
la Scithia , in quel luogo oue habitanoi Brcmeft er i 
Luneborgefi, che gli antichi chiamarono chanci: 
Liquali poi che hebbero uinti e f cacciati gli Alani , 
che moleflauano lo imperio , furono da Valentiniano 
ìmperadore fatti liberi per dieci anni da ogni obli* 
gatione che doueffiro alla fede imperiale , della qua * 
le libertade fi chiamarono poi F ranci i che in liti* 
gua attica uuol dire nobili e feroci . Quefìe cofe 
da C efare intefe , non parendogli lafciare in pre* 
da quei popoli , che fempre furono amici er affet * 
lionati dei? imperio* poi c'hebbe accetati in gratta i 
T enghe (pitie fi , er a loro guardia lafciate dueban * 
diere di Tedefchi » fi moffe con tutto l'efferci ** 
to,con animo di disfare o porre in fuga quello re ** 
fiduo de i nimici , che quella prouincia danneg 
giauano i facendo il camino di Mtemborgo cittÀ 
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forti f ima e popolo fa ; dubitando ch'ella non dtjfc rki 
pito a i ninnici , per ejfere anch’ejja Luterana t della le 
gaSmelcadicafe ne uolfe chiarire. M a i Rottemborge fi 
temendo di peggio , uennero incontro 4 Cefare er gli 
off er fero la fortezza e loro infume . Di che ejfendo 
fatti auuifati Gio. Eederìco cfilippo > dubitando che 
non foffe loro da Cefare chiufo il camino de' loro flati 9 
er che quei popoli per le eftorftoni , che gli haueuano 
fatte non riuoltaffero l'armi contra efii, prefero il cd* 
mino a man manca uerfo affergo , Chicberna er Sco* 
rendorfo terre del Duca di Vertembergo s lafciandoui 
la maggior parte deU' artiglieria groffd, che haueuano 
per la diffcultà ch'era 4 condurla ; ejfendo d'agni in* 
torno montagne affnfime ; er pel diftur bocche gli di 
ua nel camino i ch'era un promettere 4 i C efariani di 
giungergli , er un porft a pericolo di perdere non foto 
quelli pezzi c'haueuano difegnato lafciare ; ma infie • 
me con efi-ancho ogni altra co fa loro . Ver laqual coft 
quando parue lor ' hauer pofla l'artiglieria in luogo 
ficuro , in cambio dì occupare l'altrui ( fi come primi 
minacciano di*uoler fare) fi rifolfero di difendere 
il proprio . Cofi Gio . F ederico andò al camino di Saf 
fonia er Vilippo di H efiia . Vedendo Cefare i nimici 
ejjere talmente diflrattfche ne il tempo ( che freddici* 
moera ) ne il camino affnfiimo e lungo gli poteua piu 
adunare infemefi deliberò di alleggerir fi di una parte 
deU'effrcito . Onde licentiò tutte le genti, che di Ala* 
magna baffi erano uenute , Et perche nel camino c'ha* 
usuano 4 fare , andauano poco dijlanti dal territorio 
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tei Francofortefi ordinò eh* Moro danni ne gijfero, 

E t egli con unti parte dello efferato ritornò in Soeuia , 
mandando innanzi con l’altra il Duca di Alua uerfo 
Hala(anch'ej}k una delle cittta della lega,%r delle piu 
pojfenti di Soeuia i pofla fu la riua del Coccero fra ì 
Cbaretini popoli , con due ualli , che luna daU’Qcciden 
te e r l’altra da o riente guardano. Ne ui fu da gli Ha 
loft altra contradittione,che fi diedero con le mede finte 
tonditionì , che ancho le altre città baueuano accettate , 
In quel medeftmo tempo giunfero ccc. huomini d’arme 
Italiani dal Regno di Napoli, con Fernmfe SignoreUi 
Duca di CaJlrouiUa . D ella ciera er ornamenti de i- 
quali Qefare rimafe ftupefatto , perche oltra ch'era « 
ito tutti di Soprauefle 4 un modo riccamente coperti 
< chefaceuano una merauiglioftfima pompa, 1’afect* 
to loro era tale, che pareua fi uedeffe generalmente in 
ciafeuno d'efi un ualore incomparabile ,cr neilor ca* 
ualli 0 che grandi fimi erano,?? come i padroni beni fi a 
mo ornati) fortezza cr leggiadria H eroica. Veden * 
do Federico Conte Palatino del Rhenoegli olmejile 
forze de ì confederati effere talmente deboletate e die 
sf itte , che non ci era piu fferanza nel loro appoggio . 
"Et aU’incotro la fortuna di Cefare effere à tal grado 
falita,che non poteuano piu fuggire laferuithiconfidan 
doft anch’efi nella clemenza ch'egli haueua ufata àgli 
altri, che lo haueuano offefo , uennero e quefìi a quello 
in H ala, oue Federico Palatini, quando gli fu da Morta 
ftgnor gran uelaprincipalconftglieri af ignota l'hora 
di poter fi gittare à piedi di Ccfare,cojì 4 dire incomin 
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ciò. sacra Cefdrea Maefià, Tantaètainndtdcleinen 
Zd e grandezza d' animo y che hofempre mdi conofciuta 
inuoi , conforme dUo imperiti grddo , che degnamente 
tenetele quantunque gli errori et le offefe dd me com 
tneffe cotra ld M defià uoflrd e lo imperio, fiano gratti f 
fime;ho prefo nodimeno drdire di fupplicarui co quelli, 
mdggior humiltà et piu fincero cuore ch'io pofio a uoler 
mi dccettdre di nuouo neUdbenignagrdtiduoftra y e con 
cedermi quel perdono ,che no a i miei fatti y ma al clemen 
ti fimo animo uoftro fi conuiene:giurando per lo auue ■ 
nire in luogo di ribello ch'io uifono ftato y efferui uaffat* 
lo fideli fiimoiet di nimico amici fimo y et di difubbidiente 
ubbidienti fimo jet in cambio dello hauerui diferuitojer 
uirui co la per fona e fiati infieme. E infino di hord pi ac 
ciaui di impormi quoto ho ddfare per dmenddre il mio 
cr'ore y che cofo dlcunanon fono per ricufare.llche det 
to tanto humilmente y quanto s'dccdueniua y Cefare gli ri 
fpofe. Poi che tanto moftrate Cugino di doler ui delle 
offefe fattemi , er hauendo d'altra parte rifguardo al 
pentimento uofirogiufio y eroda lunga conuerfdtione 
che noi habbiamope'l pajfato hauut a infieme ,er oltre 
ciò al parentado y che meco hauete y et alla età uofira an 
tied » ui perdono liberamente ,er fon contento di man * 
dare in oblio tutto quello y che hauete commeffo contrd 
me infauore de miei nimici ; /per andò che con nùoui 
meriti habbiate à coceUarp i demeriti paffuti fi che uer 
rete à meritare la gratin minala amicitia y neUa qua 
le bora ui riceuo. Di nuouo cominciò il Conte P ala* 
tino à dare altre giufiificationi per fare il fuo fallo 
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meri graue ; dimoflrando non hauer potuto fare qua fi 
dirimenti , per la lega c'haueuano infame egli e r il 
Duca diVertembergo,ch'era di foccorrerft l'uno Val* 
tro : oltre ld congiurd di tutti qua fi i Principi Alamd 
ni, or le mindccie,che quelli gli faceuano, quando che 
in fduoredi fud M aejlà prendejjè farmi. Ri/fofe Ce» 
fare che quejle feufe eran deboli , er non degne da effe» 
re eftojle da huomo prudente, ilquale non doueua la =* 
feiarfi indurre da altri a fare cofe tanto fuori di ragio 
ne . Et quello mede fimo, che lo haueud indotto a pigliar 
ladifefa del Duca di Vertembergo , lo doueua tirare 
ad effere ne i feruigi fuoi e dello imperio ; poi che ne pd » 
rente haueua migliore di lui, ne caufa piugiuftaàdifen 
dere, che la corona Imperiale > effendo egli uno de prin 
c ipali capi . H or quantunque Cefare fi haueffe mojlra 
to in riceuer coflui alquanto feuero, nondime no lo trdt 
f ò poi fempre come amiso e parente , er con la mede = ' 
fima domeflichezza ch'era già [olito . Et lo confirmò 
parimente elettor dell'imperio come . prima era . cofa 
che non piacque molto à Gugliemo Duca diBduierdipa 
rendogli,cheper la feruitu,che haueua fatta aìl'impe » 
radore in quella guerra,effendone l'altro priuato meri 
tamete,di quella dignità doueffe all'incotro egli degna » 
méte effere inueftito.Giagli olmefi haueuano feguita» 
to Cefare infino da Rottemborgo,per impetrare quello 
che haueua il cote palatino ottenuto. Per laqual cofaco 
me prima fu lor preferita l'hora di ciò farcfiumilia* 
ti à piedi deU’lmpcr udore ( effendo ancho prefente ejfo 
• P aiutino Jncomincipronofubitamhe à dire,ch'efii hai ie 


i 7 é LIBRO r 

turno conofciuto affai prima l'errore finche fi grane * 
mente caduti erano,per hauere offefa contra ogni do* 
«ere la M auffa fuamde non erapenafigraue,chepui 
non par effe lor di meritarla : ma che conofcendo egual 
mente non effere colpa tanto grande , che l'huomopett* 
tendofi non ne ottengadal fommo Iddio perdono;fi con 
fidauano parimente infua Maeftà,che non uolendo in 
atto tanto lodeuole effere differente da christo ,la cui 
poffanza e bontà rapprefentaua in terra , confiderata 
la congiura di tanti popoli uicini il furor de quali efii 
nonfarebbono flati foli ballanti a foflenere ibaurebbe 
tor mifericordia er gli riceuerebbe in gratia, poi ch'e* 
rano deliberati feruti fua Mae/là per lo innanzi con 
quella maggior lealtà ,cheà piu fedeli uaffaUi fi con* 
Itene i offerendole la città e beni loro ad ogni libera 
uolontà . Et mentre in tal maniera all' imperatore i 
parlauanoper dimoflrare tanto magior humiltà mai 
non alzorono gli occhi, infino a tanto , che Ce far e fece 
dir loro . C he tenendo per certo eh' efii foffero pentiti 
de gli errori paffati,& che gli haueffero ad effere leda 
li per lo auuenire,era contento di perdonargli ; rifer» 
bandofi quello, che piu gli pareffe zr à loro fi doueffe 
per benefìcio publico di Alamagna , er confezione 
dello imperio. Lieti gli Olmefi di hauertrouatopcrm 
dono,cr ottenutala gratia da Ce fare, fe ne tornorono 
à confortare la città,che ampia er popolofa con mol * 
te cafletta d'intorno lungo il Danubio poffeggono : o ut 
l'Hilario e Btiuio con l'abondanz * dette lor acque fan 
no il Danubio nauigabile • E t il Conte Palatino andò 


Utrfo il Rheho , doue gode uià più d'ogni altro princìm 
pee potentato ampifimi e fertili fimi fati. Siamene 
trabe da quelli anticamente il nome e la dignità fua: 
tffendo egli foto chiamato Signore del Rheno , e fra i 
Duchi di Bauiera ( onde hebbe l'origine ) elettor del- 
l'imperio , Era il mede fimo Decembre,nel quale fo* 
gliono ejfere piu,che in alcun tempo i ghiacci crudelif 
fimi t zr aUhorapareua 9 che feguijfela flagrine diuer* 
fafenza neue e pioggia , anzi il Sole contro il naturai 
fuo coflume,intal mefe con i fuoi raggi alquanto caldi , 
rendeuafenon tiepido, almeno temperato l'aere. Tari 
chepareua y che la uittoria deU'ìmper odore e il tempo 
fi concordafferoinfieme , Lequai cofe quanto piu ag* 
grandiuano l'animo à Ce fare, tanto piu lo fminuiuano 
à i nimicagli accrefceuano paura, llchefu cagione , 
thè il Duca di Vertembergo cominciò anch'egli à mo n 
firare di uolere trattar' accordo , Ma dubitando Cf=» 
fare , che queftafubita humiliatrine non fojfe ad altro 
effetto fuo particolare, che di uoler ' inclinarft alle uot» 
glie: effendomaflime il fuo flato con quel d'Olme fi tati 
to uicino, che in breuifiimo tempo haurebbe potuto ocu 
tuparglì , o concitargli a qualche mouimento , c rcon 
gli Agoflani, Argentinefi , Coflanzefi cr altri ricini 
apparecchiar nuoui impedimenti er inquietudine al * 
l' Alamagna, cr confider andò oltre ciò il fauore er 
aiuto, che fiflimaua doueffe hauere dal Re di Francia : 
perche Cefare fapeua molto bene , che quefto Duca 
contro lui piu uolte haueua lafciato a quel Re affori 
dar gente nella fua prouincia : Non gli par ue t roppo 
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ftcttro Udir orecchie à i freddi accordi ch’effo moftrd* 
m di uoler * offerire. Et determinò di farlo uenire alm 
la ubbidita co la forza dell arme, fi come haueuafat 
to de gli altrL La onde fi pofc in cimino uerfo quel fi* 
tòych'è non molto ampio,ma popolofo e fertile > circott* 
dato uerfo Occidente , Oriente er M ezo giorno dal 
' R heno e dal Danubio ; doue i Spirefi i.Soeuiegli Sui 7^, 
Zeri confinano , cr uerfo Settentrione dai Eranconiz 
con uarij fiumi,che gli fecondano . Tra quali è il Nec* 
caro, che dalla felua mrtiana fendendo ,col R he* 
no fotto Spira fi congiunge » dal quale (fi come maga 
giore de gli altri, il uino medefrmamente , che quei 
colli e piani producono) gli habitatori Neccaro addi* 
mandano ; e ri D anemarchi e SalfoniyCom' affai pretto 
fo de gli altri il chiamano Nettare. Alloggiò il primo 
giorno C efare in E ttinga.il fecondo in Ncojlatto, &r 

■ V altro in Alpruno , città anch'efjà fianca e della leg<t 7 
■pofiafu'l N cccaro non lungi da quei luoghi,oue habito 
.rotto i charitini popoli. Quiui ejjendo il gìorno auàti 
lanatiuitàdi Chrifto uolfe C efare honorare tanta fo? 
lennitd » er per effere alquanto trauagliato dalle pod a 
gre , (fedi il Duca d'Alua con lo ef]ercito,ritenendoft 
appre/fo folamente quella parte di gente ; che per di * 
-gnità er guardia della fua perfona giudicaua effere 2 
bajlanza. Ne cofii toflofu meffo lo effercito in carni * 
.no , che tr afeorrendo la caualleria italiana con ah** 
quanti Spagnuoli , come uaghi di preda riduffiro mof 

■ te uiUe aUa ubbidienza di Cefare. Tra lequali B ertauo 
■fg Vuingenauolendofar refiflenz* furono mandate 
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i* primo affiditi h Sacco . ìiche fece, che P horczea e Cd 

] > w fiat taf una delle quali diuide il fiume N eccarod'aU 

i ir a, che in guifa de ifola la circonda, mandorono a ren* 

* derfi. Qttefie f Ruttarono H ie sfolto, G raminga. Vai * 

> T blengo,Nagelta,Stuegardo,c tutte l'altreutUe e caftel 

• la di quello fiato, eccetto Scorendcrfo,Ch:rch( na 3 et A * 
fiergojuoghi for tifimi efornitifimi. A v l’uno de qua 

1 ii quantìiqUe il fito lo faccffe inejfiugnabile, offendo po 

' fio foura uno alti fimo mote, pur e i Ce fari ani fi mifero 
t 'ad a(fediarlo,et gli altri decorrendo d' ogni intorno ua 

? fiauano il paefe . I Iclx uedendo i Vcrtembergefi,co quei 

! che in pace e in guerra piu ualeuano , ricolti infame , 
li co/? parlorono a Oderko loro Signore, poi che tìeggia 

ti mo Ce fare ne per caldo ne p gielo hauer ceffato in que* 

u fio tempo c'ha moffo guerra aU' Alamagna di durare in 
,5 'campagna,effendo anchora le ncfire forze intere, et fé* 
f guire ogni minima uitto ria , quanto maggiormente uo 
'?■ gliamo noi dire, che moflradofegli bora la flagione tcp$ 

j. rata, et hauedo lo effircito in ejfere,oue il nofiro è tutto 

t[ disfatto,debba bflinarfì nella imprefa cominciata , dei 

fi di uoler uoi col uofirofiatoenoi infieme foggiogarfii 

2 onde giudichiamo e [fere minor male(quado che f pctef 

fi fe)co qualche honeflo accordo rimanere in parte fignor 

' del fuo,che del tutto efferne fogliati, E t abenche babbitt 

i * e alquati luoghi, che p la fortezza e prouigione oppcr 

i tutta fatta loro, fi pofjono aficurare da ogni nimico in* 

\t oorfo (per gride ch'egli fi fia)pure alla fine ft dee ere» 

ti dere,che farebbono necef itati a cadere in ruitt'a uniuvr 

è -fd* di tutti noi. E quitti co l'efcpio di Troia et dickar 
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tagine finirono il ragionar loro . R imafe da queflo 
dire O dorico alquanto confufo,e dubitando feper for * 
za perdeua lo flato, che quefla feconda priuatione ha * 
tuffi ad effere l'ultima > mafiime ueggendo quei poten ■ 
tati, che lo ritornarono altre uolte in cafa, effere f òtto • 
pofli al medefimo giogo idi cui anch'egli temeua,ondt 
non poteua piu affettare il foccorfo loro : cruedendo 
che'l tempo ilqude credeua doueffi feguire aft>ro al fo 
lito , effere temperato ; rifofe loro in quefla fentenza* 
No/i oflante , che la fortuna di Ce fare ( come fi uede) 
fi moflri tanto beniuola e proserà , che paia non ci ef* 
fere quaft piu argine alcuno di opporfegli » nondimeno 
douete confiderai effohauere fatto contra di noihorm 
mai ogni fuo sforzo . E quei luoghi,che mi fono rimafi 
liberi dagli nimici tkaucrgli fi dì ogni co fa nece(farid 
forniti, che non cofi toflo ( come credete ) temo io fi hab 
biano à per dere. perche uolendo pure Ctfare affidar* 
gli,conuiene far ciò con efferato groffb, e chefoperchi 
le forze noflre. I Iche gli farebbe di fofa intolerabile, 
per la lunghezza del tempo, che (fender bifognarebbc 
4 taleimprefa : o fé perauentura fi arrifchiaffe conpo 
co numero fermarfi in campagna » forare non fupplen 
do le forze proprie , con le uicine (affaldando ogni gen 
te) potermene liberare . Mi perche confiderò non po* 
tare feguire dò fenzd trauaglio commune, uolendo ha* 
uere rifguardo infume d tutti uoi,che liete miei mem* 
bri,cradogni piu commoditì uoflr afono contentici « 
mo di difendere con Cefare a tutte quelle conditioni di 
pace ,che giudicante infume meco noi piu conuenirfi 
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attutile c r allo honore publico. E con quefto configlio 
piu falubre mandò dal Duca d'Alua per la pace : la* 
quale fi conchiufe fecondo t che feppe defiderare Cefare. 
furono tali le conditioni dell'accordo, che pcteffe eleg * 
gerfi Cefare tre fortezze di quello fiato,*? porui den 
tro quel numero di gente a fuo nome, che gli pareffaet 
che gli fofiero sborzati per portione della Jpefa fatta 
nella guerra ccc. m fiorini d'oro ; er che douejfe il Dii 
ta non folamente feioglierfi da tutte le altre leghe fat* 
te per lo adietro con altri , ma entrare nella lega per * 
petua con la cafa d'Aufiria, E dichiarar fi nimico dei 
due principali ribelli dell'imperio ; cioè di Gio. Federi » 
co Duca di S affiniate di Filippo Langrauio di tìefiia . 
Gafiigando in oltre tutti quegli,che ufcirannodal fuo 
fiato per feruigio di qual fi uoglia principe. E con que 
fie conditioni gli reflituì Cefare lo fiato » riferbandofi 
però alcuna ragione ch'egli in effo pretende y infieme col 
Re de Romani fuo fratello . Mentre que fie cofe fi trat 
tauanojl conte diBurahaueuagia ridutta Francofor 
te alla ubbidienza di Ce far e, et pofioui dentro iii m d. 
fanti er ccc. cauaUi. ondei Francofortefi uennero in 
Alprunojiquali medefimamente Cefare riceuette con 
gl'ijlefi patti,c'haueua nceuutigli altri. Con promif* 
fione di pagare eglino anchora cc. m .fiorini. Venne» 
ro in quefto tempo i Memingefi e quei di Chempeta inm 
fieme con tutti gli altri popoli uicini di Soeuia i eccetto 
gli Agofiani , che anchora loro moftrauano di uolero 
accordo, ma conditionato . Voi che Cefare fi uide ha* 
uer facciati i rumici , c ridutta la maggior parte delle 
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loro forze ’aUa ubbidienza dei’imperìo; pdrue effèndù-, 
anchora il uerno y che lo efferato godeffe col ripofo utt i 
ch'egli deUx uittorii . Lxotide prefe il camino uerjò, 
Qlmx,co animo di porre in guarnigione in quei contar 
m tutte le genti y che haueua in cinque giornate paffan \ 
do per Marte , Pacco , E sii riga, cr R eislinga ( luoghi ■ 
del Ducato di Vertcmbergo )j gtunfe in.Geslinga ter a 
ìùtor io proprio di O Ima. llche intendendo gli Olmefi 
gli andorono incontra da forfè c. di loro piu nobilijon 
due Ambxfcixdori a rallegrar fi della uittoria hxuuta 
cantra Vertembergejì. Et fegli offerfero di nuouo in* 
fismeco’ ibeni e con le perfoneloro . lquali poi che 
khebbero riceuuto ancho l'ijlefjò giorno d' entro la cit 
tà (ch'era il xxv. di Gennaio delxtvu.con fegnigran 
difimi di allegrezza prefent atogli gran copia di pe* 
fee con alquante carra di biada e di uino, fecondo il eoa 
fiume di tutte le cittì della Magna , quando che uo* i 
g liono honorare alcuno principe * cr mojirargli il lo < 
ro buono animo ) gli ricordarono quella fommadi da i 
turiychegli haueua commeffo doueffero pagargti y quan 
dolche gli accettò nella fuctgratia. a' che forridendo- 
Qefare di/fe ch'erano boni debitori t et che doueffero fer 
hargli infino ì tantoché bifognafjèro. Piacque molto 4; 
C afare quefia nuoua dimo fìrat ione y che gli Olmefi fece 
ro > Per lo che fecondo c'haueua difegnato di trasfe « 
var fi a spira per dar ordine alla dieta , che haueua . 
penfatodi fami, fi rifolfc di fermar fi in O Ima , cr ìmÌ. 
non foto attendere a i negotij appartenenti atte cittì. 
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che g u erano tornate alla fua dcuotione , ma à quel* 
le anchora,che mofirauano hauer' animo di far' il me» 
defvno. Et cofi fece alloggiando per quei contorni tut* ‘ 
/e /e fue genti di guerra. Eccetto quel poco auanz^ 
d'italiani ch'cranorimaji del foccorfo , che gli haue » 

K4 mandato il Pontefice : liquali in luogo di remune a 
ratione delle loro fatiche e difagi , c6 e haueuano piu 
d' ogni altra natione patiti , furono licent iati eysfor 
Z a ti 4 ritornar fene di [ordinati , cfu aji mendicati =*~ 
do il pane . Tal che di tanto numero che uennc pri ■ 
ma , non penfo , che due mila tornajfero uiui alle pa » 
tne loro , \lche auenne fimilmcnte 4 quegli ch'andai 
uano all'imprefa di Ghcldria , hquali dopò c'hebbe * 
ro con tanta fortezza di animo combattuta er effiu » 
guata Dura (col Ducato tnfieme di Giulia e C leue ; ef* 
fendo nelle parti baffe di Fiandra , tanto lontani d’I» 
taliacon la neue e i ghiacci in terra grandi fiimi ) fi 
trouorono miferabilmente cafii ; e conciofia cofa , che 
conuemualor paffare perle medefime terre, che ha » 
Menano prefe , erano fualigidti e r uccifi da quei pò* 
poli acce fi di rdgioneuole odio centra efii , per effe *■ 
re fiati da loro foggiogati . E t quefto auuerra fem* 

pre,quando, che nafeeranno tali occafioni , infm tanto 
ammefii per fola uirt'u loro propria al gouerno mi» 
htare , er non per nobiltà 0 altri rifletti er circon » 
ftanze fimili , che de gli altri fi habbino maggiori. Si 
come a giorni nofiri par che auuengd. Sintrcuaua =» 
no anchora i Ferrar e fi e F mulini in ejfere : perche 
con le paghe , che femprc ad efii ccrreuano intere 
, M i l i i 
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* haueuano affili meglio , che gli altri foftenuti i difagi 
del uiuere e continola freddila onde hauendo fupplito 
al termine promeffo di feruire Cefare,fodis fati fieni co* 
i loro padroni della douuta mercede, e r parimente [ut 
Macfià di quel tempo ,cbel’haueuano feruita,tornaro* 
no falui alle città loro, in queflo tempo uenne noueUd 
qualmente Henrico vm. Re d’Inghilterra era morto 
(che fu aldi xx vii. di Gennaio ) benché non fifapeffè per 
infìno al principio di Eebraio,ac(iò fi potefie coronare 
prima il figliuolo,che haueua lafciato di anni xu. fenn 
za timore di tumulto, come fi dubitaua molto > conciò 
fu, che auanti ch'egli morifje haueua fatto tagliare il 
capo al Contedi Surrì figliuolo del Duca di N eotortoi 
er ordinato che feguita la creatione del nuouo Re, fa* 
ceffero ilmedefimo d’ejfo Duca , lafciando gouernado 
ri del Regno xx. principali Baroni . Era di già Gio • 
Federico molti giorni prima arriuato con l'effèrcito 
fuo in Sa(fonia;oue non folamente haueua rihauuta la 
maggior parte del fuo fiato, ma acquiftato anchora tut 
to quello di M.auritio i da Drefena,Xuicca,B riborgo, 
et Dtp fa in fuoriiluoghi della M ifnia (ne i confini del* 
la Boemia,chegli antichi chiamarono llermunduri , i* 
quali fono bagnati da A lbio,ìAulda, Eli fiero, Plifiina 
er Sala piaceuolifiimi fiumi ) atto affedio detti quali 
mafiime di Lipfa combattendogli gagliardifiimamcnte 
u'era con tutte fue forze. Elette qttai cofeMauntio fece 
finitamente auuifato C efare; e che fenza nuouo er pof 
fente foccorfo temeua di peggio. Onde confederato Ce* 
fare il danno,che di ciò poteua nafeere, quando lafciaf* 


Q_V ARTO tg* 

fi fig&ogare al tutto daGio. Federico quei popoli ; ut 
mandò Alberto di Cafimiro ftiarchefe di Brandeborgo 
et Chrijloforo Langraucdi Ltchtemberga co m.dccc. 
cauaUi e r h.m. fanti Tedefchi, acciò ch’uniti con quei 
del Re Ber dittando e M.auritio } pote(firo, fenon effire 
fuperiori à i S affini ^almeno far lor gagliarda refiflen 
ZA . In quefto mezo gli Agoflani ( la cui città è po* 
jla apprejfi il Lieo er il Virdone detta Agofla di 
Augujlo ìmperadore , ilqualela riftorò er amplifi* 
co i er la fece chiamare dal fuo nome , conducendoui 
nuoui habitat ori ) confi derat a la uiltà de* confederati 
er la debolezza ,in che la difuttiotie gli haueua ridutti , 
non effire baflante àfoflenerelapoffanzadi Ce fare* 
cominciarono fra loro à mouere alcun fcompiglio di 
render fi, facendo fi per ogni luogo ffieffe adunationi,ma 
con diuerfi pareri,come erano ancha differenti gli hu * 
mori, che gli moueuano. P ero che li plebe, come quelli 
ch'era da grani e giamxi piu non patite florfioniop* 
preffa,<zr i mercatanti e gli artefici non potendo atten * 
dere 4 i loro filiti negoci , infume biafimauano il mal 
gouerno,lira,zr rombinone de i primieri motori del* 
la nimicitia contri C e far e. Et altri poi moftrauano pi 
ter loro troppo duro il fottoporfi àCefare,ch'oltre il 
metterfì à gran pericolo la libertà e facoltà loro ; du* 
bitauano ancho di non effire uiolentemente afiretti atte 
leggi della Chiefa R omana,alle quali difficilmente ha* 
urebbono ubligata la libertà del uiuere,che la fetta lo* 
ropermetteua, Eicon quefii moflrauafi concordare an 
chora Sebaftiano Scherteli loro generale , non tanto 
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per la religione , guanto per /a pauradì non pèrderà, 
le due cajlella ,che haueua nel territorio iftejfod'A* 
gofla i er injìeme quella poca riputatane , che gli era 
rimafa , La onde uedendoi Senatori , che quejUuaa 
'rietà erano facilmente baftanti in un punto dijufcita* 
te qualche difordine nella città, mandarono ad offe» 
rirfià Cefixre , con qucjlc tre conditicni-. Che non 
fojjero mofii dalla- religione loro , Ho opprefi da. 
guarnigione alcuna 3 er che foffc accettato Sebaftiano 
iSeherteli irigratia di fua Maefìà con reftitutione di 
tutti i fuoi beni . Moftrandojenza quejla Ultima con* 
ditione ejjere imponibile poter far cofa buona, E t 
queftoper le genti di guerra, eh' egli fi ritrùuaud, che 
tonla parte , che poi d' entro haueua , farebbe uenu* . 
t oàrejlar lor fuperiore . Per lequai parole Cefart 
parue alquanto fi commouejfe , e r rijfiofe loro , che 
a lui folo rimancua limitare leconditioni , or preferì* 
uerele leggi , che lorucleua conjlituire , e non afpet± 
farle da efii. Et che non fi cur afferò altrimenti di 
Schertelo , che tanto toflo lo sforzar ebbe fuggire à 
fuo mal grado , ne uolle piu udirgli. Tornati gli Ani 
bafeiatori , empirono con quejla agra cr cr-uda ri=* 
ffiofla tutta la città di timore grandi fimo , com 
battendone gli animi di quei cittadini l'ira cr la pop* 
fanza. di Cefare , con i e jj empio della clemenza eh' e* 
gli haueua moflrata à tutte le altre città e popoli $ 
che s'erano dati utile forze fue. Da quefte co % i 
penfieri uiuamente ntrahendo la jfieranza del per * 
dono , cr dall' altre, col dubbiofo fine della guerra il 
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timore del giufto gaftigo,alqual timore nondimeno ag» 
giunto il defiderio di ritornare a i trafichi ch'erano. 
fptteratti da tutte le parti : con l'aiuto foto de quali fi 
era fatta quella città fionda e poffcnte ,* er non per 
giuridittione o territorio alcuno, ch'ella babbi a . 
Deliberarono aUafine per mezo di nuoui ambafciado m 
ri; fare un'altra uolta effcrienza della benignità di 
£cfare. Laquale impetrata , dinanzi À lui fi gitta* 

rono ginocchioni , cr cofi parlorono , Auenga cltm 
menti fimo Imper adore,che noi ueggiamo chiaramente 
la nofir a temerità degna di ogni gaftigo , nondimeno 
cono fendo anchora con la effierienza de glialtri , che 
bando molata piu di noi la facra M aeftà uoftra , che 
colpenttrfi de proprij eccefii fi può da uoftra M aeftà 
ffierare mifericordia , habbiamo prefa prefontione di 
{applicarti., che con quella medefima clemenza , che 
bautte accettati molti altri , non ci uogliate rigete 
tare , conciofia , che noi fiamo dijfofti fiimi à feruir ■ 
ui per lo manzi con le proprie perfone e beni fede * 
lifiimamente al paro d'ogni altro popolo . Et ac ì 
ciò pofiìate pigliar da noi qual fodisf attiene piu ti 
piace delle tante offefie , che fatte ui habbiamo , ec* 
co rimefii intier amente ad ogni libera uolontà uo * 
/ha. . Laquale /feriamo debba effire ancho tate , 
quale da un pietoftfiinto er amplifiimo dominato =* 
re ( come fete uoi ) fi bada affettare „ Finita chi 
bebbero gli Ago ft ani di dire , effendo Ce far e af=* 
6{à in un feggio con tutte' le folennità imperiali fon 
tote * njfofe loro . che poi ch'erano , ucnuti à rigo* 
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nofcimentó de i loro furiofi impeti :er che moflrduano 
tanto di effere contriti delle offe [e fattegli ,col rimetter, 
fi alla diferettionedi quegli ch'egli uoleffe tmpor loro . 
Era contento di accettargliitenédo per cer tocche lo fer 
uirebbero,cr rìuerirebbero per l'auenirecome burnii , 
CT ubbidientifiifimi uafJaUi dello imperio. Et moflrato 
come àgli altri ,l'opera,che s* affretta d'uno Impcr odore 
Romano(ch’è di ufare co' i ribelli una heroica audacia , 
co* i fuggetti una dolce er humana diffrofitione , fi co» 
me è lodata nella triunfatrice Romana gente ,onde per- 
lunga fiucce fiione d’infinite mutationi è caduta finalmen 
te quefta heredita di grandezza er d'imperio ne gli 
Auoli er bora di fina Maejlà)poi chelor bebbe data la 
mano (fecondo il confile to rito Tedefco) fece anebo dar 
loro lecoditioni ch'egli uoleua,ch'efi effruaffro. Del 
le quali furono notatigli fiotto fritti capi . Primiera* 
mente che fidouefjèrocon la città loro dare in mano e 
potejlà fua libera : che doueffero feioglierfi da ogni le 
gOyche baueffero per lo adietro fatta con Gio.Federi* 
co Duca di Saffotiia e Filippo L angrauio di H efiia er 
loro confedenti contra lui , o contra il Re Ferdinando 
fuo fratello , e cafa de i Duchi d'Auflria . Et che non 
f offro arditi piu mai per lo auuenire di trattare lega 
o colligationi , che in effe effrrefjamente non fia entrato 
egli er il Re fuo fratello. Che haueffero ad accettare 
et ritenere tutta quella guarnigione di foldati, cheuor 
rà porre d' entro la città loro : che ubbidiffro à tutte 
le or dinationi , che fi dehbsr afferò nel facro Romana 
concilio i er per confideration di effe contribuire quel m 


Q.VARTO » 89 

la fammi de* danari,che foffe loro impofia . Che [offe 
riferuato al Re feto fratello > al Cardinale di Agofia , 
er 4 tutti gli altri , che fi chiamajfero offefi da loro in 
qual fiuoglia cofa il potere cacciargli perriftoro di 
giudicio * Chenonhaueffero ne in fegreto y ne in paleft 
4 riceuere ne àfauonre alcun nimico fuo.Che non per a 
mettejfero ad alcuno d'efii di quale fiato fi uoleffe Van 
dare ne fuori, ne d' entro i confini dello imperio x foldo 
contra lui,ne contri il Re fuo fratello » riferbandofi il 
poter punir quegli grani ^imamente, chea ciò contra* 
faceffero , o cittadini o fubditi, che fi fojfero ; e r à gli . 
ftranieri,che uolejfero andarui fojfc uietatox tutta 
lor poffanza il trapaffare er la uettouaglia . Che non 
douejjero punir * alcuno di coloro, liquali in quella guer 
r a fojfero ufeiti della citta o occultamente ouero alla 
/coperta a feruirlo ; ejjèndoui o non ui effèndo di ciò fia 
tuto alcuno. Che fojfero tenuti a raffermare il giura 
mento della fedeltà jì come haueuano fattole altre cit 
t adequali erano fiate riceuute in fede . Che haue fiero ■ 
ad ubbidire ì tutte quelle cofe lequali egli ordinajfe per 
la pace,per la incolumità er profitto del /acro Roma ■ 
no imperio, et di tutta l’ Alamagna. Et finalmente che 
gli fojfe riferbata la moderatione di tutto quello ch'è 
fopr adetto , quando che gli piaceffe moderare . Et che 
non refiajfe in f acuita loro il potere fminuire o altera * 
re piu cofa alcuna di quello , che fi foffe negli articoli 
predetti conchiufo . T ali furono le conuentioni tra gli 
Agofiani er l’imperadore . oltre che fi obligarono à 
pagare ciò che fi ordinafie da fua maefiàper lajfiefa 
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: detla guerra 9 p come haueuano fatto óltrid & fraina 
coforte : ch'erano ccc.m. fiorini ♦ Ce/rfre uedendò 
bauerfi racquìflata quefla cittì tanto opulenta , er 
che altro non rejlaua fottoporre , che Gio . Fede* 
rico er Filippo , con Argentina e Cofianza i peti* 
sò di fermarli alcuni giórni in O Ima ; fi per dar* or* 
dine di fare contro efii al nuouo tempo l'imprefd j 
come per purgare alquanto con medicine i trifti hit* 
mori dal lungo trauaglio della guerra nel corpo fuó 
cagionati i mafi imamente offerendofegli la ftdgióne i 
I ciò attifiima i er ancho a fare la quarefima in quel * 
la cittì , laquale è abbonddntifima di uarij pefei , che 
molti rufccìli er laghi uicini ( oltre a quelli del Da* 
nubio , che per ejfa cittì forre) iti gran quantità, 
producono , er generano . Mentre con quefio peti* 
fiero da una parte Ce fare penfauaper qualche gior* 
no acchetarli , dall' altra Mauritio ( non o fi ante il 
foccorfo decauaUi e fanti di Alberto di B randebork 
go) cercaua da fua M affla con lettere ogni.gior ** 
no molto maggiori aiuti j er il Re Ferdinando ol* 
tre ciò lo foUecitaua , che douefje andare iti per fo * 
na: mafiime , che de i Boemi non ardiua ualerfi , ne 
poteua trargli fuori del Regno s perche non folamen * 
te negaudno rendergli la douuta ubbidienza per li 
fedutori ,che Gio. Federico haueua tra loro s marnò* 
ftrauano anchora apertamente di effere amici a i 
Saffoni . Quefla co fa era molto malageuole a Ce * 
fare per lo poco numero di gente , ch'ei fi trotiaud », 
’er pe'l difetto dcUi danari , per efiere molto efie? 


Q.VAHTO *9t 

nuotò dalle grauifiime fpefe dell’anno paffato : tana 
I io piu ch'egli oncho dubitaua di quelle atti , che non 
f • forano anchora vendute ; cr poco fi poteua confida* 
re nella fede di quei principi cr terre franche,ch'e* 
rano uenute alla fua ubbidienza i per la uicmanza 
c'haueuano con gli Suizzcri . Oltra il fojfistto del 
Re di Francia cr del Papa, liquali intendeua , che 
moueuano qualche pr attica in Italia ; Però ch'era (la* 
to ammazzato nouellamente in Genoua da quei da 
Fìefco Giannettino Boria Luogotenente di Andrea 
* Boria , Principe di Mal fi allhora capitano dell’ar * 
mate di Ce far e , per laqual morte quella città era 
tutta fottofopra. Et tcmeua ciò ejjère flato mancg » 
'gio d'effò Re di Francia o del Papa . Conciona che 
i motori del tumulto erano di quella fattione. imperò 
thè due uc ne fono delle fattioni in Genoua . D'ima 
delle quali hanno il principato i Fiefchi e Grimal-* 
'di. Et dell’altra gli Spinoli e i D ori j , che fono le 
t quattro principali cafe di quella città . Gli huomi* 
ni delle altre poi s'accoflano chi à una e chi à l'altra 
fecondo la parte , che feguono . Perciò che quelli il 
piu del tempo fauor irono la parte F rancio fa, quefli la 
imperiale , chiamata da loro Fregofa cr adorna : 
fi come nella Tofcana nera e bianca i cr nella Roma*, 
% gna cr altri luoghi d'Italia Guelfa cr GibeUina. Vo 
:dio che quefle due fette fi portarono fempre , lo. fa tuta 
,to il mondo i cr fe bene era qualche parentado tra loro 
• cr la grandezza de i Dorij piu .che in alcun' altro tetti 
^pofì ritrouaua in credito, I F iefchi cr gli altri pc=> 
- 
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nonld cur dimoi c r quantunque fo/fero anchoal P rin 
cipe D orti in pubhco cr in priuato obligdti , nondimc 
no tanto era l'odio <tntico,che ne per twoui parentadi », 
ne per nuoui meriti fu pofiibile , che fi canceUaffè già» 
mai , anzi crebbe tanto piu quanto 9 che Giannettino di 
bajfa fiali ad una molto alta e r pojfente condurne, . 
Errf Giannettino nato di M. Tomafo Doria > ilqualc 
non effóndo molto ricco di patrimonio ,mife GiannettU 
no ad imparar l'arte della feta » nella quale fi esèrcito 
parecchi anni , ma la fortunalaquale fi come pub far 
cadere i poffenti aUe mite ad una eftrema miferia, po= 
tè parimente inalzare Giannettino ad un grado fubli* 
me. Perche il Principe Vorianon ritrouandofi figliuo 
ejfendogli Giannettino nipote,per effere egli e T o 
mafo nati di due frateUife lo tirò appreffò i e r in po* 
chi giorni lo fece fuo luogotenente e prefètto di xxii* 
galere, c'haueua* Crebbe poi tanto in cofiui il de fide» 
riodi far fi grandejche all'animo fuo ambitiofo farebbe 
non foto paruto poco il generalato , ma fl principato 
anchora della cittì per laqual cofa egli era uenuto in 
mdifimo concetto de i primi , liqualì gli portauano 
odio,?? gli haueuano inuidia . Perche pareua brocche 
la fua auttorita f offe troppa. Perciò eh' effendo Gian» 
nettino in grande honore nella cuta.uiuea piu jfilendi* 
damente,chenon fitfiimaua aUe foche fue facoltà effer 
conueneuole > tenendo cauaUi,groffa e r honcfcata fami 
gliamjlendo fontuofamente 9 & facendo bmna tamia , 
C r infinite altre cofi fatte jfiefe magnifiche . 1 Ichegli 
accrebbe a lungo andare affai rumici. Perciò che molm 
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ti ueggendo la delicatezza fra fuor dì modo negli or* 
tutmentiiCr nello fondere liberalmente ad ogni ceca * 
Jìone 3 er la grandezza dell'animo in tutto quello ch'ei 
tnaneggiaua, cominciarono odiarlo fieramente , come 
perfonache aforaffe alla tirannia anchora , che otti * 
inamente egli gouernajfe V drmataicr in ciò che con ejfit 
fi poneua a fare riufcijfe mirabilmente ualorofo et fag 
gio. Ma quefio auueniua à lui di male da gli animi de 
gli huomini. perche nel uero le cofe liraordinarie er 
grandi in per fona poco dianzi abietta er d'humil con * 
ditione recano molto piu odio er inuidia a gli huomi 
iliache quelle non fannofiequali fi ueggiono ordinarie 
in alcuno anticamente ricco et poffente. flora tra quel 
li 9 àcuipiu difoaceuail foperbo procedere dicoflui, 
fra il Conte Gian Luigi fiefihi figliuolo di Sinibaldo , 
giouane ér di poffanza er di riputatone apprejfo il 
popolo grandifiimaiilquale non folamente auanzaua 
• ogni altro di auttorità e di ricchezze ( poffedendo aln 
quante terre e caflella)che gli rendeuano infino a x. m. 
feudi Centrata, Ma anchora di liberalità, er di humam 
nità tutti fuperaua. Quefio giouane fi deliberò di far * 
ogni cofa per abbuffarlo » ma uedendo 9 chea uolefop* 
primereil Doriaje forze aperte nonbafiauanofi uol 
tò alle occulte. E t per piu ficurezza trattò per mezo 
»di Piero Luigi farnefe Duca di Parma e di Piacen * 
za di hiiere legaìere del P apa(fotto uoce però di com 
per arie') acciò che con quefio colore potcjfe tenere in 
c afa numero maggior di gente e foldati , che prima non 
faceua, La onde hauute le galere, ordinò un trattata 
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del quale molti della città erano confdpettolh otte s’erd 
tonchiufo fingere di hauere ad uncerto*giorno infarti 
un conuito di Principe Doria,a Gioudnni F igdrod Am 
bdfciddor di Ce fare e r dà Adamo Centurioni fuoce « 
ro di Giannettino,con tutti gli altri di quella fettdi& 
finitala cena i dmmaz , ZArgliyZr impatronir fi della cita, 
ta. A quefio effetto egli haueua ordinatole da Po * 
tremoli er da altri fuoì luoghi piu propinqui a Geno 
ua,atte alle arme fi partijfero le genti , er per la uaUe 
di Befdgno netta citta entr afferò . Ma come ch'iddio 
uoleffe ferbare anchora il principe a piu lunga uita, 
gli fece a quel tempo crefcer la podagratalmente , che 
fu coftretto i giacere nel letto . baqual co fa uedendo 
il Contea dubitando il differire douergli ejjèrenoci 
uojnafiime effindograndifiimo il numero de congiura 
ti con lui a tal ' effetto i perche fi come i pochi in fimi * 
li firatdgemmenon baftano,cofi gli affai il piu delle uol 
te fi fcopronoideliberò mettere ad efjecutione per altra 
uia quello, che gli cruciaua V animo . per laqual cofa 
poi c'hebbeconuocatì tutti quei,con liquali egli haueua 
© parentado o grand' amicitia,er quelli ch'ei conofceua 
tfjere di molta audacia , tra quali era Gian Battifia 
Verini, Ga/faro Botti , Francefilo Curii ( cognominato 
Becchini)Benedetto Cirefi, Girolamo M.agioli,France 
fio VerziyBietrofrancefio Fiefchi , et di Sauona Scipio 
ne Carfetti,Girolamo Succhi, Rdff dello S acchiti dot « 
tare) er F rancefio March ioni. Co' iquali anchora che 
feparatamste haueffe ragionato del negocio, nondimeno 
tradendo effire molto a propofito chiamargli tutti qt 
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tfortdrgli alla imprefa,cofi à loro aparlare ìcomincio *. i 
Se io nofofii ftdto primd , che hord certo deUd fede er , 
del udlor uoftro , er del defiderio dtichord c'hduete di 
liberar la patria dalla prefetite tir amia jneuoi haurei 
qui meco conuocatijne io mi farei pojlo in quefta forati 
Z<t, Ma perche in molte cofeui ho conofciuti ualorofi , 
fedelifiimi et oltre modo defiderop del ben publicoper 
ciò iononho dubitato a uoler far colmezo uoflro que 
fta p honorata imprefa » della quale nejfuna mai fu ne 
piu\f dettele piu utile ,ne piu giufta,ne piu gloriofa,¥fr 
die imperocché eflendo tutti hormai fatti feruifoppor 
tondo mal uolontieri un cittadino , che V altro lo tenga 
foggetto 9 o dal popolo per cacciarne il tiranno , o dal 
tiranno per paura del popolo, la ne fera conceffa ; non 
potendo mafiimedal principe per la indifoptione fu* 
eterei impedita . Vtile, perche in luogo di uiuerein 
feruitUyin miferid , in uergogna , quegli konorì,fauo* 
ri 9 auttorita ypoffànza , e ricchezze, che fino appref 
jo quegli yferanno appreffò noi . Ch'ella pa giufia e 
gloriofa y da uoi medepmi la uedete . Et che cofa piu 
giufia e gloriofa può altrui auenire,che di fender fi, an* 
Zi uendicarfi deUe ingiurie fatte a noi er alla Repum 
blica* Qual è di uoi di animo fi poco uirile,che uoglia 
comportar , ch'uno,ilquale tre giorni (fi può dire) fa» 
tea la uitafua nel filatoio,debba ufurparfi tanto irnrnem 
tritamente il principato della cittanofira ? e con tan * 
to danno e uergogna noftra uedere in unmedefimò cer 
chiojra medepmi cittadini , la libertaria tirannide, 
U nita ctuile er la cor rottili la giufticia et la licenza $ 
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fagliamoci adunque fagliamoci ,er Accorriamo ì 
■quella libertà , che fempre meco hauete defiderata ì & 
ufafè l’opera mia in quello cafo non come di maggiore 9 
ma di compagno. Et per piu mouergli à quella impre* 
famoflrò loro una let ter avella quale fingeua,cheGian 
nettino haueua fermato l'animo di ammazzarlo ,t 
ch'ei uoleua anticipare il tempo. Colui, ilquale ordinò 
tutto queflo trattato er il modo,ilqualefi deueua tette 
re, per uenire al detto flato (hauendoui molto prima 
penfato) fu Gioan Batti fta Verrini* buomo fra tutti ì 
Genouefi non inferiore ad alcuno di accutezza in ritro 
uarei partiti, eloquenti fimo in faper dire tutto quel* 
lo,ch'egli haueaneU’ animo , et pronto et audace in effe 
quirlo . Quefie cofe intefe che furono ( benché tardi ) 
da Paolo panfa huomo di gran dottrina e prudentifii = 
mo. conftderando tutto quello, che haurebbe potuto in* 
correre à danno del Contener effère fiato al fa gouer 
no molti anni ,g li corfeà i piedi lagrimando fempre e 
diffuadendolo da quella pericolofa imprefa . A Uegan* 
do non effère ben fatto per ogni leggier cofa mouere lo 
fiato di una Kepublica ; moftrandogli il pericolo ne’l 
quale fi metteua ; effendo facile movere unofcandalo , 
ma il frenarlo difficile. Ne douerjì far ’ efierienza de 
ipopolari fauori , ne fidar fi della fortuna . perche te* 
meua la infiabilità di quefia, et la maluagità di quelli , 
CT come gli pareua che quefia fui deliberatane faceffè 
due cofe pernitiofifiime . Luna di uoler effaltare à gra 
dignità quelli, che per non fapere, che cofa fia dignità ± 
U filmar ebbero poco , V altra di priuare la c afato * 
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tUc? I pinola 3 ch'ejfendo fi olite hauere mai s' deche td* 
r ebbero. Et dout molti uemuano à refiare offefi,fi po 
teua fempre temere (fe non di prefente ) nello auutnire 
di qualche fimfiìro accidente . Perche non quello è odici 
to à cui è dato l'imperio dalle leggi. Ma quelli sìliqua 
li per fe ftefii ufurpano lejìgnorie , fono ài popoli in 
odio , dal quale fi ueggiono poi nafeere le mine. Si che 
fi acquijlarebbe nel gouerno poca fermezza , e grande 
inuidia .Effe fi riduceffe a memoria i paffati tempi di 
Gian Luigi (iluecchio)<zr di Carlo F iefchi,?? di Ga * 
/paro Grtmaldi,zr confiderafife con quanta inflabilitì 
e con quali inganni in quella città fi f offe caminato/a » 
rebbemeno caldo in tale deliberatione ,er quanto facil 
niente à Giannettino poteua far fi con nuoui benefici 
amico > perche fe mentre gli era fiato nimico gli haue* 
ita gagliardamente nociuto ,ccsì parimente e ffendogli 
amico gli giouerebbe molto . Con quefie c r altre ras 
gioniconfortoUoil Pan fa à penfare piu maturamente 
alle cofe, er à uolere imitare S imbaldo fuo padre , il* 
quale per hauere la beniuolenza uniuerfalejì togheua 
tanto quanto gli era dato dalle leggi , e non quanto uo* 
leuano dargli gli huomini fenza legge. Ma per tutto 
quefto non fi moffe punto il Conte,anzi minacciò Pao 
lo forte 3 ccmmandandcgli cb'andajfe àfar compagnia 
alla fua moglie. Et fece in tanto tenere ben guardato 
Gian Battifta Giufiiniani ,er molti altri ,che confenti» 
re al fuo proponimento non uoleuano. La onde fcnz'al 
tro indugio fe ne ufi con le armi di cafa infume ccn 
Girolamo y Ottcbcm er Ccrnelio fuci pattili facendo 
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dei congiurai ( che poteuano armare di numero U 
ccc.)tre parti,ordinandoad uniche primd Girolamo 
haueffe ad occupare la porta deU'arco,l' altra con Otto 
bone er Cornelio sforzare quella di San Thoma[o,che 
ua uerfoil palazzo del Principe ,er di Giannetiino,et 
egli con la terza andare uerfo l'Ar fienale er impatro a 
nirfi delle galere. Co fa che gli faria uenuta fatta je la 
mala forte non gli haueffe in un picciolo momento toU 
tola uita. Perche mentre uoleua falir d'una galera ì 
l'altra, cadde in mare,cr ejfendo carico di arme,non fi- 
potè tanto aiutare,che non fi affogajjè. Ne menoifiuot 
lo poterò [occorrer e, non [apendo ,ne potendo [entireli 
caduta ch'egli fece pel remore,che fì faceua grandifii * 
mo per tutta l'armata . Ottobone in tanto haueuagi <*• 
morto aU'intrar della porta di San Tomafo Giannette 
no,ch'era corfo al romore , m a uoltandofi uerfo l'ar* 
fienale gridando popolo,arme,libertài er intefo non ri 
trouarfi il Conte,feguitando con le medefime uoci il fuo 
camino ,e niuno pigliando l'armi , per la medefima por 
ta di San Tomafo fe n'ufci della città infieme con Come 
Ho fuo fratello naturale. Girolamo intanto fi era ridut 
to nella piazza di San Siro, per intendere anch'egli del 
Contejna non ritrouandolo, er uedendo come nelle pi, 
role ne i fatti haueuano forza di mouere alcuno-, per * 
chei nobili erano talmente sbigottiti, che non hauendo 
ardimento à mouerfi,penfauano col ftar quieti di non 
far poco auanzo, fe fchif afferò, che non gli foffe fatti 
uiolenza alcuna, er penfandothe'l numero decongium 
rati [offe maggior e, che non era,s'erano del tutto ri * 
mefii et auuiliti d’animo. Neera lor lecito domandar di 
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ciò tdcdgioné y si per la grandezza della cafa Eiejcafi 
ancho perche l'uno dell'altro non fapeua . Onde Girola 
mo dijfierato deU’imprefa cominciò in luogo di domina, 
rexhiedere dUi Signori , che domindudno perdono. Et 
ottenutolo non per cdmpdr ld uitd , mi per differir la 
morte fe n'dndò à Montoglio cdjleUo fortifiimo del 
Contesone erdno ancho ettebone cr Cornelio, benché 
quefUfenepartijJèro tofto. N ella qual fortezza effèn 
do dopò non molti giorni Girolamo affediato à nane 
della Signorid dd Agoftino Spinoli Jì arrende à diferet 
tione. oue furono] featmati incontdnente tutti quegli „ 
che fi ritroudrono atld morte di Gidnnettino , 1 forem 
fieri liberdti } gli altri prefi ( che furono cl ) cr i 
lui tdglidto il cdpo. LA dii conte dopò di effere fiato pe 
fcdto 3 cr troudtofottold prora d'unagalerafu rigit » 
tato per commi fi iene del Principe in mdre . laquale in» 
felicità fu poi tdnto maggiore , quanto che nmdfe à i 
pofteri. Perciò che oltre 3 che gli furono ì fuperbi edificij 
che hdueud 3 ruindti,et prefe tutte le terre et cajlelld fot 
to quella nobil cafa, ui furono tolti ancho i foliti bone » 
ri>et in uituperij riuolti i beneficij, che gli erano perlo 
adietro flati fatti . Et quelli che foleuano fino al cielo lo 
dare il Contenerne ingrato cr traditore allhora lo bia 
fimauano . Talché uedeuafi uniuerfalmente nelle caft 
de i Fiefihi una folitudine grandifiima » doue prima 
erano da innumerabili cittadini frequentate i cr per 
la ftradagli amici et i pareti,non che di accompagnar 
gh 3 ma di falutargli ancho temeuano . F « coftui gio » 
nane di grata prefenza , tutto liberale , cr bimano % 
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atte auuerfità de gli huomini fouueniua/occórreud atti 
poueri,amaua ogniuno,i buoni lodaua,era altiero, nut 
gratiofo e r prudente molto . Et di piu farebbe flato 
giudicatole fi fofife contentato rimanere in quei termi * 
ni in che era di beneficar ciafcuno , er con la liberalità 
farfi hor queflo, hor quello cittadino partigiano . E no 
tentare alcuna cofacontra lo flato della Kepublica. Le 
quai cofe ( oltre che fi ritrouaua impedito dalla poda* 
gru) fecero ricufare à C efare l'andata per abborditi 
Sdfjònia, M a ui mandò intanto Pirro Colonna^lqua 
le commife , che intefo ogni ordine e difordine di quella 
guerra , auuifaffe fe gli paretta totalmente neceffario 
l'andare egli in per fona o pure fupplire con foccorfo di 
nuoue genti ; cr che parendogli fare qualche imprefa 
la faceffe . H aueua in queflo mezo il Re Ferdinando 
ordinata una dieta in Litomar izzo terra della Boe* 
mia ne i confini di Saflònia ; netta quale fatto chiama a 
te i principali di quel Regno sparlò loro in queflaguU 
fa. Credo non efifiere alcuno di uoi,che nonfiappia,che 
dopò la ribellione Jn che la maggior parte de i principi 
ecittadidi Alamagna erano caduti contra ['impera* 
dorè mio fratello e Signore, come aueduti de i loro erro 
rifilano uenuti a pentimento ,ey cercato ritornare dU 
la ubbidienza dett' imperio. Solo Gio. Federico signo* 
re della SalJbnia,quale non fidamente è flato pertinace 
ì douer contentarli di quello con che le leggi fiue prò * 
prie lo aftringono atto Imperio, ma di piu ha occupati 
alcuni luoghi noflri fiottopofli a queflo regno , er tolto 
per forza gran parte itifieme dello fiato di JAauritio 
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noftro commutte amico, ne Cefare dicòntinouomouere 
occultamente pr attiche contra di noi in quefia prouin* 
eia . La onde ho deliberato di non lafciare,cht l'ambi* 
tionegrinfolenza di coftui uadapiu aumentando', anzi 
di Jfiegnerk del tutto »‘er prouedere alla quiete com* 
mime. Et la chiamo commune uniuerfale tra noi , non 
potendo auenirejche efjendo io 4 uoi capo,zr a me uoi 
per confequente membra,non ueniate 4 participare me 
co infieme de i commodi er de gli incommodi miei : fi 
come io con uoi de uojlri . P regoui adunque , che ui 
uogliate portare in quefia cofigiufta er profitterà 
le imprefa , non altrimente , che da membra e uafal* 
li che mi fiete , Et fouuenirmi di tutto quello fufiidio , 
che giudicherete effermi mceffario contra tante fora 
ze i fi come non dubito punto , che fiate per fare, attea 
fa V affettane, che ho conofciuta,che hauete fempremai 
portata a tutta la cafa d'Aujlria,er 4 me particolare 
mente , A y quefie dimande non conferirono altrimente 
i Boemi, anzi ri/fofero; non ejfere 4 neffun modo obliga 
ti a [occorrerlo ne di gente ne d? altro , Che [e beneei 
foffe loro capOyQr eglino a lui membra , er come uafi ■ 
falli fedelifiimi tenuti 4 [occorrerlo ;queflo intende * 
uano quando , che ucniffe ad effere molefiato nel prò* 
prio Regno»* e r non quando uoleffe moleflare altrui » 
mafiimamente quegli, co' iquali fi trouajfero'coUegati 
(fi come i SafJbni)ef[endo tra loro anticamente conuen 
tionedi difenderli l’uno e l’ altro, fempre che occorre f* 
fe loro moleflia alcuna . Quantunque il Re da quefto 
' lormodofi alterale alquatoipure, non diede fuori fem 


bianza del penfiere iracondo ;anzi con quefla delibi * 
ratione fi partì per D refena, città di Mauritiopcfta 
nella Mifnia( detta così da D rufo , ilquale la edificò 
in quel tempo ,che da lui furono dominati i Sicambri et 
iCherufci. Et molti di cojloro lo feguircno, ma però 
fotto protefto <f affettane , che gli portauano cr non 
per obligo alcuno 3 che gli aftringeffe . il numero de qud 
li fu tri nobili cr popolani in tutto 1 1 . m. pedoni cr 
cccc* cauaUi. Belle quai cofe tutte egli fece auuifato 
fubito Cefaremoflrandogli di piu 3 chefenza la prefen* 
za fua in S afonia re ftaua lo fato di Mauritio in pe* 
ricolo cr quel Regno perturbati fimo . Però che gran 
difordinepcteuanafcere, quando che i Boemi fvcongiu 
gneffero co* i Saffoniiper ejjère quel Regno cr di fom 
ze cr di copie potenti fimo. Che fe bene la fanteria non 
cfferua quella militare difciplina 3 che hanno uniuerfaU 
mente gli altri Atamani, non tenendo quegli ordini di 
guerreggiarle portando quelle arniche fogliono tifa- 
te i Tedefchiiandando nondimeno per lo piu difarmati 
conmazzc,fcure 3 paueji,con Jpiedi , cr alabarde et fi* 
mil forte d*hàfie 3 et con qualche fcoppio, fanno alle uol* 
te gran danno al nimico 3 maf imamente aggiunti con al 
tre genti ben* armate.Et quantunque ilor cauaUi fieno 
di picciola ftatura 3 fcno tenuti però affai buoni . De 
quali affermano potere trarre a lor bifogni 3 un numero 
de xxv. m. et de pedoni l. m. cr in /patio di due giorni 
da ogni lato mettere inficme tutte qttefie genti in p ra* 
ga città Regiailaquale per quanto trouo fcritto 3 cr che 
ipaefanimedefimi affermano, fu cinta di mura da 1 in 
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tifo figliuola di Crocco ch'edificò Craccouia , er li 
chiamò Praga dalla primiera opera,che fece l'artefice, 
che fu la foglia della porta ,che in lingua loro chiamano 
Vrag.EjJendo quefla cittì poi nel Spirituale fiottala uh 
Udienza dì Magonza,per la commoditì del Regno fu 
ornata da Carlo della dignità Epifcopale, E Uà è pofta 
foura Multauia fiume in mezo di Grezìo, plana , Al * 
debergo,\rberefdorfo, Graupo, Pleiftadio,Trapenau* 
ro,Nocchembergo,S combacchio, C infi adio, Ptlfrna, L i 
tomerizzo,Cuttcbergo,Sazio, Prifiina, Z acha,Broda, 
Elébogìo, N ouacafa, Pudijfa, C adano, Slagemouerda, 
C ometauia, L itomi slia, Luna,Budinga , Coloniale* 
lingoidttìdi quel Regno no meno poffènti, che magni fi 
che s'hanno poi fiotto loro molti altri luoghi cr caftelli 
cinti di mura infino ì ccc. et de v. m. uiUaggi tra gran* 
di e piccioli. Le forze de quai luoghi per fe fieffe noti 
che unite con le altrui farebbono bafteuoli ì fojlenere 
ogni grande impeto e dentro e fuori del R egnoicol fitto 
mafiime, che forti fimo d'ogni intorno le fanno,gli alti 
monti Jfoltifiimi bofichi , C7 i molti fiumi correnti, che 
la bagnano, tri quali fono A Ibio, Egra, Ni ultauia, o r* 
liozo, Sarana , Mifir, Lufimtionquai tutti entrano lo 
Albio.Da chi fi habbiano hauuta la origine loro quelle 
gpnti, molti diuerfamente ne parlano, perche alcuni di- 
cono efjere ficefi dai Bauari (fi comclauoce ifteffail 
rende chiaro)chiamado(ì propriamente Boienheim da i 
bauari, a iquali fu fottopofia quella regione. Ne i Van 
dati Boemi,ma Zeschi uogliono e fjerc nominati, dal ca 
pitano loro fiotto tlquale ucnero prima in Boemìa,l'ai} 
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no ccccxxxiiir. Lequai cofe cofiderate da Cefare iflk 
dì primi con quella prejiezz* d* potè maggiore ,Jaco 
po Medici, Mar che fe di Marignano con ih.m* Tede * 
fchi,er Dotiti Aludro Scindi con quei Spagnuoli,che fo 
leuano guardare l'Ongaria i er la cauaUeria leggiera 
\taliana,penfandocbe uniti con le altre genti,che fi ri* 
trouaua in ejfere , ueniffero ad ejfere [uperiori di gran 
lunga al nimico , deliberando egli dopoi cojì indijpcfto 
com’era feguir lor dietro infmo a NorimbergaEt per 
afiicurarfi di quella citta tanto beUicofa 3 er nel publi » 
co ricchifiima piud'ogni altradi Alamagnadaquale fe 
bene s'era mojlrata nella guerra paffuta neutralejwre 
era anch'efja nella lega Smelcadica. Et perche egli «e* 
niua 4 ritrouarfi in parte,oue poteua facilmente ( intefi * 
gli andamenti de i Boemi e Sajjòni ) uoltare le forze 
dettarmi e r della per fona contri, et in aiuto di chi piu 
gli fojfe paruto il bifogno, 4 guifa del buon nocchiero , 
che oue i ueti lo ajlringono,fuole girar la nauedafeiati 
i péfieri di tuor l’acqua del legno, fatte prima celebra 
re l'e/fequie di Anna Donna del Re de Rcmamjaqua 
le intendeua ejfere paffuta di quefla prefente uita , il 
primo del mefe di debraio , cominciò 4 prouederft di 
nuouagente da cauaUo e da piedi : er per poter, lafcia * 
re 4 i luoghi di principal copder adone ( che fi lafciaua 
dietro)il fuo conueneuoleprefidioiacciòcke mofii dalla . 
fua lontananza, non machinafiero qualch' altra nuoua 
congiura^ (fendo gli Alamani di natura tr attaglio fi, al 
le nouita . A quefto fine mando in Agofta Giorgio 
Sciamborgi perfona di non mediocre auttorita appref 
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fo quel popolo con in, m d. faldati. In 0lma( benché 
fofje fiata la prima uolontariamente à render fi er a 
mo firare con fommifiione grandifiima doler fi della in* 
wfi ribellione ) per effère nondimeno d' importane 
za grande , uoUe ancho lafciarui pre fidio. Et hauendo 
[eco il Conte Guglielmo di Naffauofl cui nome er per 
li fatti di luì er di fuoi auoli,fu fempre amabili fimo 
non foto a Cefare, ma a tutta la Alamagna ; onde al fi 
gliofuo nomato Giouanni diede il carico e gouerno 3 che 
co' i tu. m. pedoni c'haueua hauuti in luogo di Giorgio 
Kaisborgi già morto, guardaffe quella città da tutti i 
tumulti , e da tutte le machinationi . A' francoforte , 
ch'era la chiane del fiume R henoer del ueno 3 che di* 
tufo in due corni apprefjo le mura tra forre , er allo 
flato dì Vertembergo non fece altra prouigione . effen * 
doui in quella cccc cauaUi er in. m. pedoni F iamen* 
ghi,ma ben diuife it.m, T hedefchi di quelli di AUipran 
do Madruccftra Scorendorfo , Affergo er Chirche* 
Miluoghi fortifiimi di quella prouincia. Lafciò pari « 
mente in N eoborgo ccc. fanti 3 per e fiere luogo ( quan * 
tunque picciolo ) affai forte ; er che da il paffo per la 
Bauiera àgli 0lmefi 3 e a Francofortefi. Ne gli altri 
luoghi non gli parue altrimenti neceffario mandar 
guardia 3 perciò che tutti i popoli uicinfo che da perfe 
erano deboli non hauendo fortezze da poterfi lunga * 
niente mantenere contra l’impeto militare , o che fi reg 
geuano fitto il uolere di quejlo fiato e città potentini* 
me. itche orànato,et ejfendo per partire d’Olma ginn 
feQderico Duca divertembergo(chenon haueua potu 
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to uetiir primi per una infermiti ch'egli haueua hduttì 
ti) i fottometterfì prefentialmente i Cefare. Innanzi 
alqualc dopò fatte tutte le Cerimonie ,er dati quei tito 
lische fi fogliono dargli,un cancelliere d'effo Duca ino 
me fuo con fommeffa uoce cofi incominciò a dire, No» 
uo negare inuittifiimo C efare,che s’i gli errori er 
dUeoffefe eh' io ho pudicamente commeffe nella guer* 
ra paffata , uolejjè la Niaefii uofira hauer rifguar * 
do , che ne perdono ne udienza da uoi mentirei . ma 
s'alla magnanimità, eh' aWott imo i mperador fi conuie n 
ne, et i quel che mi moffe ad offenderui parimente,uor 
rete mirare,cofi mi feuferi quefio appo uoi,come quella 
mi fari dalla clemenza uojlra trouar perdono . Del 
quale uengo ( con quella humilti,che fo er debbo tnag 
giore )4 fupplicarui , per l'auenire promettendo non 
folo mettere in effecutione tutto quello, che nei capitoli 
mi è fiato impofio,ma di feruirui infieme co’i miei fud * 
diti anchora di tal fede e lediti, che giudicar ete meri * 
tare quella gratia, nella quale bora tanto humanametè 
mi riceuete . Per rijpofla delle quai parole gli fece dir 
Ce fare aU'incotroiche poi che confejfaua di hauejrlo si 
grauemente offefo,cr che mofiraua tanto giuftamente 
pentirfi, penfando che egli lo haueffe da feruire per 1*4 
dietro fedelmente\ome buon fuddito er uafallo dello 
imperio s er ojferudre tutto quello ch'egli s'era offerto t . 
e tenuto per conuentionidiberamente gli perdonaua,et 
lo ritoglieua in gratia. yolfe al finire di quefie parole 
leuarfi Oderico per andargli i bafciarla mano , ma 
per effere egli di tutte lejnembra molto debole, nonio 
patì CefareMa leuatofi egli ■ dalla fua imperiai fedia , 
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girando infegnodi picei toccar amorcuolmete la mi 
tfo. (accoflumandofi cojì tri 1 principi di antico et gru li 
Rnaggio(fì conte Oderico) tnhendo l'origine amicarne 
te di Henrico Conte di monte ?eUìcardo)foggìongedo* 
gli molte parole, che fecero Odericoco tutti i fuoi ri * 
manere fodis fati pimi. Seguito quefto fi pofe in camino , 
et alloggiò ql giorno in Ghenga,luogo ouei nimici fiet 
tero alquati giorni accampati,quado egli eri in Sonto ♦ 
f ’ Perlo che no folamétegli piicque uoler uedere diligen 

temete quali erano tutti i loro forti, ma anchora co non 
minor cura intendere,come era alloggiato et foggiorm 
to lejfercitoicr ,doue i Sajfoni er gli H efiij, er doue i 
Vertembergefi et i Soeui fi fieffero. C ofa che principal 
mente s affretta al buon capitano di fapere : non cono 
fifiendo tanto il fatto* dettarmi in efjdininare le for- 
Ze del nimico , quanto nella difciplina del guerreg* 
giare, cr nel modo di aHoggiarfi, Era medefimameti « 
te fra ifuoi primieri di guerra diuerfo il parlare,ra • 

; memorando l'uno att altro , qui fi fece la tal', impre * 
fa,et R adettero i tali e tali . Da quefia parte s'affa . 
Uròno i pedoni , da quella i cauaUi . ìndi ne uenne il 
difeguente a Horlinga , E rafi già piu giorni aggiun* 
tata con le genti de Mduritio il Marchefe Alberto 
di Brandeborgo ; er perche l'uno e l'altro era defi* 
derofo difarqudchehonorata ìmprefa; hauendo inte 
facherocanizzo , tetra di Lifabetta foreUa di Filippo 
Langrauioft ritrouaua dal tutto Jfrroueduta diguar. 

I bigione, paredo loro che fintile ìmprefa uerrebbe a cau 

1: far danno e difiurbo grandi fimo al nimico ,per effere 


quel luogopojlo in fronte di Aldemborgò,oue firitro 
uaua Gio. Federico con le maggior forze,cbe hauéud , 
che era in lor potere non folo di uietargli taffediodi 
¥ ribórgo e Zuiccd , dlqudl efjo Gio. Federico pareua 
uolerfì mettere > md impedirgli anchorale uettoudglie 
®* altre munii ioniche da Vittemberga et luoghi uicU 
tiigliueniuano. Cop Maurilio er Alberto fenzacon 
figlio altamente di Pirro Colonna, Cotto il cui perfet* 
togiudicto haueua ordinato Cefare , che fi f dee fife la 
guerra,deliberorono occupare quel luogo i ®* diuifie le 
loro genti partirono da Chenmzzo Alberto er Chria 
ftoforo Langrauiodi L ictemberga per Kocanizzo » 
con quelle genti, che haueuano cendotte a nome di Cèfi* 
re, ch'erano da piedi n u. er da cauaUo mille ®*du* 
genio. che gli altri infino 4 o c. erano rimafi in Zuics 
ca. Ne cofì tofto $' accoftò Alberto alle mura, che i Ro 
\Mzzefi impauriti di non tirar fi 4 dojfo maggior im* 
peto, quando che facefifero alcuna refijlenza , uficirono 
fuor ideila terra,®* felli dicrono in potefià. Delle quai 
coje filando Gio. Federico in Aldemborgo luogo difian 
te dall’altro quindeci miglia,eJfendo minutifiimamente 
del tutto fatto auuifiato, prefo il tempo opportuno coH 
ut. m .fanti er 1 1. m. caualli gli fiouragiunfe 4 dojfo 
nel fare del giorno,®* prima ch’altro ne intende/Jè Al 
berto . llquale guidato dal troppo ardire, deliberò ufici 
re alla campagna » er dopò l'efifere fiato un gran pez * 
zo il uant aggio bora dall’ una®* bora dall’altra par » 
te,refiftendo fortemente i Baffoni, fu alla fine sforzato 
Alberto co’ifuoi ritirar fi ♦ Ma,perche con non minor 

diligenza. 
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diligenza èrano i Brandeborgefi feguiti idi S affini,' 
entrarono cr quegli cr quefti confufamente mejcola = 
ti infieme nella terra . La onde dopò l'hauer combat » 
tufo 4 colpo acolpofinalmente rimafero uinti i B ran* 
deborgefucr Alberto ,cr cbrifloforo di Lictember 
g a prigioni , con morte de pochi però > perche la rnagm 
g ior parte nel ritirar che fi fecejì raccolfe al Duca 
JMauritio t mafime ì cauagli.Gli altri dapoi chefuron 
prefi ( giurato di non feruire alcuno contrd i Saffini ) 
fer borono la ulta. Tal che foli quegli ,c he fi trouaro» 
no con Alberto d'entro , furono 0 fualigiati 0 morti * 
il numero de ' quali potè effire in tutto da cinquecento. 
Furono nondimeno tutte le infegne della fanteria (eh' e» 
ranox prefe^cr xu, pezzi d’artiglieriaunfieme con 
alquanti carri diuettouaglie , cr altre cofe apparte » 
nenti alla guerra ; fenza i danari cr uafi d'argento e 
d'oro c'baueua » ch'afcefero 4 tante migliaia de feudi j 
che potè Gian Federico con quei foftenere tlfuo effirci 
to un mefe intero. liquale mandò poi Alberto prigio* 
ne 4 Gotta luogo fortifiimo della T oringìa . Mentre 
che quefle ccfe accafcarono dubitando Mauritio di 
quello ch'era auuenuto per effire inimici tanto ukinì 
e pojfintif fi partì anch'egli daChenmzzo,con animo 
di aggiuntarli con Alberto i cr appena hebbe quattro 
miglia intere caminato,che gli arriuò l'auifo d’ogni 
fucceffi . Ma parendogli impofiibile^ch'in una terra, 
murata cr affai forte com'era quella di R ocanizzo* 
un fi fatto numero di faldati poteffi cofi tofio cr in tal 
guifa perder fi , notigli diede altrimente orecchie , an* 
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%ìcon maggior diligenza feguì caminando il fuo prì* 
irto penfiero , infitto che incontrò alquati caualli de i me 
defimi di Alber tocche s' erano fidi usti . Onde nacque * 
ro in quel mede fimo puto tra tAauritio e fuoi capitani 
i pareri diuerfì. Giudicando quello benché fiojje inferio 
re al nimico di gente, no douerfi lafciare perciò l'impre 
fa, anzi con maggior fperdza ricacciarla* Perche ntro 
uandofigU auuerfariindifordine(fi come nodubitaua ) 
effendo queflo l'argomento cer tifiimo d'ogni uittoria , 
a) Salendogli aU'improuifo cogente frefea et ordinata » 
facilmente gli haurebbe disfatti Gli altri aUcgauano 
eh' effóndo diflante piu di xx. miglia di nimicofi fareb* 
bono i foldati ritrouati tato affaticati e fianchi dal luti 
gouiaggio,mafiimametei pedoni,chenon che cobattere 
occorrendo, ma farebbono appena fiati ballanti di reg 
gerfì in piede . Et che nò dubitauano ancho,che in quel 
tetnpo non fifojfóro i nimici medefimamente ridutti con 
le ordinanze loro folite . Perche quella uittoria,chù 
gli bdueua dif ordinati farebbe parimente fiata bafian 
te per riaffótargli er accrefcer loro maggior' animo 
et forze. A' quefla opinione s'acchetò Niauritio,et fece 
uoltar' indietro lo ejfórcito fubito uerfo chennlz'Zfly'dL 
donde s'.era partito, et il giorno fegucte andò a F ribor 
go. Gio . Federico haueuagia fatti auuifati i Boemi del* 
la uittoria,aggiungendo molto piu,che no era fiato in 
effetto ipromettedo di liberargli tofio feco dalla tir anta 
che minacciaua loro. Cofi Cotto colore di foccorrergli 
mxdò dapoi Guglielmo Tumbefirni co mi. M.pedoniet 
o. cau agli ad occupare la ualledi lachimifiaÙo intefai 
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Bòrni la uittona deiSaffomJiquali pehfauano nonpo 
ter baftare il loro Re à foftenere piu le forze de' Saffo» 
ni 3 guidati da uno ardire jlraboccheuole ogni giorno 
maggiormete infuriauano 3 parte pel timore-che Ce fare 
non ueniffe nella patria loro a gafiigargli come fi dice n 
ua 3 er parte anchora 3 per la uaria {finanza c’haueua* 
fio di farfi del tutto franchi. Per laqual cofa fi confiti 
torno in Praga cotrale ordinationi antiche di quel Re 
gno 3 et di tutta Alamagna;neUa qual dieta fecero lor 
capitano Generale il Conte Gaffiaro flucchi uno dei 
maggiori et di auttorità et di ricchezza . E t egli deferì f 
fero fiotto la fua cura p la difefia 3 et coferuatione del Re 
gno xn.M.huomini a cauaìlo 3 ct xxx.m.Ì piedi' Coficon 
tjfla nuoua prouigione /fogliatili del tutto il timore er 
njfiettoche doueuano hauere a Cefi a fuo mal grado er 
delKe F erdinado prefiero l'armi. Et al primo tratto ri 
■tenero nel caftello di Praga le proprie figliuole di effo 
Re. La onde uedédo ilRe ogni giorno ingroffarfi la pof 
fanza de ' nimici,et il poco numero de' fuoijnad'o ad au* 
uifare Cefi, di tutte le cofie che fi faceuano,er il pericolo 
nel-quale egli allhora gli pareua ritrouarfi. Et diceua 
tio hauere della falute del Regno fuo ffieraza alcuna 3 fe 
o uero co prefiezza no haueffè madato buo numero d'ai 
tre gétiy od efifo in pfiona non fofife uenuto a (occorrerlo. 
Lequai cofie intefe da Cefare 3 et uedendo in che sfrenato 
ardire erano p quefio errore no folo i Soffitti \ma ì Boe 
otti infime incorfi 3 {ì deliberò di andar ui egli medefimo 
cotra. Et ordinò a Nicolo Madr ucci , che reintegraffe 
Jeinfegne uecchie di Alliprado fuo fiateUo 3 in cui luogo 
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egli era fucceduto effendo morto in Olmi , er ch'ajk 
foldaffe di nuouo mille cinquecento fanti ,crad An n 
fualdo Soeuo tre mila . 1 n queflo tempo gli Argen* 

tineft quantunque baueffero moflrato piu uolte defidex 
rar di rappacificar fi con Cefare,flauano nondimeno an 
ihora alquato ritrofi , no parendo loro di efjere a tato 
mal partito, che douejjero darfìcofi alle uoglie di Ce* 
fare come gli altri . Perche oltre , che non mancauano 
ioro tanto i negoci e i maneggi , che non poteffero tra * 
ficare da per tutto , per la co mmoditd c'haueuano del 
R benanche da due lati per la loro città trafcorre i fi 
ripofauano tanto anchora nelle forze proprie , er nel 
fito della terra , che fortifiima era co doppie muraglie , 
er gran foffi . er nella protettone , che jferauano de 
gli Suizzeri > che penfauano non cofi facilmente Cefi 
redouerfì mouere contro, loro, non effendo mafiime 
per anchora il Duca di Vertembergo prefentialmen • 
teuenutoalla ubbidienza dell’imperio . Et fapeua* 
no effere neceffario,che Ce far e s'ajfecur affé fermamene 
te di cofloro , prima ch'efii entrajfero in fuo potere. 
Ma intefo che il Duca er gli Agoflani infume erano 
già condefcefi à tutte quelle conditioni , c'haueua fapu * 
to defiderar Cefare , dubitando di rimanere foli in me 
zo à tante forze , impetrata c'hebbcro la ficurtà di 
poter uenire , fi diedero anchora efii alla ubbidienti 
za er protettone difua M.aeftà , con quelli patti che 
fi erano date O Ima , Francoforte er Agofla . Eccetto 
che del prefidio , alquale in alcun modo non uolfero afm 
jentire : ifcufanlofi che i popolari mai non lo barebbea 
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ro accettato > liquali teneuano alle uoglie loro (fi come 
auuiene qua fi in tutte le altre terre ) la maggior par * 
te della città . Cefare uedendo non potere far" altri -* 
menti , per non lafciarfi dietro nimica quella cittì 
tanto poffente ,fene contentò cr gli riceuette mgra= 
tia, con quelle folennità cr modiche baueua habilita * 
ti gli altri:. Lo giurarono ancho per Imperadore , 
cofa.che non baueuano mai uoluto fare per l' innanzi ♦ 
Però che protefiaueno di non dependere altrimenti del 
l'imperio^anzt di effere in tutto franchi àguifa di que 
gli, che habitano lungo il mare Oceano , uerfo le par * 
tt efireme di Safjonia . Furono ccfioro anticamente 
fiotto il dominio de' T reuerefi aUhora affai poffenti , 
quando Giulio Cefare paffatoil R heno infume con gli 
Hedui cr Suizzeri gli fece tributari j al popolo Ro» 
mano , Et per la commodità che baueuano del Rkeno, 
cr per effere pofli come in mezo di quei popoli , che ha 
ueua foggiogati , fece Cefare la città loro camera ima 
periate , nella quale s'haueffe à far l'erario publico de 
i Tnboci (bora chiamati Elfatij ) cr di quelle prouina 
eie uicine : conflituendoui un confolo cr un te forieri , 
che tutte Ventrate e tributi douuti rifcuoteuano , On 
de dalla quantità dello argento , che iui fiaccumulaua 
prefe il nome di Argentina ,• che infino ad heggi fi fer 
va , Quantunque gli habitatori Strazburg la chiaa 
mino , perche dopò eh' Attila la minò , c r di nuvuo fu 
edificataci nome le effe fero. Pojcia che gli Argenti» 
nefi fi furono renduti , confirmò tanto piu gagliarda » 
mente Cefare l'animo alla imprefa di Saffoma. La ona 
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de (abito fece intendere al Marchefedi Marignino , 
er a Donn'Aluaro Sanii , che non paffa/fero piu auatt 
fide i confini di Norimberga, oue già erano arriua* 
ti . Et non poffendo per aUhora partirfi ( per cagion 
della indifpofitione che gli era fopragiunta)commifeal 
"Duca d'Alua fuo Generale , che andajfe innanzi coi re 
fio delle genti Spagnuole er canai leggieri italiani ai 
affrettar lo,doue erano gli altri. Dall'altro canto i To 
Tingi prefo ardire della uittoria del loro principe con 
tra Alberto yUniti con alquanti popolani , che habitano 
la felua lorojcorreuano er daneggiauano tutto lo fta 
todi Alberto ^còl quale confinano. Et già erano paf fa* 
ti uerfo plajjèmborgo fuo caftello fortifiimo pojlo fu U 
riua del MenofSono due Meni,r uno nafte doue fi di * 
te Goldchronach fi* altro fopra Gefres,et fcorrédo per 
la Eranconia,nella qual ripa è detto cafiellofi congiun 
gono infieme à Chulmebacco ) Quefto intefo il Mari * 
gnano dubitando che i Plaffemborgefì , per ritrouarfi 
ffrroueduti dì prefidio non fi perdeffero di animo , ex? 
Meni (fero nelle mani del nimico; ui mandò con ogni di* 
ligenga trecento foldati , quali fenz'altro impedimen 
to entrarono nella terra, l minici uedutofi fallire il lo 
ro difegnofi riuolfero piu à mano (ìniftra uerfo N4* 
ue fi atto er Grauecolmo luoghi medcfimamente di Al 
berto. Cofi il Duca d'Alua per prouedere al redo fi 
mfein camino per Norimberga > città magnifica^ 
principale della regione N orica , detta cofi dal monte 
corico Norimberga , perciò che T&igTCV in Greco 
figntfica caftello ofia fortezza oue i forefiieri uolédo 
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' tifiignchré gli alloggiamenti fecondo il confato , alteri 
''per le vittorie pafj'ate,& i cittadini per /’ antica liber 
' tkicomimiorono a prouocarfi l'un l’altro con minaccio 
ferflarole . Ver laqual cofa il popolo corfe fubitoatte 
«irmi, ammazzando tutti quegli,cheo per habitoo per 
'■ noce gli pareuano Spagnuoli. De quali furono in un in 
-ftante feriti e r morti x i. E t molto piu ne farebbero 
flati ucci fife ifenatori (la auttorità de quali è appref 
fo quel popolo grandi fima)non fi fcffero interpelli, fa 
cendoloro medefimi g/t atteggiamenti. F u nodimenone 
ceffar io chela maggior parte per due giorni atteggia f= 
fé nette hoflerie. onde fi come impenfatamente quefìeuc 
tifioni e r infulti nacquero , cofi fra i Cef ariani i uarij 
romori Crej cenano, ne mac aitano di quelli chei fuccejii 
paffatide ì Saffoni fommamente lodouano. Et quei che 
haueuano a uemre con uoci piene di letitia fi premei « 
teuano . Altri altrimenti diccuano, e r corfirmauanfi 
tanto piu ciafcuno netta opinione fua, quanto che il Re 
Ver din andò et il Duca Mauritio il piu dette udite non 
troppo bene s'accordauano infieme nello fcriuere. Per» 
ciò ch'effendo lor neceffariohaucr le fine per la mag= 
gior parte o de' S affieni o de' Boemi, liquali cerne quelli 
che penfauano quefia imprefafarficontra loro mede fu 
mi (fuifcerati anchora al nome di Saffiotiia) o che del 
tutto ripor iauano il falfo ,o che mefcolando la men * 
zogna col uèrofaccuanolecofe piufifchieucli. Talché 
pochi fimo frutto da loro fi pcteua raccoglier e. Qucfìi 
mouimeti e r uarieta pofero Cefarein Jcfatto,che'l dif 
ferire dalla wipreja perauentura ncnghfofc afentta 
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d timore : er faceffe in modo la pazzia nimi$i molti* 
■plicareyche diuentajfe incurabile. Per laqual cofa man 
dò il Conte Sigifmondo Lodroni dal Re fuo fratello 
a farlo di qucflo, er di ogni altra cofa auuifato . gres 
gando che gli mandajfe incontro tutta quella parte * 
che potejfe maggiore di caualli > acciò fe per forte ca * 
dejfe in animo allo nimico di affrontar fi, poteffe piu fu 
curamente combattere. Et egli fi partì fimilmente per 
N òrimbergdi compartendo il ui aggio in quattro gior 
ni . Il prono andò nelle uaUi di Ettinga. I due feguen 
fi a Gunchezaufena e r Sboua , L'uno e l'altro luogo di 
Giorgio Pedericoychi'era uno de i M arcbefi di Brande ■ 
borgo. E'I quarto in Norimberga i accompagnato dal 
lafua guardia fohta d'arcieri et d'huomini d’arme del 
Maeflro di Prufita. Et perche le genti di AUiprando 
Madrucci deputate anch'effe alla guardia della fuaper 
fona ,feguiuano piu tardi l'effercito per la morte del 
lor cotlonelloyzr ajfcttauano in fuo luogo Nicolo fra * 
tetto d' effojionafiicur andò fzfroppo del popolo per lo 
Jlrepito er difordine , che haueua moffo > fece entrare 
innanzi la fanteria del Marche fe di Marignano, che 
era allo intorno alloggiata. F u Cefare in quella citta ri 
, ceuuto con molta dimojlratione di tutto il popolo . I 
principali del quale dopò che gli hebbero apprefenta- 
.to(fecondo la ufanza uniuerfale per tutta 1 Alamagna') 
un gran numero di corra di uim er di biade con non 
poca quantità di pe fci cr d'altre uettouaglie ,gli of • 
ferfero in generale la città con le perfone et lo hauere 
infume Jìunandonon ejjere conueneuole,chefojfeimpo 
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fio loro altro carico. Come quelli che fi uatauano di hi 
uerlo mai fempre ubbidito in ogni cofa , ne per proffe ■ 
ra ne p auuer fa fortuna efferfi mai allotanati dalle or 
• dinationi fuejet dalle leggi dello i mperio.Donorono no 
^ dimeno alDuca d'Alua un bacino et un boccale d'argc 
, to co uarie figure in oro fi bene [colpite, che la opera di 
gra lunga auanzauala matena.Ui quejlo tempo Gioa 
chimo ch'era uno de' Marchefi di Brandeborgo,et elet 
tore dell'imperio i intendendo che Gio. Federico non 
folamentehaueua rotto le genti di Alberto fuo cugino , 
ma fattolo prigione , er di già impatronitofi della mag 
gior parte del fuo fiato , cr che farebbe forfè difficilifii 
mo il rihauerlo , per effere congiunto da una parte con 
la felua della T oringia ( che in uece di termine gli diui * 
de) e r dal' altra co' i Salfoni,eflendendofi da Adorfo, 
per infino ad Egra Dubitando parimente del fuo, per* 
che confinaua anch'egli con gli Saffoni uerfo l' A Ibio, 
t doue piu le forze loro fi e fendono ; fe bene era fiato 
per infino atdhora neutrale nella guerra paffata , anzi 
. piu tofio fauoreuole ài Saffoni per la utcìnanza che 
haueuano infieme,fi deliberò nondimeno aUhor a di fio 
pnrfi in tutto lor nimico ; pe'l dubbio ch'egli haueua 
che diuentado i Saffoni troppo poffenti, quantunque fof 
fi fiato amico loro, non haue/fero però cercato di occu * 
■pargli ancho lo flato fuo, fi come haueuano fatto al Re 
, cr à Mauritio s oltre che ei conofieua beni fiimo, che mi 
litando egli contra Qefare, cr reftando poi (ita Niaefià 
Mincitrice, farebbe uenuto à metter fi piu in compromef 
fi,elo flato e la dignità dello elettorato infume. Et 
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aU' incontro rìducendofi dalle parti di Céfare,o uinto 
o uincitore ch'ei fojfe,ueniua 4 reftargti , come ferma 
la ffieranza della douuta remuneratione . Per laqual 
cofa mandò per uno de' fuoi ad cfferirfi al Re per 
quanto da lui fipotejfe diffofitfiimo ad aiutarlo in quii 
la guerra ; cr per fare anchora del buon animo fuo 
maggior dimofiratiÒe,andò poi a trouarlo in per fona, 
oue fi rifolfe l'andata incontro Ce far e. Et eglipromife 
di mandami anch'egli Gian Giorgio fuo primo figlino 
* lo con cccc. cauaUi , cr ritornacene allo fiato fuo. il 
Re fece auuifato fiubito C efare d'ogni cofa , mandane 
do 4 lui il Conte Sigismondo Lodroni del tutto infoi « 
matifimo. Et cffo frattanto fi pofie all'ordine per anda 
re aggiuntarli Jeco.perchc dopo ch'egli hebbe prouedu 
to 4 quei luoghi , che lafciaua 4 dietro d'ogni prefidiò 
necef]ario,adunata in ficme quella maggior quantità di 
'gente che potèfiaquale fece il numero di m d. cauaUi , 
CrdiiT. M,fanti } tra Ongheri , Boemi, cr d'altri luoh 
ghi uicinif mife in camino da D refena ( che fu il uigea 
fimo quarto di Marzo per L itcmerizzo) effóndo la 
miglior firada cr piu ficura per uenirfene ad Egra . 
Oue haueua difegnato congiunger fi con l'cffercito di Ce 
fare. Perche tutta quella parte infimo al fiume Penig 
lontano da Torga xv. miglia era tenuta da Mauritio, 
ilquale partendo il Re da Ynborgo lo acompagnò (fi 
come fece ancho Gian Giorgio di Brandeborgo figlino 
lo dell'elettore. ) C onduccndo queflo cccc. cauagli cr 
quello m, cc. C efare prouedutofi di quello che gli pa * 
rena efjere necejfario 4 fi importante imprefa , non gli 
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•parendo da indugiar piu, fatto armare tutti icauaUie* 
tì della cortefi pofe anch'egli in camino uerfo E gra . 
Et perche il fito di quella città era in tutto Jlerile di 
ciò , che fi richiede al uiuere humano , per piu commodi 
ta ritenutofi folo gli huomini d'arme di Napoli er la 
fua guardia [olita, fi d’uife dado efferato ; tenendoli 
piu à man deftra » hauendo prima commejfo al Duca 
d'Alua , che dall’altra ne andaffeco’i configlieri er 
con l'altra gente da guerra , cofi con quefto ordine ca 
minarono per infino à Competo , lafaandofi a dietro 
Crefemborgo er Aubarco,Luoghi d’uno de i conti P a 
latini del Rheno. Et poi Nauejlatto er Grauecolmo , 
del M.archefe Alberto, llqual paefe quantunque fofit 
fe tutto amico di Cefareialquanti uiUani , però che s'e 
rano pofii nella Badia di A ubar cor mojlrarono di uo 
lergli uietare il palfo,ma lor mal grado et co morte di 
vje bade Spagnuole del reggimi to di Napoli per [or 
zafèl’aperfero.Già era auuifato Gian Federico della, 
legac’haueua fatta l'elettore di Brandeborgocol Re, 
et con M auritio . Et dubitalo ,cbe quefia riconciliatio 
ne non gli hauejfe à caufare in fua ajfenza qualche di * 
flurbo uerfo le terre baffe di Saffonia(doue elfo elettore 
tiene il fuo jlato)deliberò di pajfir l'Albioft come ha ? 
ueua fatto Niauritioiacciò che [acido p forte colui qual 
che mouimito, poteffe frenarlo con auttorità della pre 
■fenza fua et con la forza dell' armi. Oltre che ueniua à 
prouedere al còtado di JAisrna ,er ad intrattener fi piu 
ferme le terre maritime.Et pche intendeua ancho Cefi 
auuicinarfegli ogni giorno più# co pojfente efferato. 
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e r che à quefio fine per incontrarlo s'erano il Ree 
Mauricio co la maggior parte della cauaUeria partiti 
di Sajfoniaìuolfe afiicurarfene con la uia della pace et 
dell' armi. Ritrouauafi neU’ Alamagna baffo, Guglicl 
mo Principe de i Giulie fi e cleuefi , huomo di non poca 
auttorità appreffo Cefare er il Re, che a quello haue 
ua porto qualche aiuto nella guerra pajfata,cr di que 
fio prefa Maria feconda figliuola per moglie. Et era 
poi cognato di Gio. F ederico i ilquale mojjo deU'autto 
ntà di coftui con ogni preflezza e r col configlio di Si 
bilia fua moglie forella d'effo Guglielmo, gli fcrijfe, che 
quando egli era in maggior fpcranza, che Cefare ha* 
uetido fuperati i Socui,cr fcacciatol'elfercito della le* 
ga,cr a fua contemplatane il Re Ferdinando et il Du 
ca Mauritio toltogli parte del fuo flato, doueffero la * 
f ciarlo in quella pacifica libertà fua antica ; allhora ef 
fer uenuto lor piu defiderio d'afjalirlo,^’ far fi de fuoi - 
popoli (come de gli altri ) tiranni . La onde lo prega a 
■ua , che fi uoleffe trasferire da cofloro in per fona : er 
che con quella deflrezza , che gli pareffe migliore, gli 
effortaffe a uolere defiflere daU’imprefa , er ad accet* 
tarlo piu toflo per amico, zr fargli buona pace . Et 
quantunque ui foffero alcune cagioni,che haueuano fac 
eia di ragionatoli , lequali gli incitauano à muouer 
guèrra à lui , er infieme a tanti altri Principi e città 
congiurate feco. Effóndo nondimeno er quelli er que* 
fte riccuute in grafia , non gli pareua efjèr d'effa me u 
degno, che gli altri fi fofjero. Et gli mandò alcune ccn 
ditioni , acciò che piu Sicur amente poteffe trattare ac* 
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cordo . Ne però uolfe tanto confidar fi in quefto,cht 
mancaffe nel refio punto dell’ ufficio di ualorofifiimo ca- 
pitano ; anzifimife à far tutte quelle prouigioni , che 
gli pareuano necejfarie per refi fiere a i grandi appa- 
recchi che C efare er il Re faceuano. Et perche la prò 
uincia c'haueua di quadell' Albioucniuaad effere piu 
facile a cadere in mano del nimico ,onde era neceffario 
lafciarui gagliardo prefidio; per no fmembrare l'cffer 
cito c'haueua , fece uenire 4 fe xxx. bandiere di quelli 
popolani , che fi ritrouaueno defcritti. 11 numero de ' 
quali era xxvm, m. pedoni fenza i caualli . Et gli com 
partì in tutti quei luoghi, che gli pareuano fcfficienti 
à fofienerfi,come Adorfo,oue mandò tre di quejìe ban 
diere con cento caualli, er in Elfnicco due, in C he sber* 
go vm. in Leifnicco m .in Aldimborgo m i. in R oca* 
nizzo il. in Torga im.er cc. caualli , in SonobaUe er 
Ueldruno luoghi fortifiimi mi, in Hala vi. et traGot 
ta,Namborgo,Salfeldo er Greffentalo( luoghi della 
Toringìa) vi. con d. caualli. Che af ce fero alla fomma 
di vm. m. cc.fantiigr occc.caualli.Et a gli altri pae 
fanicheui refiauano , liquali poteuano effere da xvnr, 
in xix. m .ordinò che feguiffero il uolere di Guglielmo 
Tumbefirni er d'Alberto Conte di Masfeltoi ritro= 
uandofi l'uno nei confini di Boemia con v. m. fanti er 
d e. caualli i er l'altro uerfo le parti buffe dell'Albio 
con altre genti . er con ordine ch'entrando C efare nel * 
la $affonia,cr col fauor quello de Boemi, er quefto del 
le città maritime ; haueffero a uietargli da tutte le par 
ti il uiuer e, er gli f afferò fempre alle JfiaUe. Et con que 
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fld gagliardi prouigione ei s'enuiò con l'effercitó Ha 
rittamente aW Albio. Occupò nondimeno per tranfito 
Triborgo ( terra della Mismajaquale per V abbondati 
te uena d'argento che u'è ,fu cinta di mura da Ottone 
al tempo di Federico primo) ch'era uno dì quei luoghi 
guardati à nome del Re er di Mauntio. E t quiui po 
Je m o. fanti de fuoi , poi s'accampò d Drefena.Maper 
che i cittadini fi difenderono ualorofamente , dopò che 
Vhebbe lungamente battuta lafciò l'imprefa. Q uefìi mo 
uimenti di Gian Federico in quei contorni diedero da 
penfare non poco alle prouincie uicinemafiime a Barn 
ber ge Culi quali non s'mtendeuano troppo bene co' i Saf 
foni, ne co' i Boemi. La onde mandarono à fupplicar 
C efare che gli uoleffe hauer per raccomandati, er te a 
nere la loro protettone, fi come eglino s'offeriuano di 
effere uerfo lui fempre fideli > altrimenti fi fcufauano, 
che fe per ifciagurafoffe fopr agiunto loro qualche im 
peto,per effere in luogo aperto,difficilmente s'harebbo 
no atl'improuifo potuto contra tanta moltitudine di ■ 
fendere. Furono già quefti popoli foura ogni altro pof 
fenti er betlicofifiimi ( detti da gli antichi Franchi) co* 
me ancho Bamberga città loro molto fertile zrpopo* 
lata terra franca s'addimanda . Et diuifa dal Kegnefo 
fiume , ilquale non molto lunge da N oremberga entra 
nel P egnefoi er dal meno forre per piu luoghi della 
Franconia , mene ad effere pcfiaquefta città propria 
mente nel cuore di quella prouincia . Ma perche non 
hanno quefte genti da molti anni in qua Principe che 
le regga con quella heroica uirtu edifici piina miti » 
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fare coti liqttale s'acquifiarono la libertà . "Et euuifo 
lamente un Vefcouo Uguale facendo come quello d'Her 
bipoli y che no folo dellojfiirituale è padrone y ma del tem 
porale y anchora fi ufiurpa il poffèffb er titolo di Duca , 
aituieneche hanno imbaftardita lagenerofità loroiper 
ciò che e fi uedechiaramente y ch' ogni popolo s'appiglia 
fempre alla natura et a i cojlumi del filo Signore, v di => 
ta Cefi' ambafciata di cofioroui mandò il Conte Fran 
ceffo dati' Andriano acciò ch'egli inuefligaffè diligete = 
mete del nimico , e r prouedere a loro bifogni. Co fi con 
queflafoladimofirationegli liberò da quella temenza 
c'haueuanoiet ne tr affé poi c o. carra di uettouaglia p 
V efferato fuo : ilquale era diuifo tra Competo R abiz~ 
zo, et altri uiUaggi no molto lontani da i confini di B oc 
mia y ne da Egra.oue le genti del Re,e di Niauritios'a 
ffiettauano. caperò che Gufi aro Flucchi gial'haue 
uaintefo y dubitando queffi apparecchi alla fine douere 
riufcire a idàni fuoi et del RegnoMifequel numero di 
géte infieme t che la breuitàdel tempo gli concedette; et 
fatto tagliare d’ogni intorno i bofchfet prefe le firade 
ondehaueuanoàpaffare y cofirinfeil Re a tardare alca 
ni giorni di piu y etper altre uie(n6fenza gran fatica ) 
dirizzarti camino. Per laqual coffa effèndo di ciò fot 
to auuifato Cefare y fece partire la maggior parte del 
lo effèrcito da piedi : acciò che fe pcrauctura fifoffèro 
d'altra parte i Boemi fatti lor cotra con le armi > il Re 
haueffè hauto da poterfi no folo diffnderejma fiuperar» 
gli anchora . nondimeno paffando egli poi p luoghi chel 
nimico nonftimauaper effère alpeftri molto y non gli fu 
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il foccorfo neceffiario . Cofi fece uoltare V efjèrcìto inm 
dietro uerfo Ploffio er D ruzzoraio, luogo diflante da 
E gra xv. miglìa,doue poi il giorno mcdefmo (che fu 
atti cinque di Aprile ) giunfero il Re, tAduritio , er 
Gian Giorgio di Gioachimo BrandeborgOyCÒ iii.m.cc. 
cdUdUiytrd Ongheri, Boemi e Tedefchi, gente elettifiin 
md,zr di cui s'erd fatta piu d’und uolta proua contrd 
i Sdffoni . M a din. m. pedoni che dnebo conduceuano 9 
rimdfero folo con ccc. Perche efjèndo Boemi nell'en - 
trar chef fece in quel Regno fe ne fuggirono 9 riducen ■ 
dofi parte apprefjo Gaffaro F lucchi i O’ pdrte ne andd 
tono dttt cdfe loro . Con quejlo foccorfo del Re er di 
Mduritìo Ce fare fi pdrtì per Egra, cittì non molto 
grande pofia fiotto il giogo borico ne gli NarifciydfJdL 
ben fitudtd , detta cofi dall'Egra pidceuolifiimo fu* 
mecche uerfio occidente, feendendo dd ì monti di B oemid 
dppreffio le mura dificorre. Et è queftd cittì del Re,non 
come membro del Regno,md datagli in pegno da uno 
de Vefcoui di Herpiboli per xx. m. fiorini. Et perche 
anticamente gli E gre fi erano fottopoftiìi F ranconi , 
fieguono anchora nella relhgione cr ordindtioni deUd 
C biefdyche furono loro da i Pontefici di franconia inm 
fiegnate cr dal Re Ferdinando et e fi non meno religio* • 
fio mantenute poi fiempre . Piacque a Ce fare il fermarli 
quiui infimo che fioffie paffìto il gloriófo giorno, che fi 
approfiimara della refiurrettione di noflro Signore. Ld 
quale fiolennitì fu honorata da lui con ogni cerimonia 
Imperiale. Perciò che fiempre è flato fiuo naturale co. 
fiume di offieruare con ogni diligenza la religione ; ne 
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per cofit che gli accafcaffe ( quantunque grandifinia) , 
ttUralafciò giuntai alcuno ufficio cerimonia o pietiche* 
fi doucffè da qual piu uerace orfidele chriftiano fi «o*e 
glia. T rattanto erano peruenute le lettere di Gio. Fedi 
à Guglielmo buca de i Qleuefi et Giulicfinilquaiudédo 
gli honejli preghi del cognato ;er poficfi in camino per* 
fruirlo > comparue in eque fio tempo in Egra wnanzò 
ÀCefare.Gcn cui primieramente fi rallegrò molto del 
fuo hauer fóggiogato quafi tutti imbelli alt imperio.* 
Etgli fòggiunfe poi come ancho Gio . Federico fi ritrai 
uaua defiderofo d'impetrar perdono da Tua Macfia i 
endè fo fuppltcaua humilmente , che ncnuolefleman* 
cari à lui di quella fua naturai clemenza , che uerfo 
tutti gli attiri pentiti delle offefe fattegli benignameli * 
teufata haueua. Et per uemr ’ agli accordi de fiderati 
da Gio.FedertcoJiquali erano tali.che.piu to fio pare * 
uano coueneuoli da effère ricercati per un eguale di Ce 
fare , che per unfuddito a lui già ribellato ; uoUe quafi 
Jfauentarlo col porgli innanzi Àgli occhi la in fiatili* 
ta della Fortuna , mafiime nelle cofe della guerra ; cue 
eUapiu ampiamete (fiifje ) fignoreggia,et inganna.ch'in 
alcun' altro flato terreno . Perche (< diceua ) in un fatto 
d'arme cofi potrebbe reftar uincitor Gio.Federico , co 
Pie ti Maefià uofira . Efjèndo che'l fucceffo della uit~ 
torti confi (le non meno nel uoler della forte.che neU'ot 
timo cofiglio.et generofit operatane de i ualorofi capti 
tam 3 et dei forti Joldati.Onde conchtufe che gli par cu a 
co fit degni diprudetifiimo Imper udore il rappacificarfi 
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col nimico ogni udita che con uant aggio >et honor gran, 
de ciò far fi poteffe , fi conte aUhora à fui M aeflx era le 
cito. Perche bene dal mondo fi conofcerebbe , che piti 
toflo il timore delle imperiali arme uincitrici , kxuef* 
fero indotto il Duca fuo cognato ad humiliarft , che 
neffun'altro ri/fretto , A' quefle parole e r.dimandefi. 
come a troppo altere er foperbe , C efare non diede aU 
trimenti orecchie , Et folo rifafe , che auanti fi par » 
laffe di perdono ; bifognaua cheGio, Federico poncfjc 
nelle fue mani lo flato er la per fona, I Iche diffe con f oc 
eia tanto minaccio falche non hebbe Guglielmo ardire 
di replicargli cofa alcuna.Onde licentiatodafua M ac* 
(là con quefla breue et orgogliofa rifafla,quan » 
to piu toflo potè nel fuo paefe fi riduffe. * 

Et quindi fece fubito del tutto 
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D A E S T I, 

Duca di Ferrara } & dei 
CarnutiVrimo. 


V a n d 9 queflo mio piccio* 
lo libretto ( o comentario 0 che 
uogliam dire ) non ccntenefjc . 
già mai in fe co fa alcuna me a 
morabile(che però è memora* 
bili fimo peri incerato trion 
Germanico di Cefare)nona 
fe bene non ricogliefjc . 
commemoratone della morte 
di Francefco padre del prefente Henrico fecondo Re 
della Francia e r nipote di Vofira E cceUenza, crederei 
di hauere compre fo er fatto unfafcio di tutte leecceU 
lenze ,er memorie notabili > lequali o che furono in 
quello Re er monareba, o non furono gì amai. ìlquale 
effendo flato piu ch'ogni altro dalla forte tr attagliato , 
diceaconmarauigliofa fignificationedi cuore er ani* 
m> muto, fin qui mi hafauorito la Haturajiora fe di 
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npì fe fi piglia qualche trafittilo et ficurtada fprtunafc 
da rallegrar fi no da doler fi. Perche fumo fatti fuggetti 
di fi ueheradaDea et Reina delle mondane gradezzwt 
di tante fitte immortali memorie io non i leggio la piu ec 
celfit quanto Idnobilifiim pròle del fapientifiimo Hen 
rico ii,l' al tre cofe le puffo sì pir effere opera di giufta 
hifioria y et de' migliori inchiofiri ,che non fono i mieiifi 
anche perchè effóndo al feruitio di V. E cceìl. potrebbe 
altri J limarmi pieno d'adulatioe y crudeli fiima pefle alla 
(inceriti deUahiftoria et femplice narratane. Però tace 
do ogni altro , io dico che Cefi diede que'fegni nella tri 
fia nouella della morte del cognato F racefco Re squali 
fi lèggono della clemeza di Giulio il fuocero nel lacrime, 
noie dono deU’honoratatefia del gran Pompeo fuo gene 
ro , Però nacquero poi di molti rumori nell'effercito * 
ha onde quaft tutti i follati di Ce fare fiimauano no do 
uer' effere lortroppo gioueuole l'entrar piu aliati nella 
Saffonia , non giudicando la occupatone liquefa prò 
uinciajegna di effere antepofia alle cofe d'Italia.Etan 
to meno quanto che uedeuano no efjere poffènti a debella 
recofì tofio i Saffoni. Ne cofi facilmente poterai coniar » 
Vejfercitoimafiim: perche il nimico dopò l'hauer chiufo* 
ógni puffo jet lafciato in ogni luogo la fua guarnigione > 
foffi:ientc>aniaua piglialo ogni bora forze maggiori ; 
Talché fubitó un tanto timor' occupò i mercati y et gran 
parte dei cortigiani,che di no poca meflitia fi uide tofto> 
quali ogni animo ripieno, Benché quelli Jiquxli uoleua ^ 
no effere riputati me timidi degU altri,dìceuano no ha- 
uer paura del nintico y mxMllx firettezzi defeamino e?< 
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folk [elite etnoti,ch'erdno fra loro et SdJJbiufoue.no fi 
potrebbe fe rio con gran malageuolezza pcrtdre la uet 
foudglid. Lequdli cofeintefe dd Cefare lo turbdrono 
nlquantomen perche non fapejfe eglt,quefio ejjere falda 
mète und uoce del uulgo [ciocco et ignorate-ma perche 
xonofceua dncho non ejfare ciò cofi fuori di ragione, er 
che facilmente potrebbe dccddere. M afonie perche non 
ni mancauano fra Vejforcito gli Italiani fuor’ufciti di 
Eirenze et del Regno di Napoli, che foUecitauano que 
fti potentati a mouergli guerra nelle parti d'Italia er 
-della patria [udì Ejfendo naturai cofiume de gli italiani 
il cercar femprc le mut ditoni de gli fiati et delle Signor 
xie. onde deliberò quanto piu tofiopoteua di cjfcdirfi 
Àatt’imprefa di Saffania . Perche fignificato il tutto ai 
xofiglieri,fi pofe all'ordine per partire il giorno faguen 
te co l'ejfercito daEgrameeilafciò p guardia ccc c.pe 
doni. Et perche ui erano molte firade,per lequali fi pò 
teua por le genti in camino , come quella de i Toringi 
ftretta e difficile tra i monti e'I fiume Sala , dalla qual 
parte a pena fi poteuano condurre i carri. Et le felue co 
le montagne ld faceuano ancho atta apoter facilmente 
da pochi ejjèr'a molti uietata. Vn' altra ue n'era per la 
Boemia molto piu facile et ejfi edita; perche tra i Boemi 
eSa/foni [corre l'Albio , ilqualein piu luoghi fi può 
pajfare àguazzo.Poteuafi parimete andare da Adora 
fo luogo ultimo de i SaJ[oni t non molto lotano da confini 
d'Egraàlqual luogc(quantunque fojj'e fornito di prefi 
dio)penfaua Cef.p forza coflnngerlo a dargli il puffo 
'quado al tr ime ti gli Adorfcfi no uolejje ro ccnfentirlo. 
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Et non ofiante che diuerfamente f offe molto difrutato 
da quelli c'haueuano gr and' efrerienza delle cofe della 
guerr acquai di quefte uie piu tojlo fi doueffe pigliare , 
adducendo altri una ragione per laquale pareuaeffere 
neceffartofar’ una d'ejjè . Et altri per un'altra argo* 
menta/fero il contrario , er mofiraffero il commune pe* 
ricolo della propojla ; biafimando hor quella d’Ador* 
fo,pe'l prefidio c'haueuano tutti quei luoghi uianiioue 
faria fiato necejfario confumare un'anno intero a con » 
quiftargli, Et hor quella de i T eringi er de i Boemi, 
per la frequenza delle felue e monti. Hor per la medefi 
ma ragione lodandola , come che gli archibugieri ( dei 
quali haueua Qe far e gran numero ) potefferofoli in tot 
luoghi far refifienzaadogni grande impeto. Alla fi* 
ne deliberò Cejdrefar quella di Adorfo ( come piu pia 
na er piu facile à condur l’artiglieria ) penfando affai 
bene douergli far quefia fuccedere , perche non uenU 
ua alafciarfi il nimico dietro le fratte, onde mandò An 
ionio Toledi con m, Spagnuoli er ccc. cauatti , la piu 
parte Italiani contro gli Adorfefi ,er Elsnicchefi. Li- 
quali pofii in una uatte con pochifiima pianura ,da per 
tutto fono circondati da i monti . Onde gli Adorfefi ap 
pena hebbero tempo di uedere i Cefariani er dair’ora 
dine atte cofe loro ; che quelli che gli guardauano fen- 
za a frettare il nimico fe ne fuggirono. Magli Risme* 
che fi quantunque foffe fuori dell’opinione loro fopra * 
venuto un tanto repentino pericolo, pure fapendo tutti 
i luoghi d'intorno effère pieni di moltitudine di gente 
armata Jecero qualche contrafio. Ma quando intefero 
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approfiimarfi loro tutto l'effercito sfatta, quei di eU 
snicco un poco di fcaramuccia,quafi dfjperandofi della 
lor falute,fi diedero con gratta delia Ulta alle genti dì 
guerra,? haueuanod' entro la terra » il numero de qua 
li poteua effere da dcc. ìfpedita c’hebbeil Toledo que 
fta imprefaridufjè finitamente le genti all’ efferato. 
Per lo che alcune ffiie del Re eh' erano ite il giorno auan 
ti per intendere quello che faceuano i Saffoni , entrate 
piu amano dejlra uerfo Auerbacco er addimandando 
4 1 paefani del nimico,ef]endo tolti per Saffoniigli fu ri 
fpofto il nimico hauer mandato la metà deh' efferato ad 
E Uni eco, er egli efffer col re fio tre leghe piu adietro , 
tuttauia caminando alla uolta loro . Quefh intendendo 
ciò dirfi di Gio.Eederico,uennero correndo tutti affan 
nati con queftanouclla ad Egra.Per laquale quelli Spa 
gnuoli,cbc quiui per antiguardia ftauano,zr gran par 
tede*Tedefchi,fipofieroinarme. Ma Cefare imagi * 
nandofi del certo la cagione di queflo fubito rumore y 
nonfimcfffe punto,anzi ccmmandò che ciafcuno per aU 
ihora fe ne ritornaffe alle ftanze : cr ordinò al Duca 
d’Alua,che co la medefimagente Spagnuola et la caual 
lena italiana fi metteffe 'a buone giornate la mattina 
feguente (ch'era il xu,d' Aprile) in camino , feguédclo 
poi egli con V altra parte dell' efffer cito infimo 'a Crimici 
per diuerfe firade ; però che malamente haurebbe po* 
tutocaminare tutto l' efffercito infieme : per effere quel 
paefe montuofo er feluaggio ; e r quella poca pianura 
dpie di quei colli paludofa alquanto, lafciandefi dietro 

infei alloggiamenti Adorfo,Elcsperga, Leifwcco,t-la 

__ • • • • 
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tfc«4,R;4tew5<t«o,cr Verde;popoli nimicìjiquali cojt 
marchiando tutti di Leifnicco er A dorfo in poi s'erd 
ilo conquiditi. Qj^eftc coft intefe dd prefidio di Che * 
stergo , et che niente fuccedeua per aUhora di proffe* 
ro a Gio. Federico; ficonfigliorono il giorno feguente 
di ritirarfi à Stelborgo , er di la atl'efjèrcito loro ♦ li 
thè fferauano douer uenìr loro ageuolmente fatto; per 
che non erano molto lontani dalla T oringia er al fin* 
me SaldyCon la palude ; che haurebbe tardato i Ce far i<t 
ni a feguitargli , che già s'appareccbiauano di far cifr 
l'ifleffa notte. llche incefo dai terrieri cor fero fubi » 
to piangendo , è a i piedi loro gli [applicarono ycbe per 
l'amor di Dio non uolelferolafciargli foli con le mogli 
er figliuoli in mano del nimico. Et quando pure uolef 
fero par tir fi , affettajfero almeno tanto che hauejfero 
prima mandato a Cefare per impetrar perdono . Per 
laqual cofa temendo i foldati che i Chcsbergefi non fa * 
feffero auuifdto Cefare del lorpenfiero,tt che portene 
dofi non trouaffero poi tutte le firade dalle fue genti oc 
cupole, fi fermarono. Era Chesbergo poftoàpiè d’un 
'coke che cc. pafii lontano uerfo O ccidéte et Settétriono 
lo guardaci da Oriete et Mezo giorno ha un piano di 
lunghezza di duo miglia ,ma alquatopaluflre;che re/N 
deua quel luogo da due parti affai forte. Ritrouauafi 
aUhora Ce f.conl' efferato in Crimicijotano da quejlf 
terra xu. miglia. Ne uolendolafciar fi dietro luogo al 
amo nimico tanto ben proueduto>deliberò d'eff ugnar* 
lost commife la imprefa ad Aldena et a Giorgio Effiec 
.chi, liquali con ccc.tra Spagnuoli et italiani àcauallo 
C r ii. m, Tedefchi pedoni tra quei dcU'e/fercito er di 
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' quei ch'erutto in Zuicca,andarono la aU'improuifo; cr 
occuparono fubito ql colle che ftgncreggiaua la terra, 
onde i foldati mimiche in effa Jì trouauano ftauètati 
da queflo nuouo ajfedio,penjarono tanto piu alla fuga , 
che uoleuanofar prima, et temcdo che la freratiza del 
la falute no fofft del tutto lor tolta ,prefero cofiglio di 
ntojlrarjì tutti fu le mura uerfo il colle armatile era 
la maggior forza delle genti di Ce faccio che mitre cjue 
fii batteuano da quel lato la terra, dall' altro jì Jaluaffè 
ro. Ma però che i caualU italiani alla leggiera u erano 
già tutti d'intorno frarfi,trafcorrcdo fi come c loro u* 
fanza:diffìdandofi quelli d'hauere piu alcuno fociorfo, 
anzi temido che gli Spagnuolino fopr agiunge f[ero,&t 
gli menaffero tutti ìfilo difrada,uolfero piu tojlo far’ 
efrerieza della dubbiofa mifericordia di quejh,che refi 
fiido efrorfi alla certa crudeltà de quelliicofi fi diedero 
atta libera uolotà di Cefilquale ueduto cherano da ir; 
wi. fanti et c caualli/ece leuar lor le arme, et giurare di 
non feruireper otto mefi Gio. Federico, ne altro nimi* 
co all'imperio . Et cofì fu contento che fe ne tornajfè 
ro alle cafe loro . Quejla noueUa intefa dagli bldcm* 
borgefi ( la città de quali è non troppo grande pofla 
nella Mifnia ) cominciarono anchoraefii à temere for* 
temente de ibeni et della falute loro. Ma uedendoche 
lauenutadi Cefare mojlraua piu tojlo clemenza che 
crudeltà , cr haueua le città uicine accettate in fede 
fenza pena; uolfero parimente prouar anch'efii la be 
nignita dello animo fuo. E t conuocati ì capi de i miUe 
fanti 3 che nella citta per loro guardia haueimo , gli 
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perfuafero effere molto pio ficura cofa il cercdfé di fai* 
uarfi iti tempo , che fuori di tempo uolere porre cr 
loro er la citù iti pencolo. Q uefii accettati li falubre 
jconfiglio ufeirono della città quanto più teflo poterà* 
no , cr s'enuiarono uerfoG lauco. H aueuaatthorailGe 
iterale del campo mandato l * A nguilara uno de' capi del 
la guardia fua con c c. cauaUi à riconofcere il paefe . 
Et intefo Aldemborgo effere rimafo fenzaprefidio 3 no 
cjlante che foffe il nimico poco lontano andò con grati 
preflezza per ajfalirlo. Ma appena apparue alla ui * 
Jìa delle mura,che quei della terra fi renderono. Et gli 
differo poi , come Gio. Federico dopò hauere pajfato 
V Albio, s' era fermato à Mai fena (città anticbifiima et 
principale detta Mifnia regione pofta à i' Albio) co'i 
Boemi da mezo giorno ,d a Settentrione i Sa/foni, dal* 
l'occafoi Libonotri » oue fecondo Tolomeo r C dlucorni 
Cr Dantuti habitarono. Et che iui fi forti ficaua , cr 
rendeua ogni bora ( come poteua il meglio le)fue forze 
maggiori . Q^efia cofa antiuedendo CeJare 3 tanto piu 
gli accrebbe l'animo di affrontarlo. Et perche non ha 
ueua potuto condurre lo efferato con quella ordinane 
za che fi deue per l'erta de' monti e felue 3 de ’ quali tut 
to quel paefe d'intorno è piena cr atlhora cominciaua 
ad entrare in larghe cr betttfiime campagne} udendo* 
lo ordinare n'andò il giorno medefimo (che fu il x vi i. 
del mefe) fotto Glauco eh' è mezo miglio lontano dal fiu 
me Mulda dalla parte uerfo Italia. Et per e fiere l'efis 
fercito de i pedoni non molto numero fo per cofi gran* 
deimprefa 3 non uolfe altrimenti diuidcrlo in tre fqua* 
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àfoni (fecondo paratasche fi conueniffe atta ragione mi 
lìtaré) ma in due fole, cioè in antiguardia e r battaglia. 
Ut quefio fece acciò , che fe'l nimico lo haueffe uoluto 
affa lire da qualche parte , fi f offe ritrouato tanto piu 
gagliardo a refi fier gli. perche diuidendogli in tre, no 
tffendofenon di xv.inxvi. m. perfine > farebbe rimafo 
ciafeuno ordine no molto forte, et meno conforme 4 uno 
efferato Qefareo . Et perche caminandc fimpreueniua 
hauerepiu Gio. Fedrico atta fronte, commi fe che la an= 
tiguardia tato piu s'ordinaffe maggiore. Nella quale fi 
poferole genti Tedefche del M arche fe di Mari guano, 
quelle di Anfualdoi er le Spagnuole di A rzi, di Al ■ 
Maro Sandi,z? di Alfonfo Viucs. Quefio efferato 4/1= 
daua cofi bene in punto,che quantunque il luogo non lo 
ricerchi , io fono però sforzato 4 defcriuere l'ordine 
loro. Era la fronte loro di m, l. archibugieri , in 
1. ordini , ciafeuno di xxucon due fila di Atlabar* 
dieri del medefimo numero er di fino acciaio armati > 
feguiuano poi dxxx v, le loro infigne 1 r. m . cc.pU 
chieri , tutti con belle celate er lucenti cor filetti, che 
in Lxm.ordini a xxxv. per ciafeuno la battaglia fa ■ 
cenano, er haueuano da ogni lato m. archibugieri, che 
ale er retroguardia da man defira er da man manca 
erano loro. Tutta quefia gente era condotta dal Du 
ca d'Alua capitano generala innanzi 4 cui andauano 
tutti i cauaUi leggieri italiani er Ongheri. A Uè /falle 
de quali feguiuano poi gli huomini d’arme di napoli, 
Cr del Duca Mauritio, Et per retroguardia camma 
ua egli con le genti di Nicolò Madruca, er co ' cauafii 
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del Re Ferdinando, di Mafiimiliano, di Gioii Giorgio 
di Brande borgo, er co’ i Juoi [oliti arcieri : lafciandofi 
un pocopiu a dietro Le ^.infegne che da Zuicca erano 
venute p [effetto della pejle,che[i tenteua [effe fra quel 
legéti. Laquale pchefu quell'anno gradifiima in quel 
■contorno , e mi conuiene dir'alquàto de gli effetti fuoi* 
Erimieraméte s' alcuno d' affai pr ma haueua quakb'al 
,tro malefubito fi couertiua inquefìo. Indi quelli che fa 
nifiimi fi ritrouauano fubito erano di tal pefiiléza m* 
fetti,Jenza poter conoscere di ciò alcuna precedete cte 
gione . Gli infermi di tal pejle fi fentiuano prima un 
caldo eccefiiuo alla tefia,pofciagli occhi diuctauano lo 
ro come di foco rofii et infiammatala lingua [anguino 
fa.il fiato difficile et puzzole teiuomitauano tutte lefor 
ti di colera che fono dai medici nominate pefh fere, co af 
flittiÓc gradi filma. Et faceuano il corpo piu tcfto rofjo 
jo liuido che pallido coperto di alcuni picciole macchie ta 
te. Et co taifegniet dolor imftimabile il n.o'l m.gior 
nomacauano.Qucfiomale contagiofoet crudele causo 
‘ -gradi fiima mortalità cofi nell'efferato com'altroue . Pc 
roche fe p tema di non infettarli refi aitano di mfitarfi, 
■abbadonatiperiuano. Et d'altra parte s'andauano per 
aiutar fi, infume di tal pefhlcza tutti moriuano. Ondo 
molti Joldati et famiglie macauano,cofi p no hauere chi 
gouernaffe gli infermi,ccm'ancho p uolerfi co ogni dia 
ìigeza et carità l'un l'altro foccorrere. M a tornado al 
prcpofito ncflro,cÒ l'ordine predetto tolta i mezo l’ar 
teglieriafe n'andò l* efferato di Ce f marchi andò ucrfo 
Cbenofiano picciolo cafiello ma forte , p l’alte pendici 
che da duo lati lo guardano, ha poi da un'altra bandi 
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fi fiume MuÌdi,et è da molte uittette circÒdato. Mudò 
fr Attuto Cef quella parte de cauatti ItAlidni y eh' erano 
fitto il gouerno del Principe di Solmona uerfo V aldini 
berga, terra pojla appreso il fiume Mulda . Laquale 
però che fi ritrouaua il giorno auati ffiroueduta detta 
guarnigione y che ui haueua lafciataGio. Federico dei 
».tc .huomini fi rendè fubito att'ubidieza di Cef. Man 
dò anchoragli araldi a iRocanizztf liquali haueua in 
tifo che teneuano R ocanizzo terra loro ben guernita 
digeteànoms di Gio.Fcd. emettendo in tanto ad Al* 
fonfo Viue$ t che co quei Spagnuoli c' haueua andajfe ad 
occuparla, Ma diffidadofii foldati de gli animi de i ter 
rieri udito appena il [nono de i tamburi Cefariani , ufei 
fono fuori da Rocanizzo.Rt la maggior parte di lo* 
to(p oberano paefam)fe ne tornarono ì cafa.Et il lor 
iapo' n'andò a Leifnicco terra mede fimamente nimica 
et guardata da i Sajfini.llche efiedo rapportato à Cef. 
mandò a riconofcerla y co i cauai leggieri italianhatta ui 
fta de quali moftrarono alquato i Saffoni animo atta di 
fefa. Att’incotro i Cefariani (fiòche il luogo foffe perico 
Ìofo)effendo la terra et il cajletto fopra un erto er fajfa 
fi cotte, doue malamete i cauatti poteuano appreffarfij 
"cominciarono da tutte le parti à falire il monte, fingen 
do di uolere accendere foco atte porte; ondei Saffoni 
benché diffiregiaffero il poco numero de Cefariani, non* 
dimeno uedèdo i terrazzani e/ferfi cofi in un fubito in i 
pauriti y et temendo l'efjcrcito che intendeuano atta ter, 
ra approfiimarfi , giudicando la pertinacia degna d‘o* 
gnigaJUgOy quando che s'oftinafjero foli a far refificn 
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'Zela, tanto impeto,la forza del quale mffuna aìtrdcit 
ti baueuabauuto ardire di fofienere;quelli chela guar 
dauano prefero coniglio di dar fi , con quejla conditio 
nccbefojfe lor lecito partirfì dalla terra fatue le rob 
be er le perfone » cr andare fenza pericolo alcuno do 
Uz uolefjero. Alle quaicofefu riftofto nonefiere cona 
fuet udine di Cefare afcoltar condurne ueruna del nim 
ìnico, quando che fi troua amato . Mach fepofauano 
tarmi, erano per ottenere forfè quanto addimandaui 
no. Onde i Leifnicbefi er Safibni difperati di tutti gli 
aiuti , con quella fteranza d’effere falui aprirono le 
porte,cr loro con la terra er caficUo fi diedero in po* 
te fi di Cefare. Kefiarono le ulte e beni di quelpopo* 

10 egualmente falui. Ma i foldati furono fogliati;®* 

11 lor capo fu condotto a Cefare , che'l giorno auanti fi 
era partito da Rocamzzo • R iceuuto che hebbe Cefare 
Lei sécco in gratia, intendendo ch'era attifiimo all'ala 
loggUmcnto pe'l fiume Mulda,ch'ì piè del colle tra • 
forre; fenz' altra dimora fi pofe in camino per andar* 
ui con tutto f'effercito. Del quale fatte due parti fu* 
na di qua dal fiume cr l'altra di lì fece alloggiare, cr 
eo animo di fermar fi quiui due giorni'.mandò frattanto 
ecco, cauai leggieri a feorrere uerfo l'Albio (dal qua 
le fiatia lontano xxx. miglia) per intendere di Gio. Fé* 
derico. 1 lebe facendo fi diligentemente da loro,pafiaro 
no tanto auanti , che s'incontrarono no molto lungi dal 
fiume con alquanti caualli de' nimici iliquali fi erano 
partiti daU’efiercìto per intendere anch'efi nouella di 
Cefare ; cr con loro affrontati combatterono quelli 
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CT quefli ualorofifiimamente. Ma peréto che i Saffo* 
ni erano affai di minor numero \ fi uoltarono alla fine 
tutti in fuga; tre d'èffi nondimeno furono fatti prigioM 
ni. Da quali poi che Ce fare hebbe intefo di Gio.Peden 
ricopi doue haueua pojio l efferato fi mife in camino , 
mandando innanzi (fecondo il folito ) gli italiani et gli 
Ongheri . Liquali per la cupidigia di rubbare lafcta* 
tifi tirare alquanto lontano daU’effcrctto,andaroimnfi 
no oue piu confifieuano le forze de i nimici i e r entra 
ti piu a man delira in un uiUaggio attendedo folo a far 
preda , furono ajfaliti da una moltitudine de' paefuni * 
che abbandonate lecafe loro , per timore deU'effcrcito 
Cefariano sperano tra le felue raccolti inffeme t et cinque 
Ongheri ucci fero. Et molto piu ne farebbero flati ama. 
Zatife non fi fuffero congiunti infìeme. Ma per efferc 
i Saffoni la maggior parte paflóri et rozzi della milita 
re difcipUna , non prima udirono le trombe de i nimici j 
che fmarr iti da quel fuono , temendo che del tutto.non 
foffe leuata loro la fperanza della uita gittate tarmi 
in terra , fenz' alcuno ordine fi mi fero a fuggire . Ma 
quaft tutti furono ammazzai in la uilla , infìeme co’ i 
medefmi uìUani del luogo , oue gli Ongheri di Cefare. 
fecero grande uccifme,non perdonddo neàfeffo ne ai. 
et ate alcuna ; ma egualmente togliendo la uita 4 tutti 
quelli ne iquali s'abbatteuano » coft <ì uecchì er à fan* 
citiUi come ancho 4 donne qt donzelle , et 'ad ogni altra 
fpetie di uiuente. Percioche la natione O ngbera et Cro 
uatta come uicìna alla Turchia è crudeli filmati non ha 
paura. Però di tutto quel numerò de uillanijhefuro* 
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«odrt cccc. 'dppttutm camparono c.che al primo gn?, 
do erano affiti della uiUaiparte de quali fatui fe ne tm 
namo à i bofebiicr gli altri a Gio Federico i che giti 
accettò nella maggior parte della notte . Po/ temendo: 
che dal concorfo di cofioro , er dalla mifericordia deh 
uolgo non nafeeffe ndVejJercito fuo. qualche tumulto i il 
giorno feguente conuocati alquanti di quelli ,che piu gli 
pareua fi doleffero del ca fo occorfo,gli cominciò a còfa 
lare, cr à confortargli che non fi douefjero tanto imi. 
lire d'animo ne turbare per la morte e r pe'l danno di 
quegli i nonhauendouinto i Cefarianiper ualore,ma 
per forte , er per. piu efrerienza della guerra della-, 
quale erano gli altri imperiti . Et effere quefio aU'in* 
contro fatto per imprudenza de' fuot i e r ch'errauano 
fe femprefi penfafferodouer lor riufeire tutti ifuccef 
fi di guerra proceri , Nondimeno fferaua di corto ri 
fiorare i danni communi con maggiore utilit à,C r auaty I 
zare il nimico di affai maggiore cr piu fanguinofa uit* < 
tor ia . Furono quefte parole di Gio. Federico a i Saffo, i 
ni gratifimei per effe comprendendo che non fi cangia ;* t 

ita punto d'animo per auuerfa fortuna . Talché fi come ■ t 

le cofe auuerfe fogliano fminuire l'auttoriù de gli aU n 

iricapitanL,pe'ì contrario la dignità di Gio. Federico^ ■ cf 
dal danno patito fi faceua maggiore . E gli intefo dalle., j ft, 
fhie, lequali haueua mandate innanzi come Ce / are s'd » gj 
uicinaua 4 M aifena , prefe configlio di ritirarfi piu <t tot 
baffo uerfo l'oceano , parendogli oltre che Ce fare ha= «q 

urebbe hauuta affair maggior e difficultà a paffare l'M 4; 

bio,per effere tanto piu profondo quanto piu fi ua ap « 

* preffando 

\ 
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fireffatido almare,uemua ancho a fdluare i Boemi ór 
d inanimirgli a [occorrerlo, fi come gli haueuano prò ? 
tnefjo ,c r all incontro dd alienargli dd C eftrc . ìlche 
penfdUd douergli bsnifiimo riufcire , Maflime perche 
xjuélle cofe lequali defidenamo, facilmente crediamogli 
cho che debbano auuenire ; er quello che fentiamo , noi 
.mede fimi /feriamo che gli altri fentano parimente . * 
E fendo ufanza de tutti i popoli il mettere fempre piu 
: editamente in ejfecutione quelle furie fa che le lor mal 
confidente opinioni l'inducano in affetta deilorpof 
fenti confcruatori,che al co fletto di chi contra efii muo 
' uono - Dal 1**1 Pilifero moffò Gio.Eederico,temen * 
do il giorno feguente effere aftretto a combattere o ue 
ro a par tir fi infrena (che gli farebbe flato di grande 
■infamia ) abbruciato il ponte ch'era fopra il fiume, le* 
uò dall’ alloggiamento l' efferato. Et ordinato che Vbefi 
he, fi pofe in camino lungo il fiume, acciò che volendo 
Cefare pajfare di Va l efferato (fi comefe nè diuulga r 
ua la voce) foffe flato preflo a uietargli da tutte le par 
ti il paffaggio . Era di già Cefare, armato uicino 4 
' L&aifena x v. miglia > er come che'l uolgo rade uolte 
riferi fia il vero , nacque fubito fama trale fue genti 
che l Tumbefirno s'era partito da i confini di Boe* 
:tnid,zr Gio.Eederico haueua paffuto l'Albio per con* 
giungerfi fico . Quefle cofe furono affirmate medefl 
inamente a Cefare da Mauritio er dal Re,come fé l'ha 
ueffero vedute. Ma non fe né potendo far piu certa fe 
eie, non uolfi crederle, tanta fiducia haueua nelle cofe " 
fue. Ne uolendoperò, turbar e l'opinione di tutto l’éffèn 
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etto con U fua pertinacia; mandò cccc. cdualli tra ita 
liani e r Ongheri à fcorrere uerfo quella parte , <Jo* 
«e fi era udito che i nimici ueniuano , Da’ quali come 
bebbe intefo ( conforme all’opinione fua) quel rumore 
effer falfo,deliberò uoler’ alquanto r ipofare, però che 
s'era tutto l'altro giorno l’efferato affaticato nel lun= 
g o uiaggio che fatto haueua con un caldo grandi fimo» 
R imafe nondimeno da quella uoce ancho tutto foffefo 
V efferato . Per lo che ritornando la notte feguente 
Mauritiojlquale haueua mandato l’ifieffo giorno (co* 
me piu pratico del paefe ) col generale a riconofcere il 
fiume ,er 4 proùedere diaUoggiameto , s'incontro nette 
fentinette , lequali J limandolo nimico l’affalirono . Di 
che fecero poi tutto l’ejfercito dare allarmi : et in ptm 
to ordinar fi come s'haueffe hauuto atthora atthora ap 
prefentarela battaglia . Haueua già udito Ce fare che 
Gio. Federico fi era partito da Mai fetta ; ma doue fi 
baueffe a fermare per atthora , non haueua potuto in * 
tendere ; nondimeno cono fciuto poi che pigliaua il carni 
nodi Molbergo ; inanimati c'hebbe i faldati à foppor « 
tare con buon animo quella fatica,poi che ueniua ad ef 
fere accompagnata da uicina uittoria ; fi partì la nota 
te medefima a pieni pafii uerfo il fiume ; uietando fem* 
pre,che non fi faceffero fuochi; acciò chela uenuta fui 
foffe tanto piu al nimico Jproueduta . Et uedendo che 
bomai neffuna città faceua mouimento per refijlerglU 
ma altri ufcire fuori delle terre , altri dotta campagna 
fuggirfenetra le felue, deliberò dimandare parte del * 
V efferato contro i Maifmfi , Ma appena fi erano i i? 
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genti incomìnate,che s'incontrarono ne gli Ambajcia * 
dori Maifenefi , che umudno a giurare ubbidienza in 
nome della citta loro , er di molti altri luoghi uicinù 
\ Perche fi come l'animo de i Sajfimi è fubito ey pronto 
à pigliar l’armi, cofit la mente loro è molle <y impatien 
teatolerarele calamita, che dalla guerra nafcotìo ♦ 
In quefio medefimo tempo G io, Federico era già arri * 
uatoa lAolbergo* er intefo come C efare haueua man * 
dato una parte dcU'cffercito uerfo Maifena , dubitando 
di non efj'ere circondato da due efjèrciti , fi partì da 
quel luogo, ey con tutte le genti c' haueua, fi ritiròtre 
miglia piu 4 dietro, llche fatto,reuocò i mille fanti ey 
dugento cauaUi ch'erano per guardia de i T orge fi, ey 
commi fe loro eh' entr afferò in vittmberga. Et quiui 
fermatofi non hebbe appena commandato ciafcuno don 
uerfi alloggiare, ch’intefe non fenzagran timore del* 
l’c(fercito,Cefare efferegia uicino al fiume. Ver laqual 
cofa cominciò fra quei c'haueuano cura della guerra h 
deliberare dell’ultimo fine delle cofe loro ♦ Fra opimo 
ite d' alcuni douerfi ritornare a lAolbergo,ey da quel* 
la parte del fiume con tutte le forze difendere che’l ni * 
Plico non paffafife s confifiendo in quello tutta la uitto a 
tia. Allegando che egli è affai meglio tentar ld fortu 
m con la uirtu fuori del proprio rifugio,che lafcìarui 
affralir d' entro. Altri diceuano effrere da raccoglier)! in 
Schuuenizzo , er guazzare lo EfterO', che iui uicinà 
corre , acciò che poflo in mezo piu tempo , pigliaffrero 
maggior' animo i [oliati ; ouero ridurfi alle terre ma 
ritimei tettando ma fiime vittemberga c itti principi* 
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• le di quello fiato, & altri luoghi tanto ben munitl,cht 
bafiauano à fojlenerU guerra molti anni . M a biafi* 
mando l'uno er l'altro configlio Gio . Eederico,diffe 
troppa audacia parergli quella dei primi , er troppo 
; timore quello degli altri . dannaua,come che 

uole/Jero opporfi in luogo pericolofo,queftiin dar fi ad 
ama fuga uergognofa . Et foggionfeche non fapeua in 
ehe fortezza o in eh' alt r' opera manuale o naturai di fi 
4o y fì poteffero confidare à combattere il nimico > ne con 
m parendo loro non e/fer fecuri all' Albio tanto prò r 
fondo , f iceffero penfiero di efjere cofi fuori di perico ? 
lo,paffando l'Elfiero , che fi potcua guazzare da ogni 
lato. Lequali cofe anchora che poteffero cjfere necejfa 
rie y fi debbono (diceua) però difiimulare infino che fi 
può far di meno . Perche fi come le ferite del corpo fi 
debbono coprire ài nimici,cofi fi deue occultare gli in* 
commodi dett'effercito,per non ere fiere ffieranza àgli 
auuerfari . Per.laqual co fa io non fono di tanto animo 
che cofi facilmente fiimi di poter' abbattere il nimico 
uietargli il pajfo > ne manco di tanto timore ch'io 
mi perdici uoglia finz'effere [cacciato partirmi. Qui 
fio detto rimandò nondimeno indietro cc. fanti etc* 
canotti à tAolbergo con ordine , che deueffero abbruci 
dar quella parte di ponte che u'eradi xxxv., barche 
diuifoin tre parti, penfando con quello folo numero po 
ter difendere non meno il fiume , come fi ui fo/fe tutto 
lo efferato » per la firettezza del uado er argine ; do * 
ue pochi haurebbono meglio potuto fiore al copertoi 
farfi forti in quelle cafi#b\erano di qua dalla, riua.ik 
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(he non fi batterebbe potuto fare cofi facilmente , quelli 
dv ni foffe fletto tutto l'effercito. O Itre che fiado iui ue 
tiiua ad ejfere in parte oue poteuafoccorrere quegli, et 
prouedere a queftt et à qualunque altro luogo. Erano i 
Cefarani già arriuati in un uiUaggio che fi chiama Ser 
femecero fontano dall' Alilo un miglio, douei nimieijh 
Jlauano per difefa del fiume. Per la qual cofa quantun* 
ìfuefofje fiato ciò antiueduto da Cefare, uolfe nondime 
no mandami il Duca d'Alua con parte de cauaUi a ri* 
tono feer gli . \lcbe fatto dall' Alua diligentemente, egli 
fece intendere à Cefare , come era gran dubbio ch'egli 
tion fi offe impedito per la maggior parte della fiate al 
| fiume i per non efferui ponte alcuno dapaffar l'effer * 
eito,ne materia da farlo. Perciò che per la larghezza 
pareuanon baft afferò le barche c'haueua condotte ,er 
& guazzarlo era difficile er quafi impefibile. Etpe* 
tb Cefare fi ri folfe d'andar ut egli con l'altra parte del 
l'effercito. Alqual luogo effondo peruenuto,zr feoper 
%e le genti eh' erano dall'altra riua , deliberò per molte 
cagioni di uarcare il fiume. Laqual cofa gli era dififud 
fada i configlieri deUa guerra. Auenga che il pajfarlo 
co le nauifciolte non fiumano ejfere troppo ficuro, e' l 
fabbricar pontina larghezza del fiume non permette * 

Uà; ne gli auuerfari eh' erano foura l'altra riua l'ha* 
rebbono patito, però che il uietarlo era lor facili fimo, 
cbfi per la natura del fiume, et per la grandezza del * 

V acqua , come pel pericolo in che fi ueniuano a mettere 

ciò facendo le genti di Cefare. perche quando bene no i 

iU fojfero fiate quefte difficultà , era in mano di Gio. . ' j 
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'Federico paffatd,che fojfe una parte delle geliti, effèndi* 
uicino cme era , di farle uoltar' in dietro » cr porle ì 
pericolo di affogare . llche fuole auuenire a ciafcuno 9 
quado egli è sforzato da maggiore impeto al ritirar fi, 
Quefìe cofe quantunque foffero dette non fenzagran * 
de ej]>erienza>che quegli baueuano , Ce fare però non fi 
cangiò punto d'anìmo,anzi acciò che queflo non accade f 
fe gommando che tutte le genti Spagnuole da gli archi 
bugi fi dijlende/fero lungo il fiume , cr gli armati di 
cor filetto fi mette/fero apprejjb loro , con fei pezzi pie 
doli d'artiglieria in un luogo pieno d'alberi filuejlri 
noueUamente tagliati , cr le genti Tedefche in due 
/ quadroni alquanto piu a dietro in quel piano ch'era, 
di d c. pafii tra il fiume et Serfemecero. A' quefto mo 
io ordinato l’effercito , commandò che fi cercaffe per 
quei contorni alcuno che infegnaffe loro il buon guado 
del fiume i cr s'attendefie in tanto a fabbricar ' un poti, 
te di rimpetto al nimico t llche intefo da alcuni cauaUie 
ti eh' erano ( tra Itali ani, Spagnuoli er O ngheri) x,int. 
patienti d' affettar guide che moftr afferò loro il guado * 
oche fi fojfe fabbricato il ponte, (pinti dal di fio di coni 
battere e d‘acquifiargloria;non dubitarono di entrar ’ 
audaci fiimament e nel fiume ,cr notando con lor cauaUi 
paffar' all'altra riua * Dada quale con egual altezza 
nafceua un'argine di x. piedi in circa,con alquante ca * 
fi da una parte , cr dall'altra haueua una felua,in cui 
nò molto facilmente fi poteua guardare , auanti la qua 
le in un luogo aperto uerfo il fiume a man dejlra erano, 
alcuni caualli , e fitto l'argine cr perentro le cafe i pc, 
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doni . 1/ fiume era di altezza di quattro piedi , di lar * 
gbezza pafii c c c. Ma z C efariani per effer pochi er 
in luogo che haueuano prefo pe'l lor combattere ,mct 
le atto a difendergli , tolta due otre uolte la carica, 
refiftendo fortemente a nimici , furono oda fine cojlret 
ti 4 ritrarfi nell' ifieffo fiume . e r uno d'efii di natione 
Spagnuolo s'affogò , gli altri fi faluorno preffo a certi 
moiini . Eccetto doi Napolitani, a l'uno de' quali fu am 
mazzato il cauallo , l'altro guidato dal troppo ardire 
rimafe combattendo pregiane . Cono fiuto que fio Cefi 
re,commando che Par tegliaria er gli archibugeri Spa 
gnoli ch'erano al fiume,Jparafiino continouamente uer * 
fo l'altra riua •, accio che i nimici o non pcteffèro far di 
fifa alcuna oda fccpertai o facendola foffero aftretti 
a ritirar fi alquanto in dietro ,er abbandonare l'argi* 
ne c'haueuano indifefa loro fortifiimo fabbricato. Di 
chei Ce fanoni farebbono uenuti ad impatronirfi poi 
quafi deU'una er dell'altra riua , anchora che la loro 
foffe tutta allo [coperto. ìlche fecero con tanto ardire, 
che molti per offendere piu di propinquo il nimico fa 
n'entrarono a piedi e difarmati nel fiume per infimo al 
petto. Et mentre che dad' una e dall'altra parte con ffief 
fe archibugiate er cannonate infieme, non fenza morte 
cr ferite di molti , er quefti e quelli fi danneggiano* 
no, alquanti italiani cr O ngheri (feguitandola uU 
di queprimi)haueuano già paffato il fiume ; er fiora*» 
mucciauano per tutto tanto gagliardamente , che furo * 
no da tutti giudicati homìni ejfertifiimi della guerra-, 
cr di uirtu cr fortezza d'animo grande, hauendo ha 
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mito ardimento di uarcar' un fiume larghiamo, &eta\ 
fondere la riua alti fiima , in luogo tanto malageuole ; 
Gr pericolofo ; er nel combattere con tanto difauan* 
faggio portando fi co/i bene. Le quai cofe tutte difficili , 
ta grandezza degli animi loro haueua fatte , er fKffi 
«w faceuaageuolifiime . Co/i t rumici uedendofì ferire: 
da lungi er d<t prefjò , fletterò dubbiofi alquanto di 
1 quello baueffero 4 fare per la loro falute . Et parendo 
d'altra parte a i Cefariani non ejfer piu cofa alcuna,che : 
potejfe loro impedire la uittoria ,er no reftando a i Saf 
foni piu niente di ficurotcominciorono quelli a prender- 
maggior' ardire e r quejli à perder fi in parte d'animo . 
Talché molti abbandonarono la riua , er fi gittarono 
in certe barche del loro ponte , che anchora fumauano 
pe'l foco che le haucuano attaccato , di commifiione di 
Gio.Eederico , forando con quelle faluarfi pe'l fiume.- 
ìlcke uedendo Ce far e, commadb d parte degli archibu 
gieri,che dalla riua fe opponeffero loro,?? facejfero di- 
maniera che fi fermajfero. Onde alcuni uaghi di ubbidì 
re al fuo Principe jnentr e che gli altri cofofiifiimear- 
ìhibugiate faceuano fare quella gente fi rijlretta , che 
appena ardiua mofirar' il capo fuori di quelle naui ,fv 
fogliarono ignudi, er prefa a trauerfo ciafcuno d'efii 
la foda sfoderata in bocca,notarono a i nimici. Et an » 
cbora che quelli de' nimici , eh' erano fu' l'altra riua fi 
faceffero loro incontra parimente con molte archibu » 
giate, non dubitarono però di finir ìimprefa incomin* 
data. Et cofi difarmati com'erano contro gente arma * 
ta dato di mano dUe barche,?? in effe montati, ucciferoi 
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tutti quelli che ui fi trouarono dentro. I Iche empi di me 
rauiglia l'uno e r i altro campomafiime che fi poca gen> 
te er ignuda hauejfe ardire diopporfi contra huoinini 
la piu parte di acciaio coperti > er diece folamente ch'e 
r ano, ferir ne <zr ammalarne xxxv. Perla qual cofa 
ben fi uide atthjora quanto ogni cofa feguiljè profilerà» 
mentefolo pe'l ualore er per la uirtu, nella quale i Ce. 
fariani di molto auanzauano i Saffoni , e tanto piu che 
quefie cofe fi faceuano al cofietto di C efare , er della 
maggior parte dell' efjèr cito, accioche neffim fatto o 
grande o picciolo fiejfe nafcofio dall'occhio difcerneuom 
ledi fua Nlaefià. in quefto tempo fu condotto dal Duca 
d’Alua a Ce far e un contadino del paefe mede fimo, anzi 
jblito di habitare in quei molini fu l'altra ripa, ilquale 
era tanto pratico di quel fiume che gli fiefii paefani no 
lo chiamauano per altro nome che per Gleytfman,che 
fitona in lingua italica la fcorta . C ojìm moflrò il uero 
guado a gli Cefariani i onde fi come prima per lo piu il 
fiume fi uarcaua notando, ciafcuno lo pajfaua poi affai 
ageuolmente a guazzo . laqual cofa in uero fu molto 
opportuna ì conchiudere uittoriofamente l'effeditione. 
Perche fenz <t cofiui malageuolmente fi farebbe potu* 
to condurre l* efferato di la per quel giorno . D aU'aU 
tra parte commandò aUbora Cejare che tutti i cauai 
leggieri fi toglie jfero uno archibugiero ingroppa, er 
co gli huomini d'arme di Maurilio cominciajfero a paf 
jkreiordmdo in tato, accioche la fanteria potejfe effere 
in tepo. alla battagliale co ogni preftezz* fi defie fine 
d potè, p guardia del quale dejlmò ix infegne di Tedi 
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fchi,cioe tre di quelli del Marchefe di Marignano,trè 
di Anjualdi,et tre altre di Nicolò MadruccncÒ de cd * 
tulli tra di Gioiiani et di Alberto di Bradeborgo Alche 
fatto comandò filatamente, che gli altri lo feguifferoz 
ilche tutto (ìpofecon tanta velocita in cjfecutione che 
i nimici non poterono foftenere l'impeto . Perche come 
uidero tanti cauaUi er pedoni uemrfene alla uolta lo * 
ro Jenz' alcuno timore i abbandonate le ripe del fiume 
fi mifero talmente in fuga , che quafi in un medefima 
tempo efii er i Cefariani arriuarono oue il rimanente 
del mmico efercito fi ritrouaua . llchcfu a punto un 
giunger' e fidai focofo defnicrio d'honore,ch'agli ani* 
mofi foldati di C e fare generofamente nel petto ardeua. 
Onde a gara l'uno dell'altro ciafiuno d'efii cercaua con 
tiarij modi di feguire Cefarei non lafciando alcuna occ& 
fione di paffare. Per laqual cofa altri faliuano in grop- 
pa de caualli, altri fopra quei ponti che haueuano acqui 
fiati non del tutto arfucr altri fu certi traui cauate a 
guifa di nauicelde eh' erano dalla parte nimica, oprando 
bafiom in uece di remi,faccuano l'ufficio dì paffdtoriì 
et con effe gran numero de i compagni mifero fu l'altra 
ripa. Talché in meno d'un'hora pochi reftarono cofi do 
pedoni come de gli buomini d'arma per picciolo c'ha * 
ueffero il caualdo,che no paffaffirciparèdo in quel pun 
to effere alquanto feemate le acque , come che lo iftcffo 
fiume haueffe uoluto fauorir Cefi a quella imprefa c r 
farlo in tutto uincitore . l Iche per alcuni altri figni ap 
parfi atichora ciafiuno teneua per ferma la uittoria . 
Percioche mentre fi camiima uerfo il nimico 9 apparue- 
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primieramente una aquila da occidente , laquale dopò 
di bauer per i/patio di tre o quattro lx>re. circondato 
l'efjèrcito Cefariano con marauigliofa dimofiratione di 
lentia y fi leuò à uolo uerfo le parti di Settentrione * 
Batte quali poi fi uide uenire un lupo di fmifuraU 
grandezza, che pafiò per mezo l' efferato. E t e [fendo 
cacciato bora da una parte er bora dall'altra d'ejfo , 
àUa fine fu uccifo dalle genti di Napoli à colpi di fra» 
de. Mofirò il cielo parimente uolere in ogni modo far 
Cefare uincitore. Perche la nebbia ch'era piouuta fino 
4 Me^o giornoyfifece tanto ofcurayche tolfe a i Saffo * 
ni il poter' à tempo intendere la uenuta de i Cefartani 
GT il uedergli. Ma poi che furono giunti al fiume y non 
filo difpari la nebbia ch'era fiata infimo all' bora ofeu* 
rifiima s cr il Sole apparue luftro > ma non ratto come 
foleua et co' i raggi luminofiyanzi tutto ferrugineo cr 
con maggior lentezza faceita il fuo cor fio uerfo l'occ a? 
fo i prefagio uero del cadimento de i Saffini . q « e* 
fio anchora par ch'auucnt(fe anticamente a gli A thè? 
ttiefi .prima che cadejfero dal loro imperio, a' quali do 
pò eh' apparue quel foco nell'aere di color fiingmgno s 
er che fu gittato nella città loro dal cielo quel [affo 
tanto grande , furono afièdiati grauifiimamente, er al 
la fine foggiogati da i Romani. In quefio tempo Gio. Fe 
derico er i principali de'fuoi udiuano la dichiaratici 
ne del Vangelo, però che i S a/foni furono i primi ch'q 
iirono la Cathechefi, cofi tifano que TheologH cioè la, 
uiua infiitutiont del Dottore di A tamagna , i Apo* 
ftolo loro Luthero 3 come la Pale fiina Cbnfio zr gli 
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Apofioli. Mentre adunque che fi fiaua Gìo.Tedericò 
intento alla parola predicata fenz' altro fcjfctto de' ni* 
mici ^ec co cb'à lui giun/ero notando alcuni dei tncdefi- 
mi foldatijc'baueua lafciati alla guardia del fiume ^che 

10 fecero auuifato,Cefarepaffar già l'Albio,ccn grati 
di fimo numero de fanti er caualleria infinita. Laonde 

11 cofortauano piu toflo a ritirarfi che ad opporli a ti 
te forze 3 et differire il combattere a flagicne et codino- 
nè mcgltore.Per lequai coje pensò di prouedere aU'uti * 
le fuo.et alla uita di tutti i fuoi. Et ordinò che fi leuaffe 
il capo.Auucne adìique a coftui quello ^che fptffc uolte 
fittole auucnire a gli hucmiht pieni di troppa ojiinatio *• 
ne,et cofidcza. Liquali defiderano alla fine aui di fiima* 
inente quello c'haueuano poco atlanti diffrezzato. Mct 
non per quefio fi perdette tato d' animo 3 c he uole/Jè par- 
tire prima c'batieffe ordinato l'ejfercito , & che fifa * 
cejje quello che fi fuol fare da uno offerto c r ardi tifiti 
mo Capitano. Et appena potè deliberare quello che di 
fare intendeua,non che metterlo ad effccutione,che i ne 
mici apparuero tanto al fuo campo uicino,che con uno * 
archibugio ui s'haurebbe quafi potuto giungere . Vèr: 
lo che fece dare all' armi . F u quefio fare tanto aU'im* 
prouifo; et tanta la hreuita del tem polche tion foló non 
hebbero agioi Sajfoni di or dinar fi alle inficine loro fio 
litejna ne pure di uefitrfi l'armi , cr dar di mano a gli 
elmi. Perlaqualcofa refi aua ciaf cunoì quella infegnd 
ih' a cafo piu uicino fi ritrouaua , o che primieramente 
haueua ueduta; con un timore grandtfiimojlquale fubì 
to crebbe anchcra da i parlari diuerfi . Però che ogni. 
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‘uno ftpdgeua opinioni di /é,c r a quello c’haueua udU 
to digli altri aggiongeua fimpre qualche cofa per li 
■paura. ìlche poi che fu perucnuto da uno autore a mol 
ti y er che l'uno ihaucua detto all' altro, fu quafì tutto 
‘ t efferato per por fi dafejìelfoin fcompiglio grandini 
■moyfenzd effere altrimenti sforzato da i Ce [ariani. Li 
■ quali quantunque foffero uiciiuji jlauano cofi fermai} 
xhorape'l poco numero ch’erano affettando le forze 
maggiori che iuano di continouo four aggiungendo., 
<Ma poi che Gio. Federico hebbe pofio inficine lo e(fer= 
cito fuo fecondo che piu tojìo la ucce fi ti del tempo , 
che l'ordine cr ragione militare richicdeua;ccmman= 
dò che fe ne faceffe due braccia fole , le quali circondò 
di tutta la caualleria , con proposto però di non corna 
[battere , fe non era sforzato . Di che egli fu alquan * 

, to biafunato i perche fi come le cofc pro/pcre fanno re ^ 

■ uerenti gli animi de’ faldati uerfo il Capitano , cofi l $ 
auuerfe ad efii /prezzato lo rendono . E gli coni’ è detn ' 
to con l'ordine che hauemo dimoflrato di fopra , tolta 
:in mezzo V artiglieria ,er ogn' altro impedimento , 

, guidaua [efferato uerfo Scuuenizzo. Dall'altro can* 
to i Cefariani s' erano tanto ingro/fati c'haueuanogiq 
[prefo ardire d' affrontar fi co’L nimico. M a perche 
non haueuano anchora talordine da C efare s'anda * 
uano intrattenendo follmente con leggieri fcaramuc ^ 
eie. DeUe quali i Sajfonipoco conto tencuano ; anzi 
■feguendo quel camino c'haueuano già prefo - , /è/i= 
za paura alcuna refi/leuano loro gagliardamente 
<E t il piu delle uolti a giardini loro gli faceuatfq 
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ridurrema come poi uidero fouragtuger A doffò tiri di 
tre numero dì cauaUi condotto dal Duca d'Alua , noH 
minore per quanto fi poteud conietturare,di quello 
che haueuano contro, i dubitando per la molta poluere 
(da i lor piedi nell’ andare in aere leuata) che non ui fof 
fé tutto l'efjercito , cominciarono ad affrettare il paffò 
uerfo il bo fcoydlquanto piu , che non haueuano fatto in 
fino allhora. Di che accorgendoli alcuni canai leggie* 
ri, che Bartolomeo Crouatti guidaua,zr parendo loro 
quefio cangiar paffò ,ff>ctie di timore i alzato un'alto 
grido in fegno di uittoria corfero impetuofifiimamen* 
teaddoffo al nimico, llquale appena potè alfimproui* 
fo foflenere quell'impeto di fi poca parte de Cefarianii 
però che mouendofi del luogo (oue prima era ceduto 
alquanto ) allhora le genti di C efare piu uelocemente 
tominciorono ad inilare . E t alcuni huomini d'arme , 
che luogo piu aperto fi trouauano uolfero circondare 
gli , quando fficcatofi dal campo nimico un groffo [qua 
drone d'archibugieri à cauallo, fi fece contra con tanta 
furia a i Cefariani , che neffuno di loro fi fermò > ma 
tutti uoltati , non folamente diedero luogo al nimico , 
ma tra la gente d'arme di Napoli , del tutto furo eoa 
fretti a faluarfi . Quefti erano quelli che conduffe il 
Re de' Romani nella guerra paffata di Saffbnia sfotto 
ilgouernodi Pietro Bichicchi er di Bartolomeo Cro 
tutti, gente affbldata nei confini d’Ongheria , di Cro* 
natia e r di Polonia t quantunque tutto l'ejfercito gli 
teneffe per Ongheri. I Iche ageuolmente fi credeua per 
V armi e r habito che portammo alla Qngherefca . fon n 
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le Unck ài cofioro tutte uote ài dentro , er dì lunghez 
Za eguale atte noftre; ma generalmente piu gr offe dal 
Vejlrema parte del calze in poi : er le adoprano infici 
me con certi targoni , che hanno in guifa d’ale , con 
una deftrezz a mirabile . Portano glieimi fenza ui* 
ferajn luogo di cui u' hanno un ferro attaccato di l’un 
ghezza d’un palmo , Uguale tengono fempre alzato 
in/ìno che hanno fatto con le lande gualche incoila 
y tro. Ma guando uengono alle frette er fono sforzati 
d ualerfi delle fcimitarre , o de i martelli, iguali in tuo 
go de' fiocchi uniuerfalmente adoprano ; atlhora lab 
biffano per difefa del uolto. Il refio del corpo tengo a 
fio per lo piu difamato ; ufano pur gualche maglia, 
tna rari fono guelli,che poetino corf aletto, ne altre af 
mi da difefa. Et guefio fanno forfè per lo habito luna 
go che portano,che in uero mal s' accoderebbe loro ado 
perar’ armi graui fiotto gueUe uefti che coprono infino 
d i piedino uero perche malamente potrebbono , guan* 
do f off ero sforzati fendendo da cauaUo foffrire ilpe 
foyper le ficarpe che portano ; legnali fono come mezj, 
borzachini, er in punta firettifiime , ferrate di fotto 
da tutte due le parti , ma molto piu di dietro, talmente 
checonuien loro tenere fempre in guifia d’arco curuato 
il piede ; Uguale pochifiimi fono , che non habbino mal 
conditionato . Et la maniera del combattere di guefii 
faldati e, che nel principio affalifcono con grande impe 
io er audacifiimamente prendono il luogo > ma non fi 
mantengono troppo bene gliordini,anzi rari effiarfi 
■combattonoiet fe perauéturafoffedata loro alcunacap 
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"c4 ,w>n /limino uergognofa cofa.il ritirarfitrpdfa 
tir fi dal luogo proprio. All’incontro i Saffoni giudicano 
r effere neceffdrioal foldatoil feruare gli ordini fuoi,ne 
douerfi partir mai dalle infegne ■, nefenza gran caufr 
abbandonare quel luogo che prima hauejfe prefo. Mi 
per tornare k Gio. Federico, con quefta prodezza che 
fecero i fuoi Saffoni, accrebbe tanto di Jperanza che lo 
fece ritardare alquanto di follecitdr'i faldati al carni* 
no,che haueuano-prefo uerfoil bofeo . Et comandò che 
i cauaUi di Giouanni P onicaui er di G ingolfo di E din 
ga, liqualiper gudrdia della per fona fuafempre fole* 
ua tenere appre/fo, er quella parte depedoni del conte 
di Beicolinga, nella quale molto fi fìdaua i fi mette/fe* 
ro a man de/ira piu all'incontro del nimico ; er che fe 
fo/fero molefiati,fingendo hauere paura cedejfero un 
poco i che ben haurebbe dato loro il fegno , quando gli 
fo/Je paruto il tempo di apprefentare la battaglia. Me 
tre che queftecofe accanarono , Ce far e co' l Re a gran 
paffo erano uenuti tanto auati co’l reflo de' cauaUi, che 
ueniuano ad e/fere quafi a paro di quelli che il Duca 
d’Alua guidaua.La onde parendogli che fegli fofifi of 
ferta l'occafione , come ei defideraua , di combatterei 
per e/fere l'hora alquanto tarda, poi che egli hebbe di* 
moftrato a i capi di guerra , quello che uoleua fi face f* 
fi ; fi uoltò incontanente a far' animo a i foldati, er di 
ammonirgli , fi come è ufficio d’ottimo ìmper udore in 
cofi fatte cofe . Dicendo loro prima che non doue/Jèro 
mouerfi punto d’animo,ne dubitare di cofa alcuna che 
poteffe auucnir loro ima foftenejfero gagliardamente 
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: cgni impeto che lor faceffe il nimico ; predicando ho* 
■ra i fatti di quefii, bora i meriti di quelli. Ccmmcndan 
do però fempre piu di tutti gli italiani cr gli Spa * 
gnuoli infieme ; come quelli dal ualor de' quali /pera* 
iua la uittoria di quella giornata confeguire . Et perciò 
amoreuolmente gli effortaua tutti ; ma molto piu gli 
italiani : col ricordar loro , che per mezo della uirtìi 
de i lor antichi tali cr ancho molto maggior ’ imprefe 
erano fuccefje gloriofamente a chi d'cfii fi ualfe . Et 
perche il nimico non era troppo lontano , finito cheb* 
he C efare il fuoragionamento,partì l'effercito in an » 
tiguardia cr battaglia : ponendo nella antiguardia>i 
cauaUi Italiani , Ongheri cr del Buca Maurilio; che 
afcendcuano in tutto al numero di ir m. c c, cioè dcc*. 
italiani tra quei di Napoli cr quegli de' quali haue * 
ua gouerno il Principe di Solmona > d c c c. di Mau* 
ritio ; cento archibugieri Spagnuoli , cr poco meno di 
d c. Ongheri , diuifi tutti in tre bande; in mezo gli 
. Italianità man manca i Tedefchi,cr dati’ altra gli O n 
gberi. Bel refio n’ordinò Ce fare la battaglia compar 
tcdola in due Squadroni, Nell' uno de' quali fi pofeegU, 
cr nell' altro il Re fuo fratello . Era quello di dcc. cfa 
uaUi,quefio di mille . Le due parti de' quali erano ar * 
nati di Lancia , cr l’altra d’archibugio : hauendopt 
rò lafciati per guardia del ponte buon numero de' fol* 
dati ;cr mandatone altri anchora a riconofcere Ter- 
<ga città XV. miglia lontana dal campo . E t perche U 
poluere che faceua la antiguardia , ueniuaad effeYe 
tanto grande 3 cbeoccupaua l’ affretto della battaglia, fi 
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tenne Ce fare con effit piu k man definii deciò poteffè 
vedere liberamente quando foffe il tempo di azzuf* 
farfi co i nimici ; er quando di [occorrere i fuoi bifoa 
gnando. Con quefio ordine campando fempre , dm'= 
nò f opra i nimicai Duca dì Alua conia antiguardia, in 
tepo y chefiuedeua anco lapoluere della battaglia . L a 
inde dubitando G io. Federico di non potere fuggir piu 
in neffun modo il combattere ; deliberauaquafi di op* 
porft alla antiguardia , innanzi che gli fouragion « 
geffe a doffo maggior forza. Ma perche era tra l'uno 
Cr l'altro cffercito un bofeo affai grande e tutto palu = 
àofo di firade inefflicabilifimoyche conquiflandolo gli 
pareua di poter con la fanteria piu fieramente conta 
battere > er ancho ritirar fi qua do ne foffe uenuia l'oc 
cafione t che facile cofa era il farlo , per ejfere mafiime 
l'hora tarda er il luogo affai uicino ?col miglior'ora 
dine che potè fermò tutto il penfiero ad occuparlo . 
Era nondimeno tra quefli due efferati tanto di Jfratio, 

■ ch'era affai bafleuole al concorfo dell'uno et dell'altro , 
con uno piano di ccc. pafii uerfo quel bofeo > er fei 
Cefariani lo haueffero potuto occupare Jperauano ro= 
pere facilmente gli auuerfari , Con quefio penfiero il 
Duca di Alua commandò k i cauai leggieri , che per 
quella parte trafeorrefj èro , er cercafferod impedire 
con ogni forza che'l nimico no fi preualeffe di quel fi* 
to . Et perche da quella parte erano i pedoni er due 
ordini de' cauaUi che fi difendano arditamente; non po 
terono altrimenti i Cefariani far cofa alcuna di buono, 
atnzi fi ritirarono in fretta . Onde l' Alua ucdédo ciò 
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che gli era auuenuto oltre il creder fuo,f orrifico i fuòi 
di un /quadrone di Tedefchiidifcorrcdo egli poi ad ani 
mare bor quefti hor quelli , er doue piu [egli offeriua 
l'occafione . Ma a quefto gli era molto gioueuole la 
efperienza de i faldati, perche erano ejjercitati neU 
le altre guerre,mafiitne dell'anno paffato , cre/i [ape 
uano no meno ciò che bifagnaud fare , di quello c'hauef 
fe potuto ejfere infegnato loro da altri . M a la fortu a 
na, cioè la occulta dijfiofitione del cielo laqualc è demi 
natrice in tutte le cofe , er fi iemalmente nella guerra , 
fece in poco fpatio di tempo grande muiatione . Et fa 
condo che i s affini erano fiati in quello incontro uitto* 
riofi,rinouata la zuffa , di maniera rincularono , che 
furono quafi à pericolo d'efjere rotti i onde uedendo 
Gio. Federico l'effircito per fa di animo er in grande 
ifcompiglio ; er temendo che non uenijfe a reflare tir* 
condato talmente dalla moltitudine de caualli , che gli 
foffe preoccupata quella ftrada , per cui pen/auafaU 
uarfi 9 riuocò prefiamente uno de i quattro /quadroni 
c'haueua de' caualli dal lato manco , er gli ordinò 9 che 
foccorreffè aU'altro,ricordando tutti meglio che potè* 
ua,et co fatando et gridando facondo, che dacia/cuno an 
daua per difaonergli, er fargli pronti al combatte = 
re i pregandogli che non uolefiero far torto aU'hos 
9tore,che già ripor tauano, ne faegnere il nome dettanti 
co ualore,per cui i lor maggiori erano fiati honoratif 
fimi . Etriduceua loro alla memoria la libertà della 
patria,?? il tuuer e libero ch'era in e fi a, er ciò c'haue 
vana meritato ne i giorni auanti adoprandofi tanto ua 
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loroffamente coìrà il Re di Romani et del Duci MJ& 
ritiOyin ricourare non foto quella parte della Saffònia 
che a luifeapparteneua t da loro ingiuftifii inamente oc 
cupitaglijnx in cokyuifiare l'ifteffa del nimico er fede 
darne i lor duo potendomi efferati . Soggiunffe poi 
thè non gli pareua e [fere cofd piu uergognoffa , che ue* 
nire in podeftì di coloro , liquali haueuano uinti tanè, 
te uolte . er mofirò loro oltre ciò in quanto perico * 
lo , er in quante morti di huomini [or tifiimi e bellico* 
fifiimi era necelJario,che confifieffè la uittorid , er cht 
quandogli nedeffe con queflo animo apparecchiati al. 
combattere er che non ricufxffcro alcuno pericolo 
per fud falute er lode loro , fi riputarebbe anch'egli 
degno d'ogni pena , [c non uolcffe hauere la uita loro, 
piu cara della fua propria . Quefie er molte altre 
coffe filmili diffè Gio. Federico a i fuoii fi come fio* 
gliono gli huomini a tai termini ridotti , non per mo* 
jlrar ' a gli uditori di raccontar loro le coffe antiche $ 
ma giudicando co fi efffer' utile per la preffente neceff* 
fità. Ne reflò di ricordar loro,come portandofi ualo 4 
rofamente ueniuano a ffaluar fe flefii con lui le mogli i 
figliuoli et la religione. In quejlaguiffa i ffoldati da lui 
fatti animofi er alquanto confidati t or dinato loro quel 
lochereflauaper biffogno della battaglia fi poffecón ti 
fua banda innazi 4 i pedoni adequai piu dubitaua acciò ' 
che piglidffèro maggior' animo jet a i cauatli di Nicolaò ‘ 
'Ben ardi er di Giouantii Segherni^ch' erano nel defiru 
corno uerffo il nimico 3 quai fficraua doueffero fiate fèt 
mifiimijprepoffe Ernefio da Braffoiccho, Era tutto qde 
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flb efferato de pedoni v. m. et ii.m vJecduaUi.Pdrte 
dèlie altre genti haueua mandato con Tumbefirno ne i\ 
confini di Boemia >er parte compartita tra quei luoghi 
mani 3 et in prcfidio di alquante casella fortifiimi. Met 
haueua detto ai fuoi ch'occorrendo i mmici apprejcn* 
tar la battaglia , che fflar afferò tutti i lor' archibugi et, 
fcjhneffero fempre nelle ordinanze gli incontri , non 
fuori, er che alcuno non fi moueffe dal loco fuo > er la 
fciajfero la cura a lui di mouerfi e [occorrere con la, 
fua banda doue foffe il bi fogno . il che fu giudicato e fa . 
fere fatto con poca prudenza er peritia di guerra 
difendo comm unemente un'innato defiderio quafi in 
tutti i foldati di far nelle battaglie cofe gloriofe ; ila, 
quale da i capitani debbe effer' accrefciuto er non op=. 
preffo : altrimenti a che farebbe flato ordinato anti- 
camente , che le trombe er i tamburi nelle zuffe da per. 
tutto ft fonajfero * er che ciafcuno alzaffe il grido in 
figno di uittoria i Se non perche s'imagìnauano con 
quefle cofe mettere terrore a i nimici er ffrona** 
re i fuoi al combattere. C e fi quet amente adunque fea, 
c ondo la commifiione del Duca loro ajfettauano gli. 
ajfalti de i Ccfariani , er G/o. Federico ueftito d'un 
petto di acciaio nero fregiato di bianco, [opra una eda 
mi fida di minuti fiima maglia conforme aUa granfa, 
dezza del corpo , di cui ogn' altro auanzaua » in fu, 
un cauallo affai grande di color baio ofeuro anda- 
na prouedendo ,oue piu il bi fogno conofceua . Ma f 
Cefariani uedendo che quantunque fi mrflr afferò 
pronti aUa battaglia , che però affiditi gli feguiuar 
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no,rinouato il corfo affluirono il deflro corno i'ilqualt ■ 
non potè foflenere altrimenti l’impeto ; ma fi riduffh 
alla di fifa de i duo / quadroni , oue era il Duca Herne* 
fio di Branfoicco , che gli fiauano à fronte , A tlhora 
Gio.Batiifta Cafialdi che ilDuca d’Alua haueua uolu 
to dppreffb di fe, perche fapeua hauere grande efferiett 
Z* nelle cofe di guerra » uedi , diffe o Alua come i nimi 
àfono da queflo incontro fatti paurofi. Perche perdia 
tuo noi la occafione della uittoria ? Con quefle parole 
confirmò tanto piu l’Alua l'opinione fui . Et perche 
ogni poco momento che fi ìntermetteua , pareua che il 
uincere gli ritardala confìdandofi nella paura de’ ni 
mici , er fferanio nel ualor de’fuoi comandò che da 
un lato fecola gente d'arme italiana di Napoli; c r dal 
le altre i Mauritiani lo feguitaffero ; er prefiamente 
s’affaliffero quegli , che piu de gli altri pareua fi mo » 
ftr afferò paurofu Cominciofii da queflo lato la zuf* 
fa molto afferà ; perche i s affini uoltando la faccia , 
ffierando per commifiione di G io. Federico in un trat* 
to tutti i loro archibugi fi da piedi come da cauaUo , fi 
difefero animofamente . I Iche fu poi la loro perdita : 
perche gli Ongheri e r i canai leggieri Italiani ch'era * 
no dinanzi dall'altra parte ^auedendofi di queflo fenz<t 
dare al nimico altr*agio di caricare di nuouogli archi 
hugfirinforzorono anch'efit per fianco l’incontro . Et 
fu fi animofo queflo affaltofi grande l’impeto , che rim 
nouerono quegli altri ( mafiime i Napolitani er gli ar 
chibugieri di M.auritio)chegli auuerfari udendo fai - 
uarfi nella antiguardia (che già cominciaua ad entrar 
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liti bofco ) datole di petto l’aperfero,er con loro infie* t 
me la pofero in fuga. Videfi quel giorno piu de gli aU 
tri la fierezza che tra gli Atamani regna , I mperò che 
combat teua l'un fratello contra l'altro, il cugino contro, 
il cugino il Zio contra il nipote ,et il figlio contra il pa 
drejenz'hauerft un rifretto al modo. Co fi in quella bat 
taglia piu cruda affai che le ciuili effer non fogliononel 
[angue proprio s'imbrattauano le mani, no foto i popo 
lani, che ui fi trouarono , ma i princìpi anchora, come 
Gio.Fed. M auritio er idue fratelli di Branfoicco . Ve 
r'o che dalla parte imperiale, e r dada nimica parimene 
te uerdi corone nel campo nero e giallo, infegna di Safis i 
fonia,cr di molt' altri anchora fi uedeuano , ma con dia 
uerfa forte, perciò che fuggiua l'altra,non altrimenti 
che già l'Aquila in The faglia fi facejfii laquale quindi 
Arditamente con uittoria combattcua, er quindi ero 
Combattendo frenta. I khe haurebbe poJU forfè i Cefo 
fi*ni ancho in dubbio contra cui haueffero da uolger 
tarmi ,fe il timor di quelli er t ardir di quefli non ui 
haueffe fatta differenza . Efjendo mafiime il parlare 
l'effigie, l'armi , la maniera di caualcare fra i Mauri » 
tiani er S affini del tutto fimile . In quefta zuffa re fio 
tono morti de i Cefariani circa xl. er feriti xxx. Gì 
Ua nondimeno in queflo tempo Gio. "Federico accampa * 
guato dallo fquadrone de* gentiluomini fuoi,proueden 
do ancho oue piu gli pareua il bi fogno, ma uedutopoi 
ch'era impcfiibìle a mantetierfi pe i morti er feritici* 
quali erano già pe'l piano in tanto numero diuerfamen 
te frarfi,che non folamente ài uinti bafìauanoà met* 
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tere terrofìepnd ancho a i uittoriofi. Non tinto ptìchos 
fiuedeffero disfatti , quanto per i borrendo jfettacolo^ 
che faceuano. Perciò che rcjhtido i morti fenza fepol , 
tura,*' altri uedeua alcuno de gli amici fuoi a tal fine 
codotto t haueux dolore parimente et paurajzt i feriti li 
quali in mezo i uiui erano atichora fotto i morti mag* 
gfor ffauento et cordoglio che i morti ijlepi apportane 
no. Pece pc fiero dico perciò Gio. Ped, di faliurft anch'- 
egli nel bofco.Ma la fortuna laquale fi come fuolefauo 
rsggiare le cofe proffere y cofi aggiunge alle auuerfe. 
Jfeffo maggior rumalo pcrmeffe che Gio. P ed. rejlajfe : 
liberofna fece ch'uno de fuoi medefìmi prigioni di due 
Cefariani lo modrò loro, llche i foldati crederono fa a 
cilmcnte per. l'affetto fignorile et gr a corpo c'haueua, 
ccdqualéMazauadi Nlaeftk et di gr a dezza tutti gli > 
altri. Onde que(li (ch'italiani crano)pofto in libertà co, 
lui fi poferoàfeguire Gio.Ped.et arriuatolo y non lo po> 
Uro però foli altrimenti prendere , auenga ch'egli con, 
ùlquati chebaueua Jecofi difendala gagUardamete. Et t 
mentre cobatteuano con dubbio fo fine fouragiunfero ài - 
due Cefariani cinque tra Ongheri e r Napoletani . Lct . 
onde no potendo tanto fare eh' alla fine non cedefjè il ua. > 
l&T.e alla troppa forza* rim afe prigione Gio. Pede. cr- 
eo» una ferita nella guancia mancai fu poi apprefen 
tato al Duca d'Alua da quei mede fimi italiani che /a 
prefero. Benché molti uogliano attribuire l'honore di 
ciò ad alcuni Spagnuoli y cfe fi trouauano nelle bande di 
Napoli del Duca di Cajìrouilla et dhl Principe di Sol. 
Vfiona. Cofa che da fe facilmete fi dimoflra cfjer falfa 
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offendo manìfejto, che il Conte H ippolito da Porto V i 
centino capitano de' canai leggieri, poi che gli hebbe tol 
to l'elmo,ct datogli un capello p fcgno ch'egli era fuo 
prigione Jo codufjè al Duca d'Alua,tencdo anebo in ma 
no la briglia del cauaìlo f opra cui egli era. M a fi a cerne 
fi uoglia, o che i due hucmim d'arme di Napoli et i ca 
uai leggieri foffero italiani y o pure che in cjuel puto di 
uctajfero Spagnuoli od Ongbcri o Tedefchi,ttcglioche 
di ciò rimaga la deci [ione a quei foldati mede fimi , che 
ui fi trouarono.a me bafla fcriuere la hifiona fecondo 
£ opinione comune ,cr al miogiudicio piu uerace dcll'al 
tre.lnquejlo tepo C ef era anch’egli entrato tato duan 
tinche qualunque non fi trouaffe a punto nella zuffa, fi 
può dire nondimeno che combattere anch'egli di prefen 
%a. Perciò che appartenendoli non meno ad uno ottimo 
lmperadoredi efferato il uincerecol co figlio che cola 
jfrada;et fapendofi certo che'l tutto feguì pe'l fuo prude 
tifano or dine, fi può dir che da lui fole foffe fatta ogni 
wfa.Vedendo poi egli che il numero codotto feco s'era 
fatto affai minore i perciò ch'altri per la cupidigia di 
rubbare,cr altri per combattere meglio haueuauo la* 
fiati i luoghi loro (ilche auuiene qtiafi Jempre ne i fat 
(i d'arme) fi fermò riprendendo la licenza er la tropi 
pa arroganza de' foldati, che non haueuauo confiderà? 
( o l'efito delle cofe, ne ciò che la uittoria fuole alle nel* 
te apportar feco > er commandò che fi raccoglieffero in 
fìeme per aficurarfi meglio della uittoria i qu intuii? 
que haueffe di già intefa la cattura di Gio. Federico i 
ilquale gli fu poco dopò menato innanzi dal Duca \ 
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d'Alua. Gio. Federico arriuato alla prefenzd (li Cefi 
re uolle fi montare da cauallo e baciargli la mano , ma 
egli non lo confentì. D imofirando non meno cónuenirfì 
ad uno capitano uittoriofo la modcratione er la conti « 
ner.za, che la uirt'u è grandezza dell'animo. La onde 
folamente cofi ù cauallo fi leuò il capello , er gli diffè.. 
Vot enti fiimo Imperadore e Signor mio , io fono bora 
fatto uofiro prigione,pregoui che uogliate trattarmi; 
er bauermi per tale. Lequai parole però ebe moftra M) 
ua Gto.Federico batter detto arditifiimamente yCe fart 
n/pofe,parmi che quefio titolo t he mi hauete dato ho » 
ra d'imperadore er Signor uofiro ,fi a molto differen =■ 
te da quello , che già foleuate darmi ; / òggi ungendogli 
che l' opere fue l'baueuano condotto nei termini ch'egli. 
era,et che fccodo quelle farebbe trattato.llche detto fi 
hmelfe Gio. Federico il capello in capo , replicando , 
che poi ch'era nelle fue mani , poteua troppo fare di 
lui quello che gli parefife . Ma Cefarenon gli uolfe 
'rifpondcre altro , anzi gli uoltò le /falle ; er com* 
mandò , che fofjè condotto all'alloggiamento. Et efi 
fendo giù l'hcra tardi fiima fi partì anch'egli di buon 
pajfo per andar' al fuo , Furono tra feriti s morti 
de' nimici m. d c c. er d c. prigioni. Ma di [angue no 
bile er di qualche grado furono folamente quefti f ol» 
tre Gio.EedericOyHerneflo Duca di Branfoicco,il Con 
te Carlo T oringi t er due fegretari dieffoGio. Federi 
co , col paggio che portaua il fogno d'ejjo. Furono an* 
cho molti che cofi feriti fi faluarono > tra quali alcuni 
dicono, che fu H enrico Giouanni primo genito di Gio ♦ 
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Federico , che con due gran ferite in capo e r un'altra 
nella man dcjlra , tfopò d’hauer uccifo il medefimo che 
lo percofjè fuggì a Vittemberga . Defld qual cofa noi 
habbiamo il contrario daimedefmi Saffoniyliquali di 
conobbe auanti ch'i Cefariani haueffero pafjato il fu» 
megli haueuaimpojloil Padre,che andaffe à cuftodt* 
re Gotta luogo fortifiìmo della T oringia ; dandogli 
perciò quella piu [delta er honoreuole compagnia che 
potè ,cr che dal figlio fu ottimamente ubbidito. Tutte 
le infegne,ch' erano xvn. de pedoni , er ix. decauaUi 
reftarono parimente in preda de i Cefariani con x v. 
pezzi tra grandi e r piccioli d'artiglieria , er da dc. 
carra d'ogni forte di munitioni e robbe di non poca ua 
luta. Nebaflando lor que fio dopò iejferfi arrichiti, fi 
mifero a feguir gli altri , che in fuga n'andauano. La 
onde tutta qlla notte a lume di Luna ( laquale effondo 
colma uoUe anch'ella aiutare col fuo fflendore la uitto* 
r.ia di Ce fare) er parte del giorno feguente gli caccia* 
tono infino che d'efii hebbero fatto del re fio. mplti af* 
falendone aU'improuifo per le campagne er morti la * 
fidandogli ; er molti tra quei uillaggi parimente ucci » 
dendOyCr facendo gran numero di prigioni . Onde uen 
ne ancho loro in mano altri fei pezzi Riccioli di arte * 
glieria , er non fi trouò faldato alcuno di Ceftre,che 
non ritornafjè carico di preda . Q ncfia fu la piu ne 
ceffariafia piu prefta,cr piu gloriofa uittoria c'hauef 
fe mai principe o Republica alcuna. Tu primicramen 
te neceffaria , perche fenza effa malamente Ccfare ha * 
uria potuto refifiere al grande apparato di gente , che 
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gli ueniua centra dalle parti di Boemia e terre mariti 
memo animo di congiugcrfi con le genti di Gio.Fed. er 
di forze l'imperadorc alla giornata,quado fojfe fiata 
appreso l'Albione? piu a dentro nella Safjoma,ouero. 
di chiudergli il paffo alle uettouaglici che l'una et l'ala 
tra co fa Jlimauano i rumici con molta facilità poter fa 
re. M a pcfauano pò douer'cffere piu ficuro il leuargli 
tutte le Jlradeiucciò che in tal maniera priuo l'ejferct* 
to juo di uettouagliafojfero uenuti alla fine fenza coU 
po di fpada à goder fi una ripofata et lodeuole uittoria .. 
ìlche farebbe loro fenz'alcu dubbio riufcito,cÒciofiachc 
col poco numero de'fuoi Joldati , che haueua Cefinó ha* 
ria potuto tenere aperti i pafii,per feguitare gli cccu 
patori d'efii,et lafciar parimente contro di Gio.Tede^ 
forze baficuoli . Et fe perauentura non haueffero po a, 
tuto cjucfto lor penfiero adempire ,per le biade ,lecju ali 
iffendo per tuttogià mature lo hauriano mantenuto i 
affai bene ut cupagnaun talcafo penfauano d'affalirloji 
Et con cjiieflo confidilo poco temeuano Ce fare i SaffbnL : 
jyj a cono fccndo egli per la pernia dcllaguerra 9 che il 
ritardare itcniua à cattargli tutte cjucfte nece fitta epe 
meli, per non incorrere iti alcuno di quefìi errori,fol 
lecito tanto l efferato al camino , che hebbe poi tutto ; 
quello che gli btfcgnaua,cr fece cangiar la ben cornea 
puta fperanza de’ nimichili un efiremo terrore. Vrejld. 
adunque poi fi può dire cfjere fiata quefia Vittoria $ 
perciò che appena gitinfc e uide, che guadagnò il nimià 
co. Fu parimente glorio fa. per che guazzò armato queh 
fiume , oltre ilquale non ardirono mai i Romani co tatk. 
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te lor ùittoriofe palme,armatì paffareioiide acquifidm 
irono i S affimi il nome d'inuitti. come cbc nonbxf}alJc= 
Yo tutte le forze del mondo ad opprimergli^/ fendo che 
girerà fiata tentata quefla imprefa da molti altri lm 
per adori itra quali ft Carlo Magno cr Valentiniano 
(benché alcuni uogliano eh' entr afferò folo in quella par 
te che c uerfo il Rbeno ) ch'ancho fi comprendeva nella 
'Saffonia . Ma che non fi eflendeffcro oltre l' Albio , ne 
pero mai ad alcuno d' e fi uittoriofamente fuccedere . 
Al tempo di Auguflo poi D rufo cr Tiberio fratetli 
entrarono in Alamagna , cr dopò che n'hcbbero fog = 
giogaia gran parte con gran numero di gente affatiti 
i confini dei Rbeticr Vindelici ( fono Rheti quei c'ha 
hit ano le ualli del fiume Elio da Tiralo infimo a Nor=* 
tinga , doue anchora gli rimanne il nome di Ries. Li 
V indelici fono gli Agoflani cr quei della Bauiera fu* 
per iori) defeendendo à M agonza colfauor de' Roma ± 
nich'eranoin gran copia al prefidio di Colonia, deli* 
berarono entrare per la Vesfalia con animo di muouer 
guerra a i Sa/fini . De’ quali effendo aUhora Duca 
Hermanno, chiamato da gli Hi fiorici Herminìo,che ha 
hitaua nei Cherufci popoli dellafelua tìcrcinia, uerfo 
quella parte che fi e fende fra Viforgo et Brema (detti 
dagli Atamani Hertzischc) meffo fubitode quefiegeu 
ti un groffo numero inficine uenne animofameme ad in* 
contrarfi con D ru fo ; col qual fatto una fanguinofa 
giornata ruppe cr mife in fuga uentìmila Romani , 
et un numero grandi fimo d'altre genti, che fècoeranoì 
FU quefta uittoria di Hermanno tanto fubita et ìitipiH " 
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fata al popolo Rom. eh' entrò in Umoresche cofiuitto* 
riofononfene ueniffe dirutamente ì Roma. Et fe ben 
tofio da cjuel timore fo libera Roma ; perciò che i Boe 
mi cr alcuni popoli della Socuia dubitando della gran 
dezza. di cojlui (à perfuafione però de Romani ) f egli 
moffero contra , quefio nondimeno refultò in maggior 
gloria del S affine, perciò che da lui furono anch'eftfog 
giogatiyZr occupate le regioni loro . Onde accrebbe ol 
tre modo lo fiato fuo,rimanendo non filo della Saffo* 
niaet deU'Hercinia,ma della vesfaUa,della Marchia , 
della Mifnia cr della Boemia parimente poffeffire.Et 
cofi auenne per l'andata in Saffima di guanti altri pri 
ma di C efare armati u'entr afferò. La fama della uit* 
toria di cui piu d'ogn' altra perciò glorio fa, peruenuta 
alle cittì cr luoghi uicini,i Torgefi pauroft per l'infeli 
te calamiti de gli altri uennero a darfegli in mano * 
L'effimpio de quali feguirono ancho tutti quegli c'ha 
bitauano di la dal fiume da i Vittembergefi in poi ; li * 
quali quantunque fofjero fpauentati dalla battaglia fh 
guita tanto contraria al defiderioche haueuano,giudi 
tondo nodimeno la cittì loro ineffiugnabilefi mifero 4 
preparare cr ì finire tutto quello , che per la breuiti 
del tempo poteuano per la loro difefa , collocando al 
fuo luogo l'artiglieria intorno delle mura , sfacendo 
molt' altre prouiftoni, llche intendendo Cefare e (fedì 
fubito un'Araldo per fapere piu fermamente l'animo 
loro , Ma fu affai diuerfa la riffiofia da quello * che dei 
lui s'affiettaua . Perciò ch'alteri di trouarft in una cit 
ti cofi forte com'era la loro e tato ben proueduta d'ar 


Q. V 1 N T O 171 
tiglieria, di guarnigione^ d'ogni altra co fa neccjfa- 
na,riJpofero che fi come erano nati ctcrcfciuti fiotto il 
felicifiimogouerno de i Duchi di S afoni a 3 chc cofietix 
dio uoleuano per loro fiedelifiimamente uiuere er mo= 
rire 3 cr che tutto quel bene o quel malerbe fi face fe a 
Gio.Yederico lor Signore , che' Imedcfimo adoperar eh 
hono contra Alberto di Bratideborgo prefio in fuo ficr * 
uigio. Accefiero mollo quelle parole l'ira di Cefi, come 
troppo fioperbe er arroganti . onde deliberò di fargli 
uemre alla humiltà con la forza delle armi. Per tanto 
ordinò al Re et a Mauritio } che fiacefero uemre quali 
topiu lofio fi poteua le diece bandiere de' fioldati c'ha 
ueuano al prefidio di Lipfia er di Drefenxiet che prò 
uedejfero infiemeda i medefimi luoghi di Artiglieria 
grojfa 3 cr di guaft adori a bafianza, fecondo che gli ha 
ueuano promefò. Et con quefta altra nuoua proutfio = 
ue fi pofie in camino uerjo Vittemberga , otte peruenne 
co tutto l'ejfiercito in cinque alloggiameli. Guidando 
fico prigioni Gio.fede.Duca di S afonìa er Rernefto 
Duca di Branfioicco fiopra un carro , guardati da ccc. 
Spagnuoli elettifiimi. Tal che par eua rapprefentafjè* 
ro quei triomfi che fiaceuano anticamete i Romani >q uà 
do haueuano hauuta qualche notabile uittoria, etpafi= 
fiando appreso T orga ( da Mauritio in quella guerra 
acqui fiat a)meno di ceto pafii uededo che in cjfii entra* 
nano due ba diere de fioldati (quxrtfiique a nome di Cefi 
per cÒfieruarlanodimeno adeffio Mauritio) uclto Gio . 
ììed.forridcdo ad Alfionfio Viues capitano di quei Spa 
gnuolijche lo haueuano in guardia di/figli,? altro non 
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mancar*. ì Mauritióeifi potrà gloriare iberiche no* 
Ubbia aiquijtito dafe quefio.Qttafi uolcdo dire cb'el 
foffèpriuo di quello che gli apparteneua,cr che quell* 
fi poffa folo addimadare fio, che l'huomo s'acquijta co 
la uirtìi propria er non con le forze d'altrùi , ne ) i 
gran co fa efjere ilpoffedere un luogo .quanto c 
lo meritato. Delle quai parole,anchora chefoffero det 
te con gran coftanzd d'dnimo ; H ernefto nondimeno )l 
merauigliò affai, ZT uifojpirò ffopr apro fondamente. - 
■Di che fu poi riprefo da Gio.Fed. medefimo. Dicen* 
dogli a che uolete turbami di quelle coffe , che ne d noi 
ne d me toccano? llche diffe per dargli a diuedere che 
le coffe di qua giù non fi hanno a chiamar nojlre.ma del 
la fortuna . Et però feffe l'huomo non douerfi pun * 
to attriftare neraUegrarffene comunque fi ffeguano , Cf. 
chefiia nero , ei foggiunfe neff una coffa ffuole maggior * 
mente offendere, c r ancho raffrenare l'animo del m* < 
mìcoyche'l mojlrare di curar poco la perdita dei ben *> 
della libertà , e 7 d'ogni altra felicita mondana ,Z7 ■ di 
fópportar patientemente ogni auuerfita data da i cielL 
llche diccdo,uoleua inferire parimeteche quantunque 
inaurinogli occupaffe lo Jlato.moftrando egliperò (ti- 
farne poca jlima , com'huomo d'animo inuitto er Hhe* 
roda ogni timore d' attiene humana ,gli uerrebbe i 
render minorela ffualetitiad farlo por giùl'ammo ti 
piu offenderlo, et d dargli ad intendere, ch'egli non eri 
fuor di Ifcranzd di douer ritornare nello flato fuo pri ? 
miero, c r ancho di poter forfè ridurre lui al ternine, 

ch'egli aUhora fi ritrouaua * , . ' 

Libro 
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Ragli innumer abili cr . 
merauigliofi inflittiti milita * . 
ri, che negli antichi tempi 
(i maflime de ’ Romani) fi ufda 
uanoyCr bora fono ftenti, \ 
quel perfettiflimo inuiolabiU . 

mente offeruauano di tenir> 

fempre Venerato unito infieme ; er non diuiderlo mai > 
fe non in cafo di qualche euidente necefiita . Come per 
[occorrerlo un coHegatOyO alcun luogo , che pat effe in* 
foppor tubile afjedioì faluo fe perauentura ciafcheduna 
parte d'effo feparat amente non [offe per fe fteffa fiata 
[officiente a far refiftenza al nimico , o uero in tem * 
po di uittoria,effendo lof ufanza di mandare nelle rea 
gioni o uinte o da uincere nuoue genti . Perche oltre 
l'efjère cagione que fioche nuoui popoli fi conquiftano, 
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rende anchorUl paefe ùnto al.uincitore piu ficuro . ■* 
Jfa a non occorrendo alcuna di quelle cofe, cr hauendòfr 
il nimico alla fronte,era attribuito a gran fciocchtzz a 
il fare d'un fol polènte molti debili éffehiti i ~ Laqual 
cofa confiderando Pompeo il grande non per altro ef* 
fettofpUecitaua tanto Lutio Domitio procònfule ch'ei 
fi congiungeffè feco conlefuegenti,douendoeffère con a 
tro Cefarer Perche neffuna cofa è tanto degna d'un'ot 
timo capitamene piu utile ad uno bene ordinato effer a 
cito del tenerennito il campo , doue i foldàti fi pujfano 
per ficurezz* della propria difefdo dell'altrui offen* 
fione ridurre. Et quefio ordine e quello che fece gli im 
perij di R orna femprepiu ficuri dalli barbarefchi affai 
fr,er mantenne Quinto Fabio Mafiimo ficuramente> 
contra pira di Annibalici & che come una Rocca er 
una fortifiima guardia tenne tutti gli amici in fede . H<f 
uendo all'incontro con Minutio diuifoun tratto l' effer 
cito fu piu uicino al pericolo di perdere ch'alia fortuna 
di una mezana uittoria. Perciò che quelle cofe le quali . 
erano auanti tal diuifione bene ordinateci uenirono ì 
difordinare. Quefio fi può dire effere parimente au* \ 
uenuto a Qio. Federico , ilquale quando hebbe le fue \ 
genti unite fu uittoriofo,zr facendone poi molte parti? 
non folo rimafe egli prigione,ma anchora tutti ifuoi fe 
guaci furono pofli in fuga,t y condotti all'ultima ruis ; 
na> Sicomeauuennedi Guglielmo Tumbefirnifuofau . 
tore 9 ilquale confidandoli nella cognitione c'haueua 
del paefe er di ogni luogo uicino, effèndo con vi. m . ar 
moti difcefo no troppo lontano dalle motagne di Egra , * 
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er peruenuto ne confini dei Zuiccefi e de'Eriborgefr 
per impedire le uettouaglie 'a C efitre fu affatto non 
fplo abbandonar l'imprefajna figuitato da Pirro Co» 
torna er dal Duca Agoflo fratello di Mauritio , à ria 
tirar fi in fretta uerjo le parti baffe dell'Oceano ,con. 
perdita di Andrema e r Mas felto luoghi f or tifiimi di : 
quel contado „con pericolo di effere rotto affatto ;quan 
4o bauejfe uoluto Pirro procedere piu auanti nel fegui 
tarlo. Ma recandofi Pirro à uergogna effóndo fuggite 
la fi era andare alcouile fuo uacuo ( fecondo che riffofe 
LucuUo quando Archelao l’effortaua 9 chc doueffc ana > 
dare contra Mitridate in Pontojlquale di già haueua 
abbandonato quella prouincia) fene ritornò att’efferci . 
to con quelle genti, che à queflo effetto gli erano fiate 
date da Cefare » ch'erano mille cauaUi di Mauritio er , 
otto mila fanti tra di Anfualdo er quelli ch'erano ue * , 
miti da Zoicca,Lipfa ,er Drefena. Era già Cefare 
giunte appreffo vittemberga tre miglia uerfo quella . 
parte,oue ha iAlbio più uicino ; cr prima ch'altro fu 
face]fe 9 commandò à Luigi Pizzagni ch'andafje à rico*\ 
nofeere la cittàg? confideràffe doue fi fojfe potuto piu > 
commodamente e con minor pericolo uarcare il fiume : 
co t efferato. Et quando anchogli f offe par uto in pro \ 
pofito 9 ch'egli occupaffe il pontejh’i medefimi Vittem^ 
bergefihaueuano à punto di rimpettodlui. Era coflui » 
di natione Spagnuolo er molto pratico a cono fiere i . 
Jìti er comprendere la parte piu atta er ficura ad ac* 
campami l efferato 9 er come meglio fi poteffe difende , 
re&bdttere una fortezza» Andò adunque il Pizza»- . 
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gni accompagnato da c c. cauai leggieri Italiani tanto 
auanti, che potè [coprire il ponte c'haueuano già rotto 
i terrieri i er conftderare benifimo la città con perdi • 
ta folo di due foldati,che guidati dal troppo ardire fu * 
rono amendue colti da un fol colpo dell’artiglierìa ch'e 
ra fu le muraglie detta terra. In que (lo mede fimo tem* 
po arriuarono pe'l fiume da Drefena alquante barche 
con xviii. pezzi d’ artiglieria groffa,c'haueua corniti » 
dato Cefare fe gli conduceffe infìeme con alquanti gua » 
fladori >non di quel numero ch'egli d/pettaua, però che 
di xv. m. che gli haueua promeffo Mauri tioffi ridufr 
fero poi in ccc. il medejìmo auuenne ancho circa le uet 
touagliei però che già haueua fcritto à Cefaredi dar « 
gli ad ogni fua requifìtione tanto frumento er altre 
biade, c'bar ebbe potuto mantenere l’effercito quattro 1 
meft interi , er ne diede poi folamente per affai pochi 
giorni. Benché fi poffa ifcufare alquanto per la molti 
tudine de i faldati, che crebbe pofcia affai piu di quello 
ch'egli haueua penfato , fecondo fuole accafcare in tut ■ 
tigli efferciti uittoriofi . Perche in effetto non fi può 
dar' atta guerra alcuna difinita limitatione . Si come 
rifpofe Archidamo figliuolo di Agefilao , quando gli 
fu detto da i capi c'hauendo da far guerra atta M orea, 
doueffè prefcriuerfi tanto di fermo de' gli tributi et cofe 
neceffarie. perciò eh' oltre ogni credenza humana riefeo 
no uarie l'occafioni detta guerra. Uora perche Cefare 
dubitata le barche che por tonano lartiglieria non ha * 
ueffero ad effer pofle à qualche pericolo da i terrieri i 
bifognando mafiime poffare giù per l'Albio uicino à‘ 
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V ittembcrgd cccc. pa fi, ritornato il P ìzz*gni delire 
rò anch’egli infume coi primi capi accompagnato da 
non poca moltitudine de foldati andare alla terra. Do» 
«e fece due effetti d’importanza ; perche t Vittember 
gefi uedute le barche e il gran numero di gente , che fi 
Opprofitmauano loro > temendo di non ejfer affali ti .non 
nfiirono fuori delle mura altrimenti . Età quefia gui= 
fa l'artiglieriapafò fieramente; er fi riconobbe an « 
cho il fito ; doue Ce far e poi comprefe efifere mal ficura 
accampar fi, er meno potere uarcare il fiume ; per ef* 
fere quella parte tanto uicina alla terra e tanto allo fico 
perto , chemalageuolmente i foldati haurebbono hauti 
to animo di fermar uifi. Per lo che fi configliò di ridur 
Vejfercito piu à baffo uerfo l’Oceano lotano dalla terni 
duo miglia opocopiu.l Vittembergefi di ciò auueduti ■ 
fioCT fapendo tffer là uicino il uado del fiume , manda » 
tono fuori della terra alcuni caualli in frotta , liquali 
fi fermarono fu l’altra ritta à punto diritto al lucgo 9 
oue piu facilmente fi poteua paffare. llche diede à con 
no fiere à i Cefariani iui fenza alcun dubbio douerfi 
> porre il ponte. Era il fiume di altezza folamente di 
quattro piedi » perciò eh' erano calate l' acque, per non 
efferegia per lungo tempo piouuto. Oltre ch’ei fi fole 
ua ancho alle uolte guazzare in quel luogo ifteffo. Era 
fimilmente daU’una er dall' altra parte un bofiodi paf 
fico, nel quale fi poteu ano i nimici nafeondere ccmmo 
damente ; talché aUa f coperta pochi d’efii apparivano, 
ìlche causò che quando i Cefariani fi mifero poi à dar 
principio al pontejhebbero grandi fimo di furbo > ncn 
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facendo la uirtuloro profitto alcuno pe'lfiume,chégti 
diuideua . Laqual cofii daua un dolore incredibile à : il 
Cefariani che bramauano di poter combattere à egud 
partito . M a non fletterò però molto a tal termine > 
perche pifiò toflo 4 guazzo con c c. cauaUi contro è 
faldati della cittì il Marche fe M diafani, il quale ha» 
uendo oltre ciò xx. pezzi à' artiglieria,che dalla ripa 
oueil rimanente deìl'effercito huueua Inficiato fraraua 
no in fiauor fiuo i fi adoprò talmente, che quantunque 
quelle genti de' Vittembergefi facefferoper alquanto 
ffixtio di tempo molta rejìfienzai perturbate atta fine 
abbandonarono l'imprefia . lequali pei ch'in fuga and A. 
te ne furono , Ce far e con una preftezza incredibile 
trasferì l'effiercito fu l'altra ripa; giudicando queflo 
fao paffarfubitodouere mettere gran terrore a i Vit » 
tembergejì. R itrouaft la città loro nel cuore di Saffo» 
hia un luogo forte da natura i perciò eh' è pofta tanto 
all baffo ,che farebbe cofa impofiibile il poterla battere i 
per hauere le mura ( ch'in modo di reueUino la cingo » 
no)dominate tanto dal terr aglio di fuori t che non è pof 
fìbile (coprirle ,fenon effèndouifì uicinifiimo. intorno » 
ad effe poi diece piedi ideino ui s'alza un'argine di lx. 
piedi, quafi in ogni luogo compofto di terra er di fa» 
fai con traui legati infume , ilquale fignoreggia tutto 
il piano che la circonda. Euui oltre ciò cinque baflio» 
ni parimente alti e fortifiimi , che da tutti i lati con le 
fide fofje larghifiime e profondarne la diffendono. Ben 
che da due parti per fe fleffii fenz' altra difefa s'dfiicu 
ri * che da Settentrione è cinta da una difficilifiima p4> 
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» ef Iettante ha un ramo affai profondo del fiu » 

me Albio . ( ilquale f correndo per mezo Boemia , /<* /c 
para dalla Uiorauiai doue prima gli llermonduri habi 
torono et bora ui fono gli fchiaui gente di Scithia, Dal 
la quale fcendédo uerfo M ifnia 3 Lufatia t Marchiala 
deborgefa e la Saffbnia fepar&do la prouincia H anbor 
gefe dalla B remeje, nella tìolfatia alla Cimbrica C ber 
Jbnefe con molto ampia bocca , entra nell'Oceano. I fiu 
mi principali che felli f caricano ,fono Lufinitio , MuU 
tauia 3 Egra 3 Sala 3 ìAulda 3 lìortello,Y{auello , o bacro , 
lora t cr Mi fa s ilquale entra nella Multauia appreffo 
Praga ; er dal quale Mifnia prefe il nomejequai cofe 
donfiderando Cefareier uedendola munita con grande 
sfatico fa opera manuale; forte oltre modo per lana 
tura del luogo » Et intendendo poi deU'ar teglieria cr 
de foldati cbe u' erano d'entrowon uolfe altrimenti cir 
condarla d'affedio , ne accamparuifi molto appreffo ,ma 
ui Jì pofe totano da e) fa poco piu d'un miglio uerfo quel 
la parte cbe guardaua il cdjìeUo ; ilquale in uece di 
caualliero la ferue ; pigliando in mezo con i pedoni un 
picciolo uiUaggio ch'era tra quegli alberi ; er ponen* 
do loro da ogni lato gli buomini d'arme liquali uenédo 
affare appreffo l' Albio er un picciolo Rufcello hauea 
no la comodità di poter facilmente abbeuerare i Icr ca » 
uaUi 3 cr faceuano oltre ciò a tutto il campo un alloggia 
mento ficuriffimo . Ce far e in queffa maniera accampa ■ 
to a V ittemberga , ccnofcendo quel luogo effere quaff 
ineffugnabile , per non perder tempo in tmprefa tanto 
Officile } pensò di bauerla per mezo di Gio. Y càrico. 
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Uche freraud douergli facilmente rìufcire hauendòlé 
prigione . Ma prefe coniglio di mandare alcuno pri * 
ma nella città , per fapere meglio(quando non la pò» 
tcffe ottenire)con uolontà di Gio.Federicaiil modo c'ha 
ueuano i Vittembergefi daguardarfi er doue fi pò» 
tejjcro battere piu fieramente . Ne cofi tofio hebbe 
ciò penfato Qefare , che Gio. Federico gli addimando 
gratia di poter mandare alla città alcuno per intende a 
re della falute della moglie er de i figluoli a proti 
uederfi infieme d' alcune cofe di ch'egli haueua gratta 
d ifii mo bifogno . Fu il coftui di fiderio bonifiimo infine 
mento a Qefare per aiutarlo a dar buono effetto atta 
prudentifiima deliber adone fatta da lui, Haueua nel 
le bande Spagnuole del reggimento di Alfonfo viues, 
Antonio Carienti Capitano di c c. fanti, un fuoalfie* 
ri e luogotenéteipercio che tra la gente Spagnuola que 
fii duo offici fogliono da un folo ejfere amminiftrati: ila 
qual' era non folo riputato ingeniofo y pr attico c r ina 
tendente molto in difendere er affahre ciafcun luogo t 
pia etiandio efrertifitmo del tamburro. Ordinò aduqut 
Cefare a cofiui ch'andaffe in Vittemberga per ejfequire 
quanto Gio,Federico defideraua, hauendogli però fua 
Wiaeflà prima data commifiione di quanto uoleua che ft 
ceffe in fuo feruigio. Prefo coftui fi come ufa un tambur 
ro dietro le fratte y ando in habito di tamburrino atta cit 
tàioue i V ittembergefi per mofirar forfè la fermezza 
c'haueuano di foficnere L'affedio , eglino ifiefiilo conduf 
fero intorno atta città , laquale fe di fuori haueua ria 
putata forti fiima maggiormente di dentro la giudica 
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ttton pur tale, ma quafi inefpugnabile.ilche rapportato 
a Cefare fermò tato piu L’animo fuo a uoUr procurare 
di hauerla piu tojio per qualche modo pacifico che con 
ffargimeto di [angue. Mandò per tanto un fuo da Gio. 
Federico , che ordinafje a fuoi che gli doueffero fubtto 
dare nelle mani Vittemberga » er fe per forte ricufafjt 
di farlo, che lominacciajfe della morte. Ma Gio.hcaer^ 
co moftrando dijf regiare il morire , er biaftmando l c 
fuperbe minacele di Cefare , rijpofe non ejjere in fud 
mano altrimcti il difporre di Vittembergaiet però che 
pure con i cittadini mede fimi , er con quelli che in guar 
dia l'haueuano, cercale quegli accordi che piu gli mette 
uano bene » er che non accafcaua perciò il imnaciarlo 
di morte > che febene alla fortuna era fiato condotto 
in poter di Ce far e, non gli era però da lei flato tolto l’a 
ni ino che egli haueua libero da tutte le pajlioni hiirna* 
ue.Ki fpofla in nero generofi 'fiima ne inferiore a quello 
thedijjb Daminda Lacedemone , quando ch'entrando 
Filippo impetuofifiimo nella ìAorea, a quelli che gli di 
ceuanofl Cittadini fuoi effèrè a gran rifehio d’ejjcre uc 
cip er di patir mille noie ,fenonft rendejfero a Filip 
P°> rifpofe o mez’huomini che noia o che alerò piu d’a* 
cerbo può auuenire a i Lacedemoni della morte » la* 
qual’ però puto non temiamo, Queflafuperba et magna 
tiimx rifrofla di Gio.Fedcrico empì tutto l'efferato di 
merauigliagr onde 9 ma alterò Cefare alquanto jlqual fa 
pendo che la fua clemenza era già conofctuta in Ogni 
luogo : ma non uolendo però che mai parejfg al mondo 
ch’egli haueffe fatto qualche cofapiu off eruche non fe 
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'gli connettili*; er che non hauejfe confidar ato lo efiifò 
del fuo conftlio er che perciò moti altri haueffero co * 
trinciato in altri luoghi a ribellar [egli. Stimò con que 
fio ([[empio di [upplicio ragioneuole jpauentar gli al « 
trifudditi fuoi. fatto aàìique ragunare i fuoi configlie 
ri condannò Gio. Federico per fentenz* alla morte la * 
quale fu poi dichiarita in quefte parole ifteffe.Non è al 
cunofra tutti gli Atamani che non fappiaccme Gio.Fe 
denco principe della Saffonia et Filippo Langrauio in 
[teme fi fian mofii con tutti i loro sforzi contra i piu no 
bili [ignori di Alamagna di che Cefare infimo allhor a Jc 
era pero [empre mofirato ancho lor beniuoloicon penfie 
ro che fi doueffero pur l'uri e l'altro emendare et burnì 
liarfi ad efjempio di tutti, fi come gli haueua fatti amo a 
reuolmente piu uolte auuifati che doueffero fare. Ma iti 
luogo di emenda non [olo hanno [empre recufati tutti 
gli ambafeiadori , ma ffirt zzate ancho l'ordinationi 
et leggi imperiali ; depredando er [cacciando hor quo 
fio hor quello dalla pojfefiicne de proprij beri. Lequai 
cofe non è paruto à Cefare douere più lungamente pati* 
re per non dare loro (con l'ejfer troppo clemente ) ar* 
dire cr [acuità di poter far' il medefimo uerfo l'im a 
perio. Ma ha giudicato e fjer meglio anzi neceffario per 
la pace er quiete uniuerfale dell' Alamagna er perla 
liberatone parimente di quei Principi ch'erano ritem 
nuti,gafligare con l'armi la f orza loro armata. Auen-» 
ga ch'efii er i lor popoli a maggior di (pregio dell'ima 
perio, con gran fefia e pompa ufeirono prima di lui ar 
mati in campagna. Mailgiufioìddio ilquale [empre* 
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foflienc t difende i buoni , uedendo chéGio. federici ì 
dopò l'efferp fuggito col fuo sformo da Ghengd;cr ut 
nuto in Mifnia » perfeueraua nella dìfubidienza [olita 
uerfo P imperio , offendendo di nuouo alcuni elettori : 
non potendo piu [offerire tante [celeragginipa uolu * 
fo uifìtdrlo con la feuerità , er fenza troppo rumore 
farlo uenire per [orza alla ubbidienza , e conftringe * 
ye tutto il popolo di qua dall'Albio d'effo Gio. Federi* 
to ,4 deporre le armi . Perciò noi Carlo lmperado * 
re Gre. habbìamodechiarato er decbiaramo , che fia à 
G io. Federico elettore perla pena del fuo mal oprare 
gl uflament e meritata , er ad effempio er terrore del 
l'altrui maluagitijroncato il capo , er commandiamo 
ì gli ufficiali noflri ch'ejfequifcano ciò in campagna 
innanzi a una delle porte di Vittemberga. Staua al 
Ibora G io. Federico nel [uo padiglione col Buca Her* 
nejlo di B ranfoicco , quando gli fu letta quefta fenten * 
za , nel dì x, di M aggio del xlvii, Ne fi cangiò 
perciò punto nel uifo, anzi udita c'hibbe la condanna * 
gione; er che poi (diffe) fe la morte mia confi fle in non 
dar Vittemberga Ima quando bene io moia 0 Ce fare non 
cperò per confeguir di ciò maggior ’ utilei ne i Vittem 
bergefi maggior danno ; perche quando non uiua io [ha 
tiranno nondimeno i mìei figliuoli* ciafcheduno de' qua 
li le faranno un'altro me fie/fo . I Iche detto imitò Her 
ne fio a giocare à fiacchi con quello animo allegro , che 
altri in libera felicità fuolhauerc * fenza maniera aU 
cuna di prigioniere , non che di fintentiato alla morte , 
in quejlo tempo era di già cor fa per tutta Alamagna 
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U fama detta cattura di Gio. Federico s la onde alcuni 
procurauano ch'ci morilfe,pe'l dubbio c'haueuano, che 
campando non hauejfe data lor qualche molefita per 
hauer fcruito C efare > tanto era l'auttonta e fama c ha 
ueua co fi ui per tutta Alamagna. Alcuni altri poi prò. 
eacciauano la uita,chi per amicitia , chi per [angue » cr 
altri per umuerfal bene , cr honore dell'imperio , pa* 
rendo loro cofa indegna, che uno elettore cr Principe 
di fi nobil cafa doueffe ejfere cop uergognofamente de « 
capitato. Tra quelli erano Filippo Duca de i C leuefii 
crGtoachimo Duca di B randeborgo l'elettore . Ma 
molto piu de gli altri s'intrometteua il D uca Mauri * 
tio,non tanto perch'egli [offe cugino dal lato di padre , 
quanto ch'ei jferaua con faluar la uita a Gio.Fed.po * 
tere facilmente per uia d'accordi ottenere prefii fiimo 
Cr fenz' altra Jpe fa la pcffefiione di Vittemberga , er. 
degli altri luoghi infume , ch'erano fottopcfti all eici * 
tarato. Et all'incontro uedeua,che la morte del detto 
Gio. Federico fi ueniua <ì mettere ogni cofa in dubbio % 
Cr tutto per lo [degno, che meritamente gli kaurebbo* 
no prefo contra i figliuoli e tutto il popolo infieme . , 
Talché facilmente haurebbeno potuto tirare la guer» 
ra in lungo con jfcfa infcppcrt abile oltreché poco a Ce 
fare farebbe fiata gioueuole. Perciò che tutti quelli li* 
quali fi confidauano netta clemenza fua,et affettauanó 
uederla ( come per un faggio) tifare da lui uerfo Gio w 
Federico; fi fdrebbeno ridotti nell'ultima dejperatione* 
Laonde anchor a ch'egli [offe effir uator e au fieri fiimo 
della Giftfiicia e dette leggi , per le quali pareua Gio. 
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Federico meritare quefia er maggior pena ; nondime* 
nouedendoche quando fi confideraffela grandezza de 
gli intercefiori . non potea fuggir in tutto il nomedi 
crudele er d'inhumano , feguendo interamente le leggi 
fecondala data fentenza; fu contento a contemplata* 
m loro di donare a Gio .Federico la uit a , . mojfo fpetial 
mente a mifericordia da Sibilla forella di Guglielmo 
Duca di Cleue (che moglie era di Gio.Yederico )er ha 
uendo pietà de i figliuoli liquali uedeua tutto il tempo 
della ulta loro rimanere trijlifiimi, er mal contenti . 
Tale fi mofiraua nei tempi andati Agefilaoin tutti i 
negoci degli amici fuoi . temperando fempre la giufii* 
eia con la clemenza • Laquale ufata parimente in tal 
cafo da Cefarefu tenuta per nobilifiima . ma molto più 
lafofferenza e cofianzadi Gìo. Federico, Perche fe Ce 
fare gli per donò .ciò fece con tali conditioni ch'era 
no ballanti à ricomperargli la uita. Ma l'altro ne per 
paura di morte , ne d'altro mai cangiò l'animo inuitto 
thaueuamon perche egli graffe di poter ' hauere alcu 
no aiuto. ma per far lo accordo (fe poteua) meno dano « 
foperfaluare lo fiato a fuoi figliuoli et fe infume . No/i 
o fiantechefi trattaffe alquanto lentamente per alcune- 
difficultà.che moueua Mauritioiperciò che reflando de 
hitore G io. P ed. di c.m fiorini a que'popoli che ueniua* 
no ad efjerefottopofii a Mauritio (p la cofifcatione fat 
ta da Cefare) paretia cofa giufia.che chi ueniua àgodem 
re quello fiato .fodisfaceffe ancho a i debiti fatti innazi 
la difeordia nata fra loro . Si come Seruio Galba dopò 
tutte le uittorie confeguite.diffe a C. Giulio Ce. ch'ai* 
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UhoMammtuffrdUdgiufticia. lo premevi per Pómpe*.. 
Maglio tuo genero dottóri , quando egli ero nelterzfh 
fuo confoLtOyper liquali io fono chiamato hordingiu* : 
àicio. c'ho io a fare * ho io a, pagare , o pur quelli c han, 
no i beni di Pompeo ? commoffo a tai parole C (fare non , 
Colo fece fodisfare Galba .ma qualunque altro debito-, 
che haueffe fatto Pompeo. C ofi alla fine accetto Vm.\ 
t l'altro le conditioni , che loro uolfe imporre Cefare . .1 
Et ne formarono infieme poi ifottocritti capitoli. Pri v 
mieramete che Gio . Federico haueffe a rinuntiare ogni, 
razione ch'ei pretendeffe hauere neU'elettoratoiercotK 
firmarlo con tutte le fue giuridittioni inqueUaperfo*-. 
navetta quale l'haueffe afiignato Ce far e .er dargli neU 
le mani infieme vittemberga e Gotta . co l terzo delle > 
uettouaglie.tutta l'artiglieria.munitione. er ognidì*, 
tra forte d'armi di guerra ; eccettuando quelle de ijot 
dati che ui fi trouauano aUhora ir. guarnigione . aUiqua. 
li concedeua il poter partire fenza bandiere coni lor* 
arnefi er armi folite,et prendere quel camino che pili, 
lor piaceffe . er che doueffe incontanente liberare fen * 
za impor lor taglia 0 grauezza alcuna Alberto Mar. 
chefe di Brandeborgo i er C hrifloforo Langravio dt. 
Lictemberga, er reftituir’ aU’unocr aWétrotmf'* 
one er l'artiglieria .che già tolfe loro, quando gli fece* 
prigioni a R ocanizzo .accettando all'incontro in gr* 
tiafenz' altro rifatto medefimamente Hernefto Due* 
di Branfoicco . Et Copra tutto haueffe a conferire CT: 
obligarfi a tutti i pre/enti capitoli. N eferuire mai al 
cun principe contra Cefarc.nt contrail Re de' Roma#. 
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HI » nemlefldr'in conto alcuno quelli, che fbffero con* 
fentienti alle loro male flati di qualunque Grado fi fof 
fero ♦ Che f offe parimente tenuto a reflituire a i conti 
dì Selma er di Masfelto Sonueluato er Heldrun ~ 
ga. Et medefimamente tutto ciò c'haueua ufurpato al 
Maeflro di Pruffia,cr à qualunque altro foffe ecclefia 
ftico o fecolare fuori de' fuoi propri fudditi 3 de' quali . 
s'haueffe a fottomettere nondimeno a tutto ciò che ne-, 
dctermìnaffe dopò fempre Ce far e o l'imperiai camera . 
Che doueffe confentire ancho alla liberatione de i duo 
"Buchi padre e r figliuolo di Branfoicco t zr alla refli = 
tutione parimente de' loro flati , Et haueffe oltre ciò a . 
confignare in mano di Cefare tutte quelle ragioni , che 
pretendeua anticamente fopra Lubecco e r H ala. An~ 
nuUando etiandio tutto quello , c'haueuano contratto > 
fecoqueidi Madeborgo cr Halberflatto icofi per li 
x; m. fiorini ,che gli erano tenuti pagare ognìannoper , 
làdifefa,come d'ogni altra obligatione c'haueffero in » 
[teme . Quanto a gli flati fuoi , che haueua poffeduto , 
per V innanzi liberamente , per la ribellione commeffa 
fofferperlo auuenire totalmente di Mauritio. Per li* , 
quali doueffe pagare cento mila fiorini con ogni inter * 
effèyche gli haueffe a incorrere fopra . Et quello per fo . 
disfattone de i debiti fatti innanzi la lega Smelcadi - 
co, Etdipiiiriferbarglitanta parte de' fuoi ftati,quan 
tafi giudicaffè che poteffe dare compiutamente l.m fio 
rmi d’entrata l'anno. Per laquale gli furono affiglia* 
te-integre er libere paia fuoi figliuoli l'infrafcritte . 
città è cafleUa, Gerftungo 3 tìaus 3 BnittembaccoiEis* : 


I 


2 88 LIBRO" , l 

finnacco , Varborgo i Creutzuburgo , TenUebergd 
Valterfaufena,Cala s Rhodai Atlamunda, Cdpptiu* 
dorfo , Roslauo, Vacfemburgo, Veittigilain vigen* 
dorfo,Doruberga, cr C amburgoiche prima erano di 
Maurilio, Rudeftadio^udteUado^rKdbaccoiHum* 
melfania,Trimetebora,Arufcanfo,yuida, Ziengeru * 

duco la portione de i danari che fi cauauanc de i dati / 
di Erfordia , come quelli che Raffrettino alla cafa di . 
Safjonia . Et la fefta parte di Dre furto (fi come hdue » 
ua prima ) infieme con Salueldae Gotta , cr i monafte • 

ri di Scegerogentefala,Heugesdorfo, Reinfartesbru * 
tto,Elteisberga,\ólerfaua,Seuno, B urgelino, Laufin * . 
fio, c r V alticci . Con promifiione di non fabbricare . 
mai per alcuno tempo , ne riparare alcuno de quei luo . 
gfa o d/tro 4 modo di fortezza Jenzafaputa cr con» v 
/«i/o ejfrreffo di Ce fare , dratf far ' gittare a terra del 
tutto quella di Gotta „ er liberarfi nonfoloda tuttele.-. 
con feder adoni e leghe fatte pe'l paffato ima obligarji 
anchora di non ne trattare piu alcuna per l’auuenire , 
fe prima non foffe fiata approuata da Cefarc, con ha* 
uere fempre rato cr fermo ilgiudicio della Camera 
jmperiale,er renderle ogni ubbidienza di tutto quello •• 
che s'ordinerà per la giufticia i cr per conferuatione 
della quiete e concordia dello imperio. Et per maggior > 
fermezza uolfe Cefare che foffe ancho tenutoci feguir 
fempre (fiotto cufiodia ) la fina corte o uero quella del 
figliuolo ch'era aUhora Principe di Spagna . Dalle < 
quai cofe furono lafciati liberi il conte Alberto di Ma* . 
sfeltocri fuoi figliuoli i il Conte di Beiccolinga (cioc t 

quello 
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quello à cui Cefare per fua clemenza perdonò gii U 
uitain Meffo , il Conte di R beni , di Reftenrodofo , di 
Efumbefirunoi fatuo fe tra il termine d’un mefe non li •* 
centiaffèro l’effercito che fi trouauano inficme , cr nort 
fi fottomettejjèro alla obligatione de iprcfenti capito» 
li , 1 Iche tutta deliberando Ce far e uenne à fare come 
i medici foglionofiiqualiuedendogli ufati rimedij poco 
o nulla - giouar' all’infermo , u'adoprano i contrari 4 i 
primi . perciò che non hauendo con I a fcuer ita infino 
allhorafatto profitto alcuno, con quefti ribelli aWimpc 
rio,uoUe alla fine perdonar loro , per no lafciar co fa in 
tetata ch'ei penfaffe potergli far beniuoli quefti animi* 
llche fu da ciafcuno commendato molto,com'atto di 
temperanza cr di prudenza ripieno. Accettate le pre 
dette coditioni G io. ¥ ed. da Ce fare, con una grandezza 
di animo incredibile,reftò fua NL. della prudeza cr fai 
dezza di que fio huomo, tanto merauigliofoetfodisfat 
to ( che gli afiignò affai maggior * entrata ) che ne i capi 
toli prima concefjònonglihaueua . Perciò che delti 
xiiii. m. fiorini che daua a Gio. H erneflo fuo fratello 
ogni anno dipefione, uolfe che foffe p l’auuenire obltga 
to a pagarne foto vir. m. condannando appreffo il det « 
to Gio.Herneflo a lafciare libera totalmente la rocca 
di Chunigobergo al Marchefe Alberto ; cr ciò per le 
ffefe ch’egli haueua fatte in ricourargli lo fiato di Co 
burgo i che e una terra fortifiima foura uno eminente 
colle . Concedendogli nondimeno ch’ei poteffe godere 
Ventrata di detto luogo infino ch’ei uiua, cr dopò la 
morte habbiano 4 fuccedre i figliuoli di Gio . F eden» 
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co. Et quejlo fece ancho per ferbare il luogo a det • 
to Gio. Hernejlodi pentir fi deUd ribellione commeffa, 
er la potejl'd di mutdre in meglio i configli fuoi . Coma 
pojle adunque da Cefare le cofe in quefta maniera } non 
fi dttefe ad dltro per aUhorafenoti a fare confermare a 
piu ficurezza ogni cofd da i figliuoli cr fudditfche re 
. fiauano a Gio. Federico. Per lo che a quejlo effetto fi 
ce triegudcon quelli di Vittemberga per tre giorni 
con pdtto ,che nonfojfe lecito a nefjuno de ’ Cefariani 
dpprofiimdrfi uicinola terrd piu di ccl. papi. Et per 
più chiaro fsgno della diftanza 3 piatorono all' intorno le 
mura alquanti pali, oltre iquali pajfando alcuno 3 er4 
conceffo cofiaifoldxti di Cefare come a Vittembergefi 
V ucciderlo. I« quejlo mezo uenne il fecondo figliuolo 
. di Gio . Federico accompagnato da Gio. Bcrneftofuo 
, Zio paterno , cr altri configlieri dello fiato . liquali 
non ofiante che fi mofiraffero nel principio alquanto 
difficili , anzi ricujaffero di uoler'approuxre fimili ca * 
pitolationi i biafimandolecome dal tutto inique er in* 
giufie. Pure uedutip aUafine abbandonare da D io et 
da gli huominiyconfirmarono ( dolenti ) il tutto. Ne fi j 
ciò merauiglidyperche fi comelaprefente uittoriafu a 
Cefare gloriofa e lieta » cofifu a quefti mifera er infi ? 
lice . Ritornati quefti alla città riferirono Ài capi di 
guerra quanto haueuano fatto ,* er diedero lor termi a 
ne tre giorni alla partita. 1 Iche parendo loro contri 
ogni lodeuole ordine 3 et militare difciplindydeliberaro 
" no di affalire lafiguente notte all’improuifo quella par 
te dell' efferato che guardaua che Gio.F eterico giudi 
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cdndo ch'ogni reliquia di qualunque ordinato effirci* 
tOybaurebbe potuto torre a Cefare quella uittària c h'e 
gli haueua immeritamente ottenuta . Ma fi cerne non 
bebbero ardire di difendere il loro capitano quando 
poteuano uincere , meno feppero poi uinti trcuar modo 
di ricourarlo , anzi uedutafi mancare ogni Speranza, 
in piu fattioni ( fecondo la commodità e parere di ciaf» 
cunó)fi diuiferCyZr in luogo di quella uirtìi , che gli ha 
ueua mofii per auentura a deliberar fi di faluareGio „ 
Federico, quafi ammotinati ihfieme prefero cofiglio di 
non ufeire fuori altrimenti della città, fe prima nonfof 
fe loro compiuto tutto il foldo,che doueua loro Gio. Fe 
dorico. Et fu loro in quefio la fortuna fauoreuole,per 
che defiderando Mauritio,che la cofa ueniffe to(ìo a fi* 
ne,uenuti che furono due de' capi loro dtt' e/fer cito ,con 
una fol paga ognicofa pacificò, il che fucceffe tutto a 
danno di Maurit io, perche quantunque hauejje acqui * 
fiata in quella guerra con la degniti dell’ elettorato 
buona parte della S affanti, nondimeno rimafe poi tana 
to effaufio di danari e carico di debiti tra i fuoicr 
quei di Gio. Federico ; che fi può ben dire di lui quello 
che diffe Pirro Re degli Epiroti. ilquale hauendo uin 
ti due uolte i Romani , ma con morte di molti capitani 
e danno fuo grandifiimo er degliamici,certo{diffe)fe 
mi accadeffe per auentura uincere in un'altra guerra i 
'Romani Sfarebbe ijpedito il cafo mio. Volendo per que 
'fio inferire la uittoria che cofia cara, non effere ritto* 
ria, ma piu tofio calamità, I faldati di vittemberga, 
cb'erano m u. fanti et cc.cauaUi contenti détte loro pa 
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ghe,fe ne ufcìronoil dìfeguente tutti in ordinanza fuo > 
ri della città,con tutte le armi et robbe loroima fenzd 
infegne er fenzd flrepito alcuno di tamburro. Et in, 
luogo d'efii Centrarono per ordine di Ce far e tre ban * 
diere de Tedefcbi capitanati da Nicolo Madrucci . 
AUhora Sibilla moglie di Gio. Federico uedendo ejfere 
Vittemberga e tutto lo flato peruenuto alle mani di 
Ce far e, prefeconftglio d'andare a ui filarlo, zr fargli 
quella piu humile riuerenza che le pareua deuerfegli» 
ne uoler affrettare ch'egli faceffe come Aleffandro il 
grande , di cui in ogni fua cofa fi sforzaua effer imita* . 
torei ilqucde fuperatoc'hebbe Dario Re de' P erfi,ptr 
moftrare in fe fieffo quanto ad un'ottimo Principe fi 
dcconuenga la benignità er la clemenza,andò con E fe 
flione fuo amicifiimo a uifitare Sifigambe madre del , 
detto Re uinto . Con queflo propofito adunque prefo 
uno de' propri figliuoli , er Catterina moglie di Gio . 

E meflo in compagnia ,fe ne ufcì delia terra, er uenne 
al padiglione di Cefare , con quella mortìficatione er 
bumiliatione che potè maggiore ,er à chela nimica for 
funata necefiitaua. perche prima eh' altro diceffeàCc 
fare ,fe gli gittò tutta dolorofa er afflitta à piedi . il 
che moffe à compafiione tutti i circojlanti. M a Cefare 
non oftante che la memoria de i demeriti di Gio. Fede» 
ricogli foffe anchora frefcht fiima nella mente, non uol 
fe però patir tanta humiliatione. ma leuoUa fufo pren 
flamente con tanto honore er cortefia, quanto s'efld 
foffe fiata una Reina , er nella fua primiera er p 1 * 
felice fortuna. La quale poi à Cefare cofi diffe ♦ lo non 


dubito punto che fé Gio. Federico mio marito haueffi 
mi furatala fortuna fua conia pojfanza di V. M. non 
farebbe caduto in tanto errore , ne meffa la fua cafa in 
fi fatto termine . onde ut priego che a do non uoglia * 
te hduere rifguardojma piu tofto aUa mia prefente in* 
felicita, commune con quefto er con gli altri miei fi* 
gliuoli , che dopò me rimarranno fempre mifer abili . 
Terche fe uojlra Maefla gli conferuarà * farà pure 
ferbata una cafa aUa prole di coloro , da' quali gli an 
tichi fuoi hanno riceuuto qualche beneficio. Oltre che 
darà al mondo un'eterno effempio della clemenza er 
pietà fua. Supplicalo anchora , che fi contentajfe che 
Gio. Federico refiaffe feco , acciò potejfero almeno ui* 
vere inficine quel poco di uita che reflaua loro . Ade 
quai dimande Cefarc riffiofe,che lo hauere ufato trop 
po ricetto à fuo marito , er efferfe fidato troppo di 
lui, lo haueua fatto incorrere in quel fallo, et che per 
amor di lei gli haueua perdonata la uita . Bella qua a 
le tutte le leggi uoleuano chefoffe priuato , er lajda 
togli anchogroffa entrata da poter uiuere j ignorila 
mente . Qjianto al uiuere infieme nella Saffonia 3 no 
poteua compiacernela , perche era neceffario feruaf » 
fe per aUhora le conditioni fitte con lui , ma che potè 

• ua ben elfa feguitarlo. Quefte er filmili altre parole 
humanifime er d'ogni cortcfia ripiene, refero ciafcu * 

- no dubbiofo 3 qual douejje effere riputata maggiore , o 
la fommifione di SibiUa,o la clemenza e bontà di Ce* 
fare . Ma in nero fu molto più mirabile la clemenza 

• di Cefare ; perche egli fece ciò di cortefia uolontaria 

,, . • • • 
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er libera , cr eUa sforzatamele . C onuenendofid 
quelli che per qualche difordine alla ultima baffez * 
za peruengono ogni fomm filone per grande ch'ella fi 
fu, che non promettendo loro la fortuna che faglia a 
no, è di necefiità,che rendino il tributo della baffezza . 
dUa quale o per la propria iniquità ò per quella de ( 
congiunti fono condotti . Si come auuenne à Paolo 
Emilio, alquale effendo dato (per la dapocaggine cr 
ineffierienza de' faldati) ilconfalato c'haueua tante 
uolte dimandato (diffe) niuna ubligatione haiier loro ; 
perche non era fiato defignato imperadore , perche 
egli defideraffè Imperiosa perche non poteuano far 
di meno. Dimojlrando perciò die l'bonore dato per 
forzinoli effère altrimenti honore , ma piu tojlo ne* 
cefiità. F u adunque la clemenza di Cefare innata , mi 
non però neceffariafi come uenne ad effère la fammifa 
fione di quefia donna. Laquale poi c’hebbe uifitato il ' 
marito cr confai atolo come potè il meglio, fa ne ritor 
nò à Vittemberga.Oue Cefare parimente andò il g ior 
ho feguente ; crfu riceuuto da Sibilla con tutti quea 
glihonori cr regali apparati , che ad un tanto perfa* 
naggiofi conuemuano, facendo appreffb tauola conti 
nona per quel giorno à ciafcuno,che ui andaua. Di 
thè Cefare molto fi merauigliò , cr diffe à fuoi ,feun 
barbaro mio prigioniero cr nimico tanto magnifica * 
mente mi ha riceuuto ,che haurebbe egli fatto s'ei foffe 
fiato nel [olito fiato , cr amieoi ìlche detto andòi 
uedere la fortezza > laquale poi c’hebbe eonfideratct 
diligentemente 3 cr ordinato al Marche fa di Mar igni 
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no, che ne trahefjè fuori tutta V artiglieria er munitio 
ne che Cera, in tanta quantità,che farebbe flato bajle* 
noie a guardare ogni più grande er pofjènte cittì, le 
ne tornò aW efferato. E t perche reflaua a Sibilla il ter 
mine folo di quattro giorni ad ufcirfene di quella città , 
f potere trar tutte le robbe che uhaueua ( cofa che mol 
to follecitaua Mauritio) Gio. Federico fupplicó Ce* 
fare, che lo lafciaffe andar alla terra, per ordinare It 
cofe fue,cr prouederfi di quanto gli faceua di bifognò 
k feguire la corte . Co/? uandò accompagnato da c c. 
Spagnuoli,che Vhaueuanoin guardia , Capitanati dà 
Alfonfo Viues. A x iquali donò poi ccc. monete d'ara 
gento ( che lor chiamano talari) di ualuta d’un fiorino 
d'oro luna ,* er al lor capo quattro cauaUi di pelo 
bianchi eletti fimi. Tanto fu fempre Gio.Federico coft 
nella profpera come nella auuerfa fortuna liberale er 
magnammo. Onde non folo i fuoi ma gli ftranieri an » 
choragli portauano un' affezione incredibile, finito 
pofcia da lui ogni amoreuole ragionamento, co i Vittem 
bergefi fi partì della città con tutta la fua famiglia 
tornando egli all'effercito di Ce fare . D'altra parte la 
moglie con tutte le robbe e figliuoli infieme piangendo 
uerfo T oringia prefero il camino , er dolendofi di ha 
nere perduto uno flato, che i padri loro per dccc. ah 
ni haueuano poffeduto . Et perche s'auuicinaua il tedi 
po cheCefare haueua de figliato di partir col' effer cito, 
riuocò le due bandiere da V ittemberga, che u'haueua 
mandato . In luogo de' quali Centrarono poi quattro 
di quelle di Mauritio , che furono con tante lagrime 

T i i i ì 


\ 


LIBRO • 

CT amaritudine da tutto il popolo accettate di quante 
la partita di Gio. Federico gli era fiata cagione . per 
laqual cofa Mauritiofenzaguatar alcuno in faccia , 
fe n'andò dirittamente tutto pieno di fdegno e r d’au* 
fierezza nel cafieBo. liorale cofe di Gio. Federico ri 
dotte al mi fer abile termine, che hauemo di fopramo * 
firato 3 i Boemi temendo, che il tutto non fi riuolgeffe a 
danni loro,empieuano ogni cofa di tumulti , ma diuerfi 
molto da queUi,che haueuano mofii da principio, per ** 
ciò che quelli furono per danneggiare altrui ,quefii per 
ritrouar modo d'ifchiuare il giogo,che uedeuano fourd 
fiar loro . E t uedendo che facilmente poteua prima 
feguir lalor ruina,che'l T umbefirno er Filippo Lari 
grauio (liquali haueuano richiamati )foffero uenuti 4 
[occorrergli ,per frenare l'impeto del Re,che intende * 
uano apparecchiarfe contro loro, et co indufiria intrat 
tenere la fortuna uittoriofa di C efare, laquale nonpo 
‘ teuano con la forza foftenereiricorfero a quelli rimedi 
liquali haueuano giouati a tutti gli altri, che fi erano 
dati nelle mani di Ce far e , cr gli mandarono perciò il 
Conte di Minaus er il Signore di Storembergo , fina 
gendo di raUegrarfi della uittoria ottenuta cotra Gio, 
Federico . Ma fupplicaronlo poi a tenere la protet* 
tione di quel Regno apprefjò il Re loro , ilquale pa* 
reua fi gli mofirajfeallhora alquanto adirato. Et que 
fio perche addimddauano, che gli fofiero matenuti que 
gli ordini che 5 ' haueuano gli antichi loro padri uirtuo 
famer.te acquifiati. Et in fegno ch'altro non defidera * 
uano , s’offeriuano a tutto quello, che comanda/] e loro 
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che facefiino. Cefare rijpofe , che s’efii uer mente pre= 
ftajfero quell a ubbidienza al Re .che doueuano.cr fa* 
cejjero tutto quello ch'eremo obligati tifare , chefaciU 
mente lo trouarebbero fauoreuoleper loro dpprejfo il 
Re ; md che quando altrimenti fi portajfero.no haureb 
he potuto mancare di tenere le ccfe di fuo fratello come 
proprie ♦ Vero c che con difjìcultì fi poteua creder lo* 
roi conofciutoche non haueu ano mai fatto conto alcu* 
no del Refenon per necefiità. Laquale mancata Cubito 
tornaua loro la uoglia di tumultuare . Pre fero gli am 
hafeiadori de'Boemi da quelle parole fojfetto grandini 
mo 0 e tanto più quanto che'l Re s'era di già partito ar* 
muto per entrare nel Regno ; ne fapeuano che fi fare . 
onde fi cofigliorono di fupplicar Cefare di nuouo et più 
gagliardamente. Cofachenonfu loroconcejfa copto* 
fio. Perciò che fecondo ch'eglino defider aitano di ritor 
nare al Regno , all'incontro Cefare difideraua fapere 
prima con qual dimoftratione hauefiero animo di do* 
uere accettare il Re. Stando le cofe in quejli termi • 
ni , e parendo a Cefare mediante la uenuta di cojloro 
effere ficuro della Boemia ; deliberò di far la imprefi 
contra Filippo ; parendo che dalla riputatone di cofiui 
( più che d' alcun' altró)cia[cuno fi mouejfe , CT dalla rui 
na di lui dependelfe quanto gli reftaua di faticofo , per 
douer foggiogar' in tutto l' Alamagna. Perciò che'l 
credito grande ch'egli haueua nelle citta , e co i falda* 
ti ; per effere fiato molte uolte capitano de gli ejferci * 
ti loro , er oltre ciò la memoria delle uittorie c'hauc* 
ua hauute contra molti Principi di Alamagna; hauen * 
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do rimcjjo in cafa Oderico Duca di Vertembergo i er 
uinto Vamminifiratordi Prufiia,eti duo Duchi padre 
e figliuolo di Bratifoicco ', lofaceua amare e temere da 
molti. Con quefio penfiero adunque il fecondo di Giu * 
gno fi partì da yittemberga cr ripafiò VAlbio. Qjte 
fio defideriodi Cefarc era già conofciuto prima da Fi 
lippoUÌ onde cominciò per mtercefiione di Mauritio e 
di Gioachimo d trattar e, che gli feffe per donato. propo 
nendo alcune conditioni, le quali eglino affai perfùadeà 
uanoà Ce far e, che l'acccttaffe. Perciò che riconcilia* 
to ccfluiyfìpoteua dire di riconciliar fi tutta la Alama 
gita ,crad un tratto uendicarfi deU' ingiuria di quanti 
l'haueitanoojfefo . Tal che giudicauano hi fognar e o 
con molta fatica far l'imprefa , oriceuerlo in grati a. * 
A He quai cofc Cefarc riffofe,ejfere fempre fiata la ra a 
gione di guerra, che quei che uincejfero formajfero ft 
condo il proprio uolcrc le ccnditioni a quelli,che fi òffe * 
ro fiati da efii uinti. E tfe pure uoleuano ck’ci fi fmen 
ticaffe delle ingiurie , opr afferò ch'ei uenifjeà render ft 
prefèntialmcnte colpeuole,ty a confeffare la commefift 
ribellione, altrimenti non haurebbe mancato difarnelb 
uenire per forza. E ra ahhera Filippo in Lipfa terra 
di Mauritio capo della Libonciria , regione cofi detta 
da Libanotro principe , oue habitarono già gli Her= 
thani,Eudofi, Vannini Suardcni, quali furono det 
ti in uniuerfo Serali , regione fecondi fiima, lontano dal 
l'ejfercito xxx. mi gli a. oue Gioachimo e Mauritio conte 
quclli,che molto de fider atiano quefta unione u'andaroa 
no in perjona , Ma egli udita la refolutione di Cefart 
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fi ne par t Un grandi filma colera . Co fi gli Elettori do 
lenti di non hauer operato frutto alcuno fe ne ritorna * 
rono all' efferato. M entre quefte cofe 1 n A lamagna ft 
trattauano , fucceffe un tumulto in Napoli grandifii* 
mo-. Perciò che menandogli Agozzini della Vicaria 
un prete in prigione i ilquale pafjando pe'lfeggio di 
porto,cr dimandata da certi giouani la cagione perche 
foffeprefo i riffofio lo prete ch'era per debito, differo 
à i minijlri,cbcmoflra(jero il mandato . E j (fendo una 
conflitutione in Napoli, che non fi può prendere alcu » 
nofenza mandato. Et rifondendo la famiglia della Vi 
caria che non bifognaua madato , replicò lo prete, adun 
que fon prefo per la inquifitione l er cofi infiando que | 
/li che lo lafciaffero,zr negando quelli uoler lafciarlo 9 
lo prete fe ne fuggì. Ondepaffando in quel mede fimo 
punto indi a capo uno de' Reggéti della Vicaria ,cr in* 
te fa la co fa fece pigliare tre di quei giouinetti , che non 
paffauano fedici anni per ciafcheduno ( ch’erano molto 
nobili )er gli mandò in cafiello , oue ritrouandofi Don 
Pietro Toledi Marchefe di Terranoua er di natione 
Spagnuolo,allhora vice Re,- per mettere terrore al po 
polo , fi difpofe di fargli morire . Et. con tuttoché ne 
f offe difuafo dal CafleUano er dal configlio Regio i er 
che non f offe auditore, che uoleffe ne fent enfiargli ne 
condannargli idi commi fi ione Regia gli fece [cannare 
da un fuo fchiauo er proporgli àgli occhi d' ogni uno. 

Queflo cafo par ue borritile er divietato molto à eia 
fcuno,confide/ata la loro innocenza er età immatura. 

C?fc bene non fi fece per adbora altro tumulto , turbò 
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nondimeno alquanto gli animi degli huomini. E t ffiit 
gedofipciil di appreffolauocefl viceRe mudare alla 
c afa di Ce far e MormiUa,gentilhucmo riputato molta , 
gli Spagnnoli per pigliarlo; ogniuno corfe alle armi p 
'J occorrerlo . M a non ui trouando poi per fona andai » 
rono tutti cofi congregati in Santo Lorenzo . Dòwe 
■chiamata ancho la nobiltà fecero giurar' ogniuno d'efia 
fer uniti per conferitatene della patria , /piegando 
'fuori incontanente la bandiera del popolo . Sentendo 
quefto il vice Re con c c. archibugieri e r alcuni noli 
'lift mife à ricorrere lacittà,per far pofar Varmi,ZT 
aprir le botteghette già per tutto erano chiufe. Ma 
'efjendo arriuato à San Pietro, fu con figliato à noti fi 
uoler mettere tanto a rifehio della uita . Ef cofi prefe 
' per miglior partito il r nomar fette in ca fello . Sótto 
ilqualc parimente e) fendo ritiratigli Spaglinoli fi dp* 
pizzo una fcaramuccia tra loro e r quelli della città 9 
tirando il cafiello di Santo Erano tuttauia molte catto 
nate. Et mentre duraua la Zuffa , una Spagnuola uè* 
' dendopajfar fiotto la fua fine lira alcuni cittadini ,git» 
tò loro addeffo un mortaio di marmo , co'l quale frac 
cafiò ad unod’efii un braccio. Laqual co fa rifcaldò 
tanto più gli animi loro . onde entrati nella cafa am * 
mazzarcno non folo la donna , ma quanti feco trouaro 
no. Durò qucjlo tumulto tre giorni, dopò ilquale ter 
mine s'acchetò , premettendo però il Vice Re prima di 
non molefiar' alcuno ne ingeneratene in particolarc 9 
infino che non (offe altro da Ce fare determinato . O/» 
tre ciò in qucfto tempo mede fimo Guglielmo Tumbefir 
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ni r Alberto Masfeltijl conte di Beicolinga,e'l conte di. 
Reftenrodofo , à 1 quali non baftando L’effempio detta ca 
lamità de ilorocirconuicini homai tutti da Ce fare fu* 
perati,ne hauendo la infelicità (in che atthora fi troua 
vano i uinti) potuto mettere lor tato di paura ,di no uz 
riire anch'efii a i medefmi termini mifer abili , che dotte 
armi fi aflenefferos diuenuti arditi p l' affettatone de' 
futuri beni,??* /ferodo cofe affai maggiori dette lor for 
ze,fe ben minori detta loro uolontàfliaueuano di nuouo 
adunato da forfè un numero di xn. m .fanti.et un, m.c4 
uattùdeliberado prima ch'altro facejf ero di [occorrer 
Brema y città detta lega. All' affèdio detta quale erano p 
ordine di Cefda luna parte Gio, H enrico di Brafoicco 
ilgiouaneco u.M.cauatti et iiu.m pedoni, E tdatt'al* 
tra Chrìfioforo Foffergi et Filip.Herbaflani co altre 
tati. Detta qual co fa hauedo notitia Gio.Henr.madò da 
Chrifloforo ¥ off ergi et da Filip.Herbeflani ( quali ha 
ueuano pariniéte ordine da Cefi di far guerra à quella 
città ) per cofigliarfi di quello s y haueffe à fare contro 
queflinuoui mouimenti. Dall'altra parte il Masfelto 
tropàdofì in ordine $ uedendo il nimico diuifojion uoU 
fe affettar' altrimenti miglior' occafione . Ma paffato 
ilfiume,et attaccata la battagliajruppe il Brafoicco fi 
fattaméte ch'egli priuato quafi di tutte le fue genti co 
pochi fe ne rifuggi da Cef. in qflo tepo Chrifloforo Fon 
/forgi haueua anch'egli paffato il fiume per cogiungerfi 
con Branfoicco,et marchiado cofì att’improuifo s'incon 
trò ne i bagagli dette genti nimiche : liquali per la uitto 
ria andauano ffxrfe et fenza guardia nteejfarU. per lo 
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che non uolfe perdere la occafione di combatterè.Et Ut 
nuto alla zuffa guadagnò gran parte d’efii bagagli j et 
piu di 1 1 . m. cauatli di quelli del Conte Alberto Mda 
sfelti ( icjuah quefio affai to non afpettauano ) furono 
da lui prefi e r j fogliati . Ma quello che piu dijfiiacque 
di Conte , er che più sbigottite i fuoi fottuti s fu che'l 
T umbeftrno in quello mefcolamento perde cento mila 
talari. Ma indi a poco four agiungendo la notte ilTonfr 
pergo fi ritirò faluo ne i confini di Frifia. Efjendofta 
ta la rotta di Branfoicco cagione di fargli far quella 
imprefa con tanto guadagno ; quantunque ei foffe ac a 
cufato,che perla fua negligenza accafcaffe la rotta di 
Branfoicco , perciò che non fu d tempo a dargli foccor 
fo. Di che uennero poi in gran differenze gufando fi 
l'uno four a l'altro di non hauere feruatigli órdini. Et 
poco ui mancò, che non fi uenijfe al duello 4 Lcqudi'cofe 
empirono di faftidio Ce far e, mafiime udendo bàttuto 
tofi (ciaccamente l Branfoicco. Peròche temeua che Al 
berto Masfelti e'I Tumbefirnoper effere uittoriofìin 
fu l'armi e ifuoi nimici,non s'accofiaffero a 1 Boemi no 
in tutto acchetati, 0 ueroà Filippo i ilquale ritrouan» 
dofi diffierato di non effere fiato accettato ingratia , fa 
cilméte haurebbe pigliato ogni partito per trifio,ch'ei 
foffe fiato , pure che con quello haueffe giudicato potè * 
re faluarfi 0 dilungar almeno la ruina, che appreffo fi 
uedeua. Deliberò nondimeno di moftrare il ùifo alla 
fortuna, er fecondo gli accidenti di quella procedere* 
Perche molte uolte nel maneggio fifcuoprono alcuni 
penfierijbe fiondo l'huomo fcmpre fermo fi rimarrei*- • 
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faro occulti. 'DdUdgli grande Jperanzdyche nonoflan* 
te che il M difetto , il Tumbcfìrno e'I Conte di Beiccos 
lingafoffero dnchora in effere , nondimeno battendogli 
JPffi uoltepofti in fuga , inffiaut iti,conceffa la uita, 
C r perdonati loro i peccati » flimaua che la confcicnza 
dell’ animo JLa uigltyccheriaja fiducia della uittoria,no 
foffèro mai per .accendergli tantoché bauefjero hauu =* 
totdrdirè à'oppor figli ; oltre che il nomerà auttorita, 
che la uittoria ch'egli haueua bauuta contro Gio. Fede 
rico , in gran parte bàurebbe loro frenata l'audacia . 
onde fatto buono animo fi ri fermò tutto nel primiero 
configlio, eh' era di uoler debellar ' ad ogni modo Filip 
po. Ma perche intendeua i Madeborgefi effere tra lo* 
fo in difcoidia ; che l'una parte lo defideraua , l'altra 
uoleua la libertà s deliberò di oppugnarli. Era la cit= 
tà di.cojloro fortifiima er principale della Saffonia 
pojla lungo il fiume Albio in tre parti diuifa . Quefia 
e quella ch'ornò Carlo Magno ( finita la guerra de ’ 
Longobardi)detta dignità dell’ Arciuefcouado , c rendè 
libera dalle grauezze dell'Imperio. Ma Infoiando que 
fio Cefare lferaua,che facilmente gli doueffe riufeir ’ il 
difegnodi guadagnarla per quello t che gli haueua refe 
rito Luigi Pizzagni . llquale due giorni prima an* 
dando à ricono f :erl a> haueua prefo alquanti popolani , 
che ufeiuano fuori della città ,• da quali era fiato ottima 
mente in formato fi. detta qualità detta terra , come d’o* 
g ni altra cofa 3 che foffe neceffaria d'intendere. M a ue * 
nendo ciò atta notitia de Madeborgefi 3 lafciata la di * 
fioràia s'unirono infieme, Et quelli ch'amauano tali * 
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berti piu uniti poteano piu de gli altri: quejia deliba 
ratione di Cefare fu biafmata da molti , mafiime da 
Gioachimo er da Maurilio . Dicendo cffere quefia cita 
tì oltre che da fe armigera er popolatifiima , guarda^ 
ta etiandio da buon numero di gente forafliera.T alche 
giudicauano molto difficile l'imprefia , er che l'altro 
città libere u itine , quando hauejfiro prejkntito que a 
fio , dubitando che non haueffe uoltato dopò lami con 
tra lorojiarcbbonoper l obligatione che haueuano In 
na e l’altra infume di difetiderfi , predarmi ; er con 
l’altre genti ch’erano ancho in cffere congiunte haurie 
no potuto rinouare col configlio di Filippo qualche 
tumulto non meno importante de gli altri. Ondegitta 
dicauano effere affai meglio il lafciare que fi a er l'ala 
tre città libere in pace , infimo che foffe fatta la dieta. 
In tanto fi haurebbono forfè potuti burniture c nenia 
re alla ubbidienza, llche fe poi non fateuano haueux 
à gafiigarle col bando imperiale , alquale s’offcriuano 
preflare tutti gli sforziti aiuti loro pofiibili . La on 
de con quefio configlio er promifiione fi mifie il vii. di 
Giugno in camino pertìala(cittàfoura il fiume Sala ) 
qual uenendo dal monte Fiéielbergo di Boemiafirriga 
laToringia er la Vesfalia: detta co fi dalla Salar x 
che ui è. perciò che gli Atamani fiogltono chiamare ax 
la ogni luogo oue fifa il fiale ^ome H ala di Soeuia po* 
fia al fiume Coccero , er Fiala nel N orico aU'Eno) Ce 
fare in tre alloggiamenti ^affando per Sezzcnhauiche 
ro e Peter felto giunfie à quejia città,laquale non è gux 
ri di tempo ch'era fiottopofta all’ Arciueficouado dì MX 
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deborgo . Ma morto il Cardinale di Mdgonza, ch'a 
quel tempo la pojjedeua , tirata ancho effa dalla liber 
tà della fetta di Luthero^s'accoflò aUe racccmandatiu= 
ni di Safjonia . Ma 1‘ appoggiamelo riufcì poi tale 
che nmafe del tutto fottomejfa al domìnio e poffanz a 
di Gio . Federico. In queflo tempo il T umbefirnojl 
Masfelto, e gli altri confederati , intefa [la rotta di 
Gio. F edericof otto il cui foldoguerreggiauanojcomin 
ciorono a difjaerarfi d'cgni loro imprefa . Et tanto 
piu c'haueuano perduti li cento mila talari , co' quali 
faceuano conto foflenerfi , er non fapeuano piu come 
potere intrattenere con parole ì faldati , liquali di ciò 
molto continouamente mormorauano . Onde nacque , 
che quantunque foffero flati uittoriofi , hauendogli 
nondimeno la uittoria ifleffa impoueritijcnuenne loro 
trappajf afferò a quel termine y che non haurebbono mai 
creduto ♦ Però che ringratiati i faldati in uece de lor 
paghe del feruigio c'haueuano fatto a Gio. Federico , 
fi sbandorono , ritir andò fi il Tumbefirno in Branfoic* 
co , er il Conte Alberto di M asfelto con i feguaci fuoi 
in Brema. Queflo difordine de i ribelli fece che Filip 
po doue prima egli haueua quafi negato il uolerfì foto 
tomcttere a Ce fare > fcriffe a Mauritio er a Gioachi » 
mo l'elettore , che fi rimetteua in tutto a quello ch'a » 
menduo di lui delibera/fero . Liqualt di ciò flrettdm 
mente tentato Cefarejo trouoronopiu fcarfochepri 
ma . Perche quello c'haueua fatto humiliare Filippo 3 
haueua parimente fatto lui diuenir ' altrettanto piu 
nduro . oltre che le ingiurie erano frefche 3 er le fue 

V 


pronte fje infi deli, deboli e fiopra tutto il ueleno,che du 
bitdua che fiotto effe fi nafcondeffie lo fidceuanofiare ri 
tiretto, pure alla fine l'obligo c'haueua a Mauritio fiuo 
genero er a Gioachimo, la fede data , i meriti fr efebi t 
CT le promejje delle cofefiuture , lo mofjero alquanto* 
Era aU'hora uenuto Filippo d N amborgo ( terra di 
Gio. Federico) per affettare iui la ultima rifjolutione* 
onde i dui mediatori l'andorono a trouare ,ne tante co 
ditioni fieppero addimandar gli quante ei n'accetto pia 
che uolontieri. Co fi Dio quando uuole aframente ga= 
fiigare la maluagita degli huomini , liquali grauemen 
te fi dolgono della mutatione de tempi , fiuole conceder 
loro alle uolte le cofie piu pr off crebbe fia pofiibile , e r 
allungar loro la pena ; acciò che fientinopoi tanto mag 
gior fiupplicio } quanto piìt di quella felicita ( perpetua 
Rimandola) godeuano. Con quefla deliberatione adun 
queGioachimo e Mauritio fe ne ritornarono d Ce fa* 
re y affermando non fiapere quanto piu d'humiliatione e 
di pentimento de gli errori fi poteffie fferare in alcuno 
di quello che uedeuano in coflui. Per laqual cofiafi con 
ttennero d' accettarlo , con quelli capitoli ch'ultimamen 
te haueuano concertati infieme. Liquali furono > Che 
doueffè effio Filippo per la fiodisfattione de gli errori 
fiuoi y renderfi a Cefiare con ogni humiltdfiupplicheuoles 
edarfiegli infieme con fiuoi fiati in potè fia » er effiergli 
fidelifiimo er ubbidientifiimo fempre,non conoficendo 
alcuno altro per fiuo Principe o Signore. Ma lui foló 
hauere in riuerenza , er con quella modefiia {che piu 
fi deuead uno obfiequenti fiimo u affidilo Jeruir lo e fiotto 
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porfegli. Cotifirmndo fempre tutto quello che da lui 
foffe ordinato a difefa er conferuationedeUa quiete 
d’ Alamagna i e difendere er ubbidire tutto ciò che fof 
fe per ordinare nel Romano imperio con porgerli fi» 
milmenie tutti quelli aiuti che gli fojfero pojìtbili ad 
ogni imprèfa t mafiime contro il Turco . Ommettendo 
in tanto tutte le conuentiotii e patti di qual condi*» 
tione fi uogliano per lo adietro fatti , mafiimamen ■ 
te la lega Smelchadefe i manifefiando tutti quegli 
che rientrarono > er la ragione e cagioni parimente 
che lor moffero a farla . E dargli in mano ogni fcrit * 
to di qual fiuoglia forte pertinente alla fattione er 
confrmationed'effa lega . Che per l'auuenire non fi 
haueffe a intromettere in cofa alcuna , che ftimajjè 
potere fuccederein qualche danno fuoo del Re de R o 
mani . / Ne che habbia a permettere , che alcun nimi « 
co delle maiefiati loro fi fermi ne i fuoi fiati , ne me» 
noni traiti alcuno negocio^anzi feueramente contro di 
loro uoltar tarmi e cacciarnegli . Et fe per auentura 
occorrefiedi uoler punire qualche difubidiente,cb'egli 
non doueffe in alcuna maniera ofiargli , udendo che 
tutte le terre , cafieUa e r luoghi d'ejfo Eilippo in ogni 
tempo fiano chiufi a i nimici , er a gli amia con ogni 
ficurezz* aperti . Et occorrendo che i fuoi fudditi per 
tauenire feruiffero er guerreggiaffero contra lut o 
cantra il Re fuo frateUofotto qual fi uogliaVrincipe 9 
richiamargli ,• er non ubbidendo paffuti xim. giorni , 
dopò lareuocatione,punirgli accerbifiimamete >er con 

fifeare loro tutti i beni a nome er ufo di C efare tfteffò , 
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1 Iche s’intendeffè però fenz a pregiudicio della giu « 
riditione d'effo Filippo * Appreffò che egli haueffei 
ruirutre e mandar' a terrd tutte le fortezze e luoghi 
muniti dello jldto fuo , eccetto Ziueniamo o uero C af* 
fetldydd arbitrio però di Cefare . I [oliati della qua* 
lefoffero obligati giurargli la fede, er di metterlo 
( quando di nuouo machinaffè Filippo qualche co fa 
contra alcuno de i prefenti articoli ) incontanente fuo 
ri della detta fortezza er a nome fuoriferbarla con 
tutte le munitioni interamente . N e per l’auuenire pof 
fa mai piu ne fortificare alcuno altro luogo fenz * 
e/fireffò confenfo fuo . E t per le ffefe fatte nella guer 
r a paffuta Jn pena di quejlo particolare ^foffè tenuto 
pagargli c u m . fiorini , er incontanente apprefen* 
fargli tutta l’artiglieria , flromenti , munitione er 
ogni apparecchiamento di guerra . Et che fojfe tea 
nato parimente ad apprefentargli il Duca H enrico ài 
Eranfoicco infieme col figliuolo liberi ; er ogni altro 
prigioniero (ch’egli hauejfe della fattione loro opro» 
pria fua di Cefare ) fenza ejfattione o pena alcuna , 
Ma lafciargli liberamente ,e rejlituire ad effò Duca et 
allo amminifirator di P rufiia i loro fiati ; con ri fioro 
etiandio d’ogni lor danno patito. Promettendo dì mai 
piu ne in detti ne in fatti mole fargli; er non pur quel 
li y mane ancho il Re di Dacia ,o qual fi uoglia al « 
tro che non gli fojfe uoluto effere fauoreuole nella 
guerra paffuta; fottomettendofi anchora di tutte le liti- 
che gli fojfero perauentura moffè , fenz' altra appel» 
latione , a qualunque g iudicio o deh* imperiai ca» 
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meri ,ode i Commiffati eletti per Cefure . Picena 
do confirmare il tutto a i maggiori figliuoli er à i gen 
tilbuomini er fudditi de gli fiati fuoi . Coti obliga » 
tione, quando ch'effo Filippo ardiffe tentare alcuna 
cofa contro le prefenti compofitioni , di prenderlo 
CT darglielo efii ftefii nelle mani . Quefti furono gli 
i articoli che fiobligòdi ofiferuare Filippo * La cn* 
1 de Cefare gli fece mercè della uita , gli leuò il bona 

« do imperiale , gli rimeffe la ribellione , e gli perdonò 

i tutti gli errori e delitti che baueua per V adietro coma 

;< tnefii , riceuendolo infieme con tutti i fuoi ufficiali , 

t gentiluomini er fudditi ingratia clementifiimamen* 

t te . Promeffe anchora di lafcjargli tanta artiglieria 

* da campagna che baftaffe a guardar'una fortezza 

ff 4 difenfione fua però , er non per offendere altrui , 

► er liberarlo dalla cattura perpetua , er da ogni ala 

dì tro fupplicio reale er perfcnale , che non fcjjè fia= 

li» to comprefo nella prefentc capitolatane . Per effe* 

1 » cutione er ojferuanza della quale fi fottofcrijjèró 

1, Gioachimo Mar che fe di Brandeborgo y er Mauri » 

Hi tio Duca di Sa (fonia elettori » cr Voi fango Duca di 

ini Turiborgo . Liquali promifero oltre dòdi afirin* 

% %?re con tutte loro forze er apparecchi di guerra 

p infieme con li predetti fudditi effo Filippo , ad cjfer* 

il tiare ogni cofa inuiolabilmente . Fermato l'accordo 

pi iti quefia maniera , fi determinò pei l'apprefentatio* 

'li ne di Filippo , laquale haueua ad ejfcre il gior=* 

p/ no feguente t Quefio partito fu approuato moU 

it to dagli spagnuoli er da gli Italiani ♦ Co fi pera 

V Hi 
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che lo giudicarono ficuro , come ancho perche hi ** 
ueuano Jferanza,che con la. humiliatione di coftui ( te a 
nendo oltre ciò Gio. Federico in quelli jlrettezz <0 do 
uer fi rimettere tutti l' Alamagna [otto il loro impe- 
rio . Mi i Tedefchi ciò antiuedendo , quantunque ha 
ueffero feruito Cefare in quella et in altre guerre -no* 
dimeno mal uolontieri fopportauano quefti acquijli in 
pace , er tanto meno quanto che uedeuano tutti gli ho 
nori tutte le utilità ejfere fiate conceffe in quella guer 
ri à quefie due nationi . Et quello che piu gli accende * 
ua di iracondiofacolera , era lo cffere fiato dato da Ce 
fare Gio . E ed. in guardia à Spagnuoli » quafi fi diffi * 
daffe della loro cuftodia e fede cjperimentata tante uol 
te a fuo feruigio . Onde erano nati odi) tra quefie dim 
uer fe nationi grandmimi , er ne nafceuano ogrìhora 
parlari er lamentatiom piene d'ira fra loro, pe'lche è 
capi temeuano forte di qualche difordine. Perche mol 
tu penano gli Atamani à difforfi allo fdegno, ma quoti 
doui fono dijfofli, poi ogni minimo accidente gli moue^ 
Onde già pieni d'amaro ueleno effendo in tal giorno att 
dati molti d'efii y et de gli altri parimente à trouar da 
uiuere , alquanti Tedefchi uedendo alcuni ragazzi del 
l agente d'armi dì Napoli^ de Spagnuoli me fcolata in 
fumé ^tornar fene con m : glior prouigione che eglino no 
haueuano ; fi mifero per rubbargli ogni cofa,e contram 
ftorono tato che fi uenne alle armi y et ui rimafe uno de? 
Spagnuoli malamente ferito . [ compagni ueduto que 
fio dubitando di peggio (per ejfere pochi ) prefero par 
tito di ritornar fene cofi uuoti àgli alloggiamenti loro * 
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oue arriuati raccontarono (per coprire meglio la pati 
ra c'baueuano ) non folo quello ch'era ma molto più a fi 
fai . Ne dalle parole loro fi mojfero però punto i loro 
padroni ,moftr andò di non crederlo,affettando nondi* 
meno tacitamente qualche occafione piu ficura, Auen* 
ga cheinfaperdijìmular le ingiurie che lor uengono 
fatte con uant aggio infmo al tempo del uendicarfi fin* 
za foretto ,non hanno pari al mondo . Et fanno àpun 
to come il buon medico y ilquale non fuole mai adopera r* 
il ferrose non è daU'eftrema necefiità sforzato . Md 
quando poi s'apprefcnta loro l'opportunità fono tanto 
pronti al uendicarfi, che gli e una mer arigli a. Auen* 
ne adunque poi quel giorno medefimo cb'effendo quefto 
rumore già ffiarfo per tutto , molti ragazzi di quefii 
er di quelli nel menare i cauaUi al fiume s’incotrarono 
ìnfieme,et co uillanie e pugna cominciarono àfalutarfi „ 
Et uennero a tale che tornarono di nuouo aU'armi,cr 
accoftadofi loro degli altri diuentarono tofto da ogni 
parte buon numero s onde prima che fi r acche taffero 
ne rimafero morti duo Tedefihi . Di che (fiargendofi 
il romore fu rapportato à Spagnuoli che iTedefihigli 
affaliuano » cr aldi Tedefihi che gli Spagnuoli gli uetii 
nano armata mano à offendergli . Per laqual cofa tut 
ta la moltitudine (laqual non affiettaua altro eh' effere 
mojfa ) fu in arme uccidendo quanti ritrouauano, che 
non poteuano fuggire, fuori della natione loro . I nte* 
fo ciò gli Spagnuoli dubitando di non effere colti aWim 
prori fio, parendo che chi offende à torto dia cagione ad 
ètri di uendicarfi à ragione,diedero aU'arme t ermàn * 
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darono di i eludili italiani incontanente per foccorfo. 
Sogliono qjle due nitioni effere odiofifiime infime co * 
me quelle che contrajlxno del pari l'una con l'altra del 
la uirtu militare , e ciafcuna a fe arroghi la eccedenza 
di quejta gloriofa facultà delle arme, ma quando fi tro 
nano lontani da i patrij pie fi e tra gente jlraniera,s'ac 
coppiano e couengono poi infieme non meno che fe fofjè 
ro tutti nati in Italia o in H iffiagna. Quejli ragunatt 
infieme fecero alto uerfo il ponte che fi opra Sala attrd 
uerfaua la /brada, non molto lontano dal luogo, oue i 
Tedefchi aUoggiauano, per impedirei cauaUi loro che 
di gran numero gli auanzauano. Stauano già quelli e 
quelli in battaglia , allettando chi prima attaccaffe U 
zuffa. EraallhoraCefare perauentura andato fuori 
incampagna,ilquale intendendo un fi fatto difordine , 
fubito ui corfe. Ne fu tata però lauttorita e la diligen 
za fui, che bafiajfe ad acchetargli . I Iche auucne per * 
che la góte da cauallo era la maggior parte fottopofia 
4 Mauritio,et per piu cagioni no prejlaua piu a S. M*. 
quella ubbidienza che deueua. I Iche lo fece dubitare che 
quejli tumulti no foffero flati mofii a qualche altro fi * 
ne. Per tato ordinò à quelli Tedefchi eh' erano da Nico 
lò Madr ucci gouer natii et ne quali baueuigradifiiml 
fede fitientr afferò nella città incontanente » er la guar 
daffero da ogni impeto. I foldati Madruciani come af 
fettionatifsimi di Cefi ( effèndola maggior parte del co 
tado di Tiroli fudditi a cafa d’ Aujlria)<zr chehaueua * 
no foldato lungo tempo fatto Cefare,effequirono fubito 
la commi filone Alche fu rimedio prefenti fiimo. Perche 
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uedutìfi i Mdurìtiani mancar tanta genterella cui ffie 
Yduano molto, fi rimi fero da fe mede fimi , &gli Spa= 
gnuoli parimetefanchor che imi uolontieri) per comif 
fione di CeJ.fi ritennero. Benché furono dnebo impediti 
alquato dal fiume, per che no refiaua a ì Tedcfchi altra 
uia aperta di andar * à trouar gli auuerfari loro fenon 
la diritta del poterne gli Spagnuoli haueuano da cobat 
tere altrouej'eno uerfo il ponte. Talché fecondo la com 
moditàciafcuno fi riduffe ali alloggiamento, con morte 
tratutti folamétedi xvn.no di moltacoditione.Quefie 
cofe dierono molto fafiidio a C ef. cbfiderado che le fedi 
tìoi degli efferati caufano ogni ruina, et le unioni ogni 
uittoridybenche nofo/fe ciò di molta marauiglidi pche 
t\di necefiita che parturendo naturalmente la uittoria 
il ripofo,zr la quiete odo', che dall' odo nafea il difordi 
ne,et dal difordine mina. Et di ciò ne pofiamo pigliar* 
ejjempio da i Rom. liquali come no hebbero piu da far 
guerra co*nimici,fi rìuolferofra loro alle guerre dui » 
li. Diche poi nacque il cadimento della Republ. Per 
queflo rifletto uoleua Charilao che le flatue de gli 
Iddei appreffo Lacedemonìj fi poncjfero armate i foto 
per imprimere ne gli animi de ' cittadini quefta opinio 
ne eh* a i Dei foffè grata la fortezza 3 cr abomineua * 
le la dapocaggine , e perche meno attendeffero alle 
delitie . Dalle quali conofceuano nafeere Poeto, e per 
confeguenza tutti i mali, il mede fimo conofcendo Scia 
pione N aficx rimprouerò a coloro liquali dicevano 
lo fiato Romano effcrc ficuro ,poi che i Chart ogive = 
fi erano minati , l'imprudenza eh' a ciò dirgli fofrin* 
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geua,rifrondendoloro,the aUhora trino in gran p&im 
colora che non haueuano,che temere .Significando per 
ciò la uirtu de foldati crefcere tuttauii guerreggiane 
do ; er nettocio corromper fi . Ai a tornando a C efare 
egli con quella prudenza ,ch' è propria di lui folo acche 
tò quel pericolofo tumulto con penfiero di uoler la » 
feiar per l'auucnire i fuoi foldati men' otiofi che f offe 
pofiibile. ]/ giorno feguente poiché fu il xvm. di Giu 
gno ,fi come haueua determinato , giunfe Filippo coni 
due Duchi padre e figliuolo di B ranfoicco. Et non co 
me ueniffe a far fi prigione , ma da principe libero er 
arrogante, però ch'egli menò con ejfo lui una banda di 
cento hucmini armati di archibugio a cauaUo con moU 
ta braueria . Ma per quel giorno non uolft altrimen 
ti Cefiire,che s'apprefentajfc, parendogli quefla pre ■ 
fentatione degna di maggior apparato. L'altro giorm 
no adiique fatti ragunare tutti i principali della corte 
et altri Signori grandi di Alamagna eh' erano concorfi 
in fretta per uedere queflo frettacelo , quantunque no 
potefjero quafi credere che colui ilquale non ftimaua ne 
iddio ne gli hucmini, dotieffe far fi cefi uilmente di li * 
bero feruo. Effóndo adunque a mezo giorno afiifo Ce 
fare in una gran fiala con tutte quelle imperiali cerimo 
nie er apparati, che fi fogli ono ufare in cofi fatti cafi , 
fece uenire Eilippo, ilquale in quello infante par ut 
ch'andajfe a qualche conulto , con tanta confidenti fi 
mojlraua. Ma arriuato auantid Cefare,o che la Mae 
fl 'a imperiale gli fccmajfe l'audacia,o che pure allhord 
gli tornafffero à mente i falli fuoi , e dubita) fe perciò 
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di non tfjere fecondo i fuoi demeriti gafligito ; tutto ti 
nido e fpauetato ( fecondo che è la natura degli buomi 
ni foperbi e utli ; liquali nelle profferita fogliono mo* 
firarfi infoienti e pieni d' arroganza & nell' auuer fu a 
refi ano poi abietti er burnì li) gittatof ginocchione gli 
chiefe delle ingiurie fattegli perdono in quefla guift . 
Sacra Niaefl'a inuittifiima, io non uoglio negare , anzi 
confeffo ingenuamente di hauerui offefo oltre ogni con 
ueneuolezza ; er di piu indotto molti altri nel medefì 
mo errore. Di che io ueggio hauere dato a V. Nlaeflà 
giuftifiima cagione di meco fortemente fdegtiarfi. E me 
ritatomi ognigafligo per grande ch'egli fi fia . Però 
io-pongo bora nelle ucflre mani clementi fl ime ,er la per 
fona , lo flato , er ogni mio hauere ,fia del tutto fatto 
quello che piu uì fa in piacere, che conofeendo i miei 
demeriti ,co fa ch'aggrado ui fajio potrà parermi mai 
punto graue . I Iche fa anchora ch'io non ho qua fi ar 
diredi fupplicarui (fi come io faccio humilmente per 
Dio)auolerein me far conofcere à tutti glihuomini 
(come in altrui ancho mille uolte hauete fatto) che la 
uoftra clemenza è maggior ' affai di quante feeleraggi 
nipoffano effere commeffe da i mortali ; perdonandomi 
liberamente er fcordandoui le offefe da me riccuute > 
Crii medefimoufandoco ' miei uafjfalli y meco nella gra 
tia uoflra benigna accettandogli ; ch'io ui prometto di 
riconofcergli fempre infteme con quefta mia ulta da noi 
fohyCome da mio uero Signore,à me da I ddio giu fi amo 
te data . obliandomi di offeruare tutto quello che ui 
é piacciuto commandami per gli articoli formati in* 
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uiolabilmete. Adequai parole rfafeCefare in quefid 
maniera. Poi che uoi confeffate di hauermi offefo.fi grct 
uementc ì O' di forte che gli errori uojlri mcr Udrebbe 
ro qualunque gajìigo per grandi filmo eh' ci fi fofjhhd 
vendo rifatto che fiate venuto à gittarmiui a piedi 
publicamente > non ofiante i molti demeriti uojlri ,fe* 
guendo il naturai coftume della nojlra clemenza , CT 
per gli prieghi di quei principi che hanno fupplicato 
per uoi fono contento di donami la vita : laquale me * 
ritauate di perdere per la ribellione commejja, e r di 
liberami ancho dalla carcere perpetua ; e r riceuerui 
parimente nella gratia mia. Con quefio però che uoi 
ojferuiate tutto quello che fi contiene ne gli articoli del 
me ordinati. (ìuefte furono le formati par oli che dif 
fero Qefare a Filippo L angraue.ma però p interpofta 
per fona i fi cerne s'acccftuma fra i principi di Aldina * 
gna di fare , parlando per Filippo un fuo cancellieri , 
CT Giouanni Mar qua ti dottore per Ce fare . La onde 
fi leuò di ginoocbicne Filippo , penfando di douer gire 
k dar la mano ì Ce fare fi come era [olito a fare . Ma 
' non gli uolfe ciò confentire Cefi ma gli fece dire ch'att 
daffepure dal Liucad' Alua^ifiualegli direbbe quan* 
to haueffe a fa re. Voi fe forfè Ce far e rimprcuerar'k 
ccftui quello che ad Antifato fu già rimproverato da 
Temiftocle , i filiale hauendolo prima molto prega* 
to ch'egli uolcfjè efjergli amico , Aliti fato fe ne era 
fatto beffe e qua fi minacciatolo . Ma quando uide 
poi Tcmijlccle efjere per la gloria divenuto fumo * 
fifiimo e pojfente yjjjontaneamente l'andò à ritrova» 
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re . mofirando hauere difidcrio grandifimo di far* 
gli honore e riuerenza. alquale diffe poi Temi fio* 
de, tu hai nel uero Ariti fate cominciato troppo tar- 
di , intendendo ch'egli non haueua accettata l'occa * 
/ione , quando fe gli era offerta > er ch’era allhord 
quella tanta b umiliai ione , nana er fuori di tempo . 
"Filippo di quejlo atto di C efare rimafe alquanto 
fmarrito , ma forando fermamente quella dimo * 
/ir adone rigidetta douere effere V ultima, la difi* 
mulo. Md la fortuna, laquale molte mite quelli 
c'ba ornati di molti benefici , riferua poi a qualche 
cafo piu acerbo e grane , tutta difimile da gli al * 
tri tempi moftrandofegli , lo perfcguitò poi affai 
piu di quello afottaua . perciò che inuitdti dall'* 
Alua Gioacbimo , t&auritio e molti altri a cena* 
re feco , er dicendo ancho a Filippo ch’andafjè con > 
loro infiemei finita la cena allegramente ritenne Fi* 
lippo prigione. Et ordinò a Giouanni Gheuari , che 
con gli Spagnuoli diligentemente lo guardajfe. 

Se da prima Filippo fi trouò fmarrito , quando non 
li fu concejfo , che poteffe dar la mano a Ce farei 
maggiormente rimafe da quejlo fatto ( non che fmar • 
rito ) ma tutto pieno d'ira fiordito er afflitto for* 
tei Di che ne furono etiandio i due elettori mal fo* 
disfatti , er fe ne querelarono molto . Ma auenga 
che fi ritrouò ancho a queftacena Antonio Perenot * 
ti V efcouo d’Arraffeft cui Ce far e haueua dato l'uf* 
fido di formar le comentioni, per effer huomo dot* 
tifiimo et di nobile ingegno dotato, conofcere fece loro 
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co» efficaci fiime ragioni y infino atthora non efferfii fot» 
ta à Filippo utolenza alcuna, perciò che le conuen* 
tioni publtcate tra loro il permetteuano . oltre che in* 
tendeua C efare ritenerlo tnfm tanto ch'egli hauefjc 
effe q ulto quanto era tenuto per l'accordo , dubitando 
che dalla troppa libertà non cadeffe di nuouo ne i pri * 
mieri coftumi infopport abili. Volendo inferire che Ce 
fare era piu humano e clemente, che i fuperbi non meri 
tauano » liquali da tanta benignità fatti infoienti era* 
no per far' ogni dì peggio. ?erfuafiglielettori 9 che non 
fi foffe fatta per anchora in lui cofa alcuna contralt 
capitulationiyS' acchetarono. Ma però trouandofi ha* 
uere detto à Filippo , che Cefitre gli donarebbt d'o * 
gni fallo perdono s CT lo lafciarebbe in liberti ; fcrif* 
fero alla moglie (Ceffo Filippo , eh? eglino uerrebbero 
d darfi in mano di lei e de' fuoi figliuoli 9 per infino 
che gli foffe adempito quello che gli haueuano promef* 
fo , I Ichenon uolfe patire Filippo altrimenti paren* 
dogli non potere ciò fare prefitto alcuno alla libertà 
fua. Ma piu tofio la lor prefenza ej fere per giouar* 
gli molto appreffò Ce fare . Si ritrouarono aU’appre* 
fent ottone di Filippo 9 Uenrico di Branfoicco er Al * 
berto di Brande borgo ufeiti pur'aHhora per ordine di 
C efare dalle mani l'uno di Filippo c r l'altro di Gio * 
Federico. A' quali ( acciò che no n mancaffe loro alcu» 
na di quelle cofe , che infieme con la libertà poteuano 
giouare loro)diffe Cefarei che poi che Iddio gli hauem 
ua fatti liberi dalla Tirannia di Gio. Federico e di 
Filippo che fapeffèro par unente farfi adempire quan* 
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to i due tiranni haueuano promcjfo nelle capitolationi 
in fauor loro . Uche uolle dire non tanto per Alberto 
quanto per Henrico , perche conofceua quello tanto din 
ligente er audace che troppo bene haurebbc faputo ris 
couerarfi il fuo , Oltre c'haueua quefto buono animo 
di Gio. Federico , che non haurcbbe mancato di quan- 
to haueua promeffo , Ma dubitaua all'incontro di 
Henrico , effèndo femplice e timido , c r Filippo ajluto 
CT audace . Onde ne quello haurcbbe ardito addo s 
mandare il fuo interamente , er meno quefto haureb» 
be fenon per forza uoluto darglielo . Ne s'ingannò 
punto Cefart, perche gli impofe Henrico , non ejfergli 
lecito altro che lo flato folo domandare in dietro , er 
ciò per le conuentioni haueua con efl'o Filippo i ilqua * 
le aflutamente haueua (mentre trai tana l'accordo)fat 
to fare alcune lettere , che pngeua gli foflfero fiate 
fcritte da piu principi e città d'Alamagna. Nelle qua 
li dipingeua l'ultima ruina di Cefare . E t quefto fe= 
ce acciò che uedendole Henrico con piu facilità fi rimct 
teffe intieramente al uoler fuo . Si come auuenne;perm 
che credendo fcioccamente Henrico il tutto, col difide* 
rio c'haueua d'effere libero (perche à quefto difio tut 
ti gli huomini naturalmete inchinano ) penfando non po 
ter far di meno accettò tutto quello che gli offerfe Fra 
lippo i che fu lo flato folo . er l'affolfe poi del paga- 
mento de i frutti er d’ogni altro danno patito > di che 
gli hdueffe potuto addìmandare effreriftorato , pro= 
mettendogli oltre ciò d' ejfergli femprefauoreuole, er 
feguire la data dottrina da Luthero . M a parendo à 
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C efare efferc ciò contra ogni diritto di rdgione i per • 
,.b che o fojjè queflo feguito Aitanti o dopò La capitola* 
tione fatta con Lui il' uno or l’altro le leggi metano . 
Oltre che V inganno che uifi fcorgeua chiari /? imo ,lo 
rende uano nullo. Et come che gli ultimi contratti di* 
Jlruggano fempre i primieri ,er le frodi gli annullino 
affatto , Fece perciò dire a Filippo cràGio, Federi 
co , che non douejfero mancare al termine debito di of 
feruare particolarmente a quejìi due , quanto haueua 
no promeffo loro , ciò è ad He nrico fodisfare ogni dati 
no patito}^ ad Alberto reftituire ['artiglieria er gli 
jlendardi che gli furono tolti a Rocanizzo,altrimenti 
che gli fodisfarebbe egli piu largamente a uituperio 
loro . C oft adunque C efare uendicò non folole ingiù ■ 
rie priuate , difendendo , beneficando , er liberando 
da gli effrefi er continoui torti fatti da i due tiranni 
à queflo er a quell' altro principe , ma gli publichi an* 
chora. Perche fconfitti che forono Gio. Federico er 
Filippo uenne a fpcgnere fumlmente quella contagio * 
ne d’Hercfìa,che corrompeua tutto lo Chrijlianefmo ; 
offendo eglino fiati foli cagione ^che molti popoli fi fof* 
fero tolti dal timore et ubbidienza della Romana chie 
fa . Perche hauendogià la religione in odio e ffrento 
il timore d'iddio , quelli poi ch'erano di qualch' altra 
commeffafceleratezza colpeuoli , o contra la patria o 
contra priuati ,ad efii s'accoflauano , Onde nacque poi 
che le città d'AÌtmagna,per non hauere piu alcun fre 
no poffente che leraffrcnaffe sparendo loro piu libe * 
rumente poter peccare fenza gafìigo alcuno, cader 0110 
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inmaggìdrbdifordini ,e dcftarono nuoui ammutinameli 
ti alla deflruttione dell'imperio . Perche non conten* 
ti d'hauer disonorato il papa , fi mi fero ancho à fxr 
minor conto della Mae ftà imperiale , Stimando che 
quanto la ribellione er ogn' altro fcandolo riufciua lo 
ro piu facile e ficuro , tanto piu loda e r gloria acqui* 
ft afferò. Non auuer tendo eh' è meglio tal uolta la pau 
ra con la modeftid e r ubbidienza a fuoi maggiori , che 
tioti è la difubidienza con la temerità . Et che gli htio* 
mini timidi e r d'ingegno piu tardo con maggior prun 
denzagli flati gouernano, che non fanno ifattiofi er 
fieri . Perche gli audaci er infoienti uògliono mo* 
flrar di poter piu che le leggi non poffono er à'ejfere 
fuperiori di prudenza àgli altri . La onde Jpcffe uol* 
te cadono in ruina 3 zr apportano danni grandi fimi a 
gli flati loro , Ma quelli iquali non confidando trepa 
po nella pofjànza propria fi aflengono dal far uiolen = 
za altrui 3 rade uolte auuiene ch'eglino felicemente non 
umano , er che le prouincieloro nongodino parimene 
te una fermi f ima pace . Tal che offendo 'o per cafo o 
per configlio e uolontà di Dio poflo freno bora à que * 

' fti due maluagi che per la loro fi iperbia et infupporta* 
bile ambi t ione 3 pareua che de gli sfrenati tumulti fof* 
fero cagione , pofiiamo dire efjere ffento parimente 
quel mal feme che tutta quella prouincia infettaua , 
quella rabbia che la confumaua 3 er quel ueleno che ah 
l'ultimo fine la conduceua , Per laqual cofa la memo= 
ria di Cefare farà fempre degna in ogni parte di qua * 
lunque honore per grande che fi fila 9 perche mediante 
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Unir tu er U bontà fu<t bd non foUmenté td Alimi * 
gnd , mi flte/w, er mo/te dltre pdrti dnchora > 
dell'imperio occidentàle liberdte ddUc 
innumerdbili dfflittioniychc 
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L vincere fufempreco* 
mcdabile , wm affai più cotti 
mendationeil faperft confem 
uare il ùnto, Coticiofia che fe 
bene la uirtù de' faldati, la c p 
portunita de' luoghi, gli aiuti 
de' compagni Je groffe amate 
ntaritime ,er l'abbondanza delle uettouaglie giouino 
affai alla uittoria, nondimeno pare chela fortuna fa 
n'ufurpi la maggior parte ♦ Perche fi uede ogni coffa 
che fuccede di pro/pcro efffer quafi fuo proprio , cffeti* 
do uinti i molti fiteffe uolte dai pochi cr da i diffama 
ti gli armati . Ha lo acquiftato fi regge dalla prude n 
za , nobilitandoli principalmente la uittoria col fer » 
ro col foco , con le morti ,con gli incendi er con le ruU 
nc » Et la cosiferuatiotK cteffa con la clemenza#** la 
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bummiù, con la giufiicia er con l<f Munificenza j per 
donando } accarezzando, difendendo , %r con doni pu* 
Ilici gratificaniofi Ciafcuno . Qucjì.tpdY te dopò le 
gloriofe uittoriè deportò à Giulio Ce [ite nome d’uno : 
degli Dei di Varrò . Quefia cònfecro Augufio all’int 
mori alitai er quefia fece diuentar Pilijppo (padre del 
grande Alèjfandrd) di picchi ReJPrincipe di Grecia „ 
Lacuale perciò gli fu poi fempre miolabilmente fe* 
dele . Mia perche pochrfono quelli che tali uirt'u pof- 
fegghino , po'chrfiimi anche fono che la uittoria ferma * 
mente c onfemno,quantunque molti di leggiero la ot * 
tenghino. bercio Saracbfa hauehdofì acquijlataper ma 
no di Dione er T imoleone in diuerfi tempi U libertà , 
morti poiché quelli furono fi ritornò nell’antica tiran 
via. Rp ma anchota cacciati i T arquini potette fubito 
prendere la lihertà,ma mòrto Cefi morto C.C aUcùlty 
morto Ueronefyentd tuttala jlirpe Cefarea,nÒ potei 
te mai non fot mente mantenere ,ma ne pur dare princi 
piotila libertà, a' quefiopropofito fi potrebbe addur 
re i Re di ¥ranaa,à quali tante uolte neinoflri tempi 
diede la fortuna l’imperio d’uni gr a par fedeli’ Italia : 
et per non faperè conferuarfelo,nefono horatotalmete 
priuL Similmente Cef are Borgia (chiamato dal uulgo- 
il Duca Valentino ) acquifiato lo fiato con la fortuna 
del padre , conquida mede fima lo perdeffe. Perciò 
tb'efjèndo ld fortuna arbitra della metà delle attionì 
no fife > facilmente non facendole l’buomo all’ incontro i 
fuoì ripari neceffarìjritoglie lui in un punto ogni co fai 
Per laqual cofa Ottauio, G fare Augufio intendendo 
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th* Alejfandro di trentadue anni dopò lo haùer' acqui 
fiato gran parte del modo fiaua dubbiofo che cofa egli 
Aoueffe fare il refio di fua uita .fi daua di ciò gran me 
rauiglia.come quello che giudicaua affai piu difficile il 
tonferuare l'aquiflato con la equità delle leggi crcon 
la fantità de'cojìumi ;che non era per forza d'armi er 
Ai gente aggiugnere all'imperio nuoui imperi. Mafefu 
mai alcuna republica o prencipe degno di quefta bella 
lode .Carlo Quinto lmperadore tutta la merita. Auen 
ga.cbe raffrenata la pojfanza di Gio. Federi. e dì Filip 
po e r fuperati quafi tutti gli alt ri nimici che aperta = 
mente lo haueuano à lungo trauagliato.non per cupidi 
tà di preda . ma per lo imperio , per la honefià er per 
i la religione > acciò che la fua uittoria uemffeà conferà 
uarfi piu ferma. zr ad unire infieme [otto l'ubbidieza 
fua e dell'imperio .quello che reftauadi Alamagna , 
poi che egli hebbe perdonato a quei popoli e Frencipi 
ohe l'baueuano diferuito.et fe gli erano ribellati, uollò 
l'animo à benefitiar quegli che gli haueuano fatto dlcu 
profìto . er prima donò lungamente à tutti i capì er 
toftglieri di guerra fi italiani come Spagnuoli.ma Jfie 
tialmente gratificò Maurilio con la dignità dell'eletto 
rato.cr uno de figliuoli di Gioachimo di Brandeborgo 
elettore co'l uefeouato d' Fiala > ilquale rende circa et* 
to M. fiorini l'anno.ad imitationedi C. Giulio Ce far e 
nella uittoria di Far faglia cotraGneo Fompeo . ilqua- 
le perdono à Marco Marcello . à Quinto Ligario cr 
a quanti gli haueuano fatto offefa.cr donò d’ ampli fi* 
me ricchezze à Brute e r à Cafiio amici fuoi.ilcke ue 
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ne ad efjère nel nojlro anchora uiuente,anzi immortai 
Cef. tanto piu merauigliofo guanto che molti principi 
di hoggidi fanno tutto il contrarioiliquali non pure fi 
ritengono dal mojlrdr gratitudine a chi gli ha effaltdt 
ti, ma per no fi uedere continouamente innanzi <* glioc 
chi un'effempio della propria ingratitudineilcon gli ef 
filij,con le perpetue carcere, cr con le morti gli remune 
r ano, De i feruidori poi e degli amici fi uagliono co m 
me fe foffero tanti cauaUi,che mentre fe ne pojfono fer 
uire tenendone qualche conto,?? quando mancano poi 
le bifogne,o che qualche fuentura(per ritrouarfi ancho 
in loro feruigio)gli rende inutili cacciandogli cr piu 
tofio fogliandogli che con nuoui doni alcun benefi* 
ciò facendo loro . M a C efare confirmata che fi hebbe ì 
quefio modo la uittoria acquijlxndofi i nimici col per * 
dono,?? con ampi doni remunerando gli amici, delibo 
rò poffare col fuo uincitore effercito in Soeuia ,er qui • 
ui con una generai dieta mettere ordine al conquifio 
d' alcune cittì cr Principi che come oftinati nel peccato 
perfeuerauano anchora nella ribellione . Et perche il 
fine di coloro che mouono la guerra , pare che fempre 
fu , per fare fe poffente cr l’auuerfario debole , egli 
ordinò prima che fi conduccjfe uerfo Bamberga al ca * 
mino cb'eifaceua tutta l'artiglieria con fuoi apparati 
c'haueua acquifiatiin quella guerra,che furono pezzi 
ccccxLrr. xv. de quali perde Gio. Federico quando fu 
rotto, v i. d'efii fi ritrouauanoin un certo uiUaggio 
non molto indi lontano ; ccxx. furono canati di Got * 
ta,e di vittembergd ,?? cc. ch etano prima di Filip* 
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po» Liquali tutti diuife poi ( acciò che li uitioria di 
lui f offe piu noti a tutti i fuoi popoli ) tri l’Hiffagna, 
. li Fiandra » Melino cr Nàpoli della quale ciafcuno 
prefe affai merauiglia , cr pe’l gran numero ch’eri , 
e per la bellezza fra* Et in uero nell’artiglieria ual* 
fero in tanto con l’ingegno e con Varte quejìi duo pria 
cipiiche meritamente fi potrebbe diredi loro quello fi 
diceua delle machine di Demetrio ilequali fi come per 
la loro bellezza dice unno piacere oltre modo infino 4 i 
rimici, cofi per la grandezza loro gli faceuano ancho 
ftupire. Fatto ciò C efare pafiò nella Tcringiaet prefe 
quefta firada uolontieri per maggior ficurezza e com 
tnodita deWeffercito. Perciò che rimanendo tutti quei 
popoli uicini male appagati della cattura di G io. Fede 
nco,zr di Filippojemeua che non fi [offe rdgutiatodi 
loro qualche corpo tanto gagliardo di gente 4 cavallo 
(ilche harebbe potuto fare facilmente in un fubito ) che 
con l’aiuto degli Hefii gente bellicofifiima,cr piu <?o* 
gni altra audace, haueffèro hauuto ardire di commet » 
terfi alla fortuna del combattere , per liberar’i loro 
. principi , refiando mafiime debole C efare de ’ cavalli s 
perciò che il Re n’haucua menata feco la maggior par 
te in Boemia . Et di più che malamente fi fidava della 
gente Tedefca chaueua feco, per lo (degno, di che meri 
t amente mofbrauano tutti effer pieni > per non hauer * 
gli dato anchora 4 loro uno di quejìi principi in guar 
, dia. Perciò eleffe il paffar per quefta provincia , an» 
chor che fia tutta montuofa cr alpeftre > oue gli Spa* 
gnuoli farebbono fiati f efficienti con gli archibugi fem 
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li c'hanno ingrati copia. ; c r de quali fdtendò grdlt* 
fi f ima prof elione di paro d'ogni altra gente gli 
ddoprano bene , a foflenere qualunque impeto di ca= 
udii per groffo che fi fofjè flato . Efjèndo naturalmeii 
te quefto l'ordine retto , e difciplina della gente d'ar * 
me a cauallo il combattere in campagna,?? odo aper* 
tofempre , c r non fra felue e monti. Queflo fece Ce* 
■fare per non incorrere (fe qualche finiftro fofjè acca =» 
duto) in quello errore, che aUo efferto cr ualoro « 
fo capitano fuole apportare biafìmo grandi fimo : 
quando a gli fopr agiunti da alcuno Jfroueduto e rfie* 
ro accidente, è sforzato a direi io non l’harei mai peti 
fato. Effendo mafime proprio officio d'un prudente c<x 
pod'efJerciti,non foto il confiderare con diligenza ipe 
ricoli che gli fopr a fanno, ma fcorgere anchora di loti 
tano i configli cr i difegni del fuo nimico . Da che fi 
può facilmente comprendere Vanimofità no efjerefen l 
pre lodatole . M a che fi dette effere molto accorto cr 
circofpetto nel deliberare una imprefa > cr non fi com « 
mettere con tanta faalitx(JJ>inti foto dal troppo ardi 
regalia temerità della fortuna. Per quelle firade adun 
que che piu ficure gli paruero , entrato CefareneUd 
T or ingiù , quantunque affai fi confidajfe nella gente 
Spagnuota (come habbiamo detto ) conofeendo non effe * 
re da confidarli molto fieramente di quelli che hxue- 
ua debellati , e r il Principe de quali teniua prigione , 
ordinò a tutta la gente che andajjè ferrata infume;?? 
in mezo teneffero Gio. Federi, ott inamente cuflodito . 
Ne fu ciò fatto fenza qualche confiderai ione, anzi erd 
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neceffario à f dirlo . perciò che effendófi Molti de' To» 
tingi nafcofti tra quelle felue , delle quali quafi tuta 
tu quella prouincia è piena » non prima fi allontano* 
ua alcuno alquanto dall'efferato per qual fi uoglia ca » 
giotte, ch'egli fubito fi titrouaua uccifo . Di che f de * 
guato forte Qefare commandò che s'ufaffe ogni dili * 
genza in diflruggere quanti fene trouaua fuori delle 
terre . Ma perche in f acuità di quegli era il mcftrar 
fi fuori , er il fuggire fimilmente , poco danno fi pò* 
teua far loro . La onde in luogo del gafligo ad efii 
conueneuole , cominciorono à uendicarfi i Ce far ioni 
-col foco,cr abbruciarono tredeci de loro uillaggi. Et 
fe la benignità di C efare non u'haueffe pofta la ma* 
no , non è dubbio alcuno che haurebbono arfa affatto 
tutta quella prouincia ; ilcbe nel nero fu atto degno 
d' un'ottimo I mperadore, douendofiin tutte lecofe ha* 
uer comparane non folo de' buoni (fecondo diceua Ari 
ftotele Stagirita ) ma de’ maluagi anchora : perche 
deueafi quejlo ufficio , fenon à i meriti di coloro atti s 
quali egli foccorfe i all'obligo almeno c'hanno tutti i 
mortali atta natura . Oltre che può diuenire an * 
cho buono uno che fi a federato . Qofi con quell'or* 
dine andò poi fempre lo efferato i ilquale cumino in 
fette alloggiamenti'queUa prouincia; paffando per Lau 
firatto , Namborgo,Gena,Cale 3 Salfeldo (lungo il fiu 
me Sala) er per Grefentatto e Nauefiatto ne i confini \ 
della felua Hercinnia. Me/ paffar de' quali fi leuavo * 
fio poi nuoui tumulti ; perciò ch’ejfendo fiati manda * 
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tatti di due bandiere di pedoni Spagnuoli , con eommlfn 
(ione che non lafiiaffero sbandare alcuno da gli ordì» 
ni loro i furono tumultuariamente affatiti da un gran 
numero deipaefanidi quel contado. Per lo che con * 
uenne loro fcaramucciando pian piano ritir affidilo efm 
fercito : cofa che causò quafi maggior difordinc-, pche 
Jfiargendofi poi fubito uocejla maggior parte delle gen 
ti di Q uedo e di N auaretto e/Jerc in quefia zuffa mor 
ti,poco mancò che l'effercito non fi leuaffe tutto : tanto 
le cofeche fi fanno paiono maggiori all' orecchie noftre 9 
da lontano apportatele da uicino à gli occhi non fa » 
rebbono. Durò quella zuffa quafi tre hore intere inm 
nanzi che Vunocedeffe a l'altro : ualendofit quefii del* 
la efterienza , e defirezza dell' armi » quelli del gran 
numero er della pr attica di quei monti e r bofchi c'hd 
.1 ueuano in lor fauore. Alla fine fopraprefi i T eringi 
daU'cffercitoCefariano co morte di undecedi loro,diede 
ro uoltdizr fi faluorono tutti tra l'ifieffa felua. Le cut 
entrate teneuano chiufe per tutto di grandi fimi traui 
non fenza mirabile artificio incatenati infieme; che ren 
deuanoda ogni parte ài foldati diffìcile er pericolo a 
fi fiimo il poffo. Oltre che gli alberi c'haueuano taglia » 
ti in molta quantità d'egni inlorno,bafiauano per uiem 
tare da fe llefii le tranfito à qualunque fortifiimo ni * 
mico che ui haueffe uoluto entrare per forza . Tatto 
quefio Ccfare pensò di fermarfi due giorni in N aucm 
j latto , per ripofare alquanto l'efferato affaticato det 
quelle firade tanto ajfire er difficili. )n quefio tempo 
i Boemi intefa la uittoria di Tumbefirno er Albertò 
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Ulasfelti,o* che Filippo s'er a partito da Lipfa in di • 
[cordi*, non fapendo altrimenti effere fiati quegli dopò 
tal uittoriaanch'efiidisfatti,et quefto diuenuto prigio 
ne di Cefi erano ritornati quafial uornito di prtmaXo 
me quelli che pigliarono fperanza grandi filma che Ce/l 
non potejfe piu danneggiargli > ueggendo ma fiime che 
Madeborgogli haueua fatta refifienza . Talché egli * 
no Jferauano o per forz <t o per accordo in brieue tem 
po liberare il Regno dalle opprefiionì che gli uoleua 
imporre il Re, prima eh' alcuno Jo fouemjfe . Troua= 
uafi aUhora quefio Re loro 4 Litomerizzo lungi da 
Praga xxv .miglia jieW entrar proprio della Boemia , 
C r udendo feguire l y imprefa( fecondo haueua delibes 
rato)parendogli che quei tumulti, che moueuano di nuo 
uo i regnicoli, foffèro per impedirlo , non s'afiicurò di 
entrare piu auanti. Ma fermato fi con quelle poche 
genti c'haueuafece auuifato Ce far e d'ogni cofa » chie- 
dendogli maggiori aiutiulquale per nonlafciare mol* 
tiplicare tanto quegli humori Boemici , che uenifjtro k 
rinouarfi di qualche nuoua infermità, uoUe prefi amen 
te [occorrergli dì una medicina gioueuoleicr iffiedì per 
ciò incontanente Gio. Iacopo Medici, Mar chefe di Ma 
Tignano con le vni. bandiere de Tedcfchi ch'egli condu 
ceua ; dtre che u'haueua mandato a quefio effetto an * 
chora il Duca Agoflo fratello di Mauritio con d. ca* 
ualli er xi. m. fanti. Et con quefia prouigione prefa la 
uia di Bamberga, entrando nella Francoma ; lacuale 
camino in tre alloggiamenti » p affando per C hoborgo 
&per Ratei fior fo > con animo fenza altro indugio di 
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andarfene diritto a Norimberga . Ballaquale flaué 
lontano foto x x x v. miglia. Ma ritr ouando in Barn* 
• berga Francefco sfondrato Cardinale di Santa And » 
fiafia huomo da bene , humano cr di ogni bella dot* 
.trina adorna ilquale ueniua a lui mandato. dal P a* 
pUjdifferì per ciò due giorni la partita fua , cr accettò 
il Cardinale con quella riuerenza e r honori che poto 
; per allhora moflrargli maggiori , cr conueneuoli da 
douerfi fare ad un legato Apcflolico , tlquale rapf. 
prefentaua la perfona del Fonte fi ce , Tanta è la ri * 
uerenzd c'bebbe Cefare fempre alla religione , per 
.opera della quale fi conofce efjergli fuccefja. fempre fa 
uoreuole ogni imprefa , ì confusone di color obliquali 
fi poco conto fanno della chiefa Romana ; cr fi fan » 
no beffe del fommo Pontefice cerne d'un pnuatifii* 
mo huomo. Ma egli fece fempre il contrario fapen * 
do quanto quefli mal l’intendano . Et che ne i tempi 
■buoni quando faceuano i Pontefici tremare il moti * 
do con le ceniure , tanto erano riflettati, cr fi teme* 
nano tanto che qualunque (per grande ch'ei foffe,fitro 
uaua per ifciagura da loro fcomunicato , era da eia * 
feuno come wlifiima perfona abbadonato. llche^auuett 
ne ad Henrico u.c rad Ottone amendue di cafa di Sufi*, 
fonia. Liquali effendo fccmunicati da Papa Aleffan* 
dro l’uno fu prillato dell'imperio ( in cui luogo fucefi • 
fe Federico Re de Napoli) l’altro ccftretto da i fuoi 
popoli mede fimi (eh’ erano Saffoni) à uenirem Italia , 
Cr fcalzo inginocchi arfe al Papa , c r demandargli 
perdono . a' quefie cofe fi abbafforcno aUhora quei 
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due fi grandiimper adori ; alle quali hoggi un'huo * 
ino prìùato fi uergognarebbe difendere . Similmente > 
bauendo uccifo gli inglefi Tomafo uefcouo di Contur » 
bìa ( che fu poi canonicato per fanto)anchora che’l p a* 
pa ( che fu Aleffandro terzo)nonpotejfe ritrouarenel 
loro Re colpa alcuna manifefla , nondimeno per non 
battere- egli honorato quel Vefcouocome meritaua,uol 
le che [offe obligato con quello effer cito che potcfjè ra* 
gunar maggiore , per finalmente andare allo acqui* 
fio di H ierufalemme , er oltre ciò ch*ei promettere tut 
ti i fuoi fudditi poter fi appellare 4 Roma. Lequaico* 
fe furono tutte da quel Re co gran dtmojh atione d'ub> 
bidietìzi accettate , tanto era la riuerenz* che s-ha * 
tteui alla religione, e tanto l'auttorìta dei Pontefici 
formidabile. Honorato adunque Ce far e il Legato(coi 
me egli doueua) er come quello meritaua ; fi partì 
per Norimberga ; doue arriuò in due giorni ( che fu> 
il v r. di Luglio ) er perche Cefare conofceua che i No'. 
rimborgefi haueuano con uniuerfale beniuolenza ama ■» 
to Gio. Federico , e tenuto ancho in grandi fintane 
putatione Filippo; zr per effere quelli bellicofifiimi ali 
parod'ogni altro popolo deU'Al.amagna y temeua che: 
conducendo quefli duo principi nella città non fi fofk 
fero mofii i popolani à fare qualche difordine . Per 
tanto egli ordinò che l'uno e l'altro douefjè rimante 
re fuori in quei cafteUi uicinicon tutto l'esercito (ri=> 
ferbate filo per fua guardia le genti di Nicolo Ma a; 
drucci)ilche fu fatto prudentemente. Perche gli huo= 
mini naturalmente fi muouono piu tofio à compafiio » 
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tu d'un male ch'efiijlefii uedono ( per minimo chefid) 
che di un grande , che fintano raccontare da gli al» 
tri, M a non ojlante ciò i Korimbergefi non lafcioro» 
no di mormorare er mouere tra loro uarij penfieri , 
accre/cendo ne gli animi loro la pre/ente conditone di 
Gio. Federico un'ejlrema affezione uerfo lui , er em» 
piendogli tutti d’un defiderio grondiamo di uederlo. 
Perciò che fi come a Ce fare la projfera fortuna e U 
prefente pojfanza baueua partorito inuidia,cofi le cofc 
auuerfe di Gio. Federico et la cattura fua haueuano in 
quel popolo generato mifericordia er mifla ardente 
uogliadi foccorrerlo.AUe quai cofe tutte poi che uede » 
nano non potere cofi leggiermente ne d' entro ne fuori 
con attione alcuna reparare , l'aperfero almeno con Va 
nimo. Però che intefala uenuta di quejli due Signori , 
pochi rimafero della nobilesche non andaffero ad in» 
contargli* ma nondimeno con diuerfe maniere di fella, 
perciò che defiderauano ueder l'uno per honorarlo,CT 
con ogni bontà di cuore riuerirlo come benefattore per 
petuo del germanico nome ,V altro per uituperarlo,co* 
me c'haueffe tradita V Alamagna, er l'ifleffo Gio.Fedt 
rico infieme . Per l'aqual co fa biafimauano da una par 
te Qefare c'haueffe trattato quello cofi malamente , er 
lodauatdo dall'altra per hauere trattato quejlo fecon* 
do il fuo demerito , t alche piangeuafi l'auuerfita del* 
tuno er quella delValtro fi commendaua . Non altri * 
menti che fi lodajfero già i tìtilesij T eagene beccato del 
Io hauere troncata Umano àCiÙicone traditore detta 
patria t er allo incontro fi dolejfero della percoffa eh' 
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egli haueua fatto nella guancia di Zeppiro . E ra laf& % 

ina della calura dì Filippo già ffrarfa per tutta l'Eu= 
topa ; la onde à quelli che ffrerauano con la libertà di 
lui poter difendere la loro anchora , cominciò 4 man* 
car l'animo . Et in luogo della ojfefa la difefa ciafcu = 
no per fe procuraua. llche fece che i Boemi pari*' 
mente lafciata la fuperbia cria tanta ambinone che 
haueuano di far fi liberi ,riuolto il penfiero 4 mitigare 
piu tofto il Re di' ad accenderlo 4 qualche nuouo fde = 
gno,che non potefjèro co fi facilmente jfregnere;gli man 
dorono à direbbe non fapeuano la cagione perch'ei non 
entrauanel Regno; aggiungendo ancho preghi caldifii 
mi acciò tofiou'anàaffe : ma però difarmato er fenzd 
esèrciti. Per lequai parole il Re deliberò di partire* 
da Utomerizzo>er prendere il camino uerfo Praga . 
llche gli pareua poter fare ficurifiimamente per uu 
delcaftel uecchio filquale dal fiume Multauia-è dalla 
terra diuifo,con animo di intrattener fi iui alcuni gior 
ni prima che apertamente fi mouejfe ; e r affrettare fiat 
tanto che'l foccorfo che glimandaua Cefarefaggiun * 
tajfe con le fue genti . Partito adunque il Re (fenzd 
altro impedimento, entrò nella rocca di Praga) fecon * 
do che defideraua,conducendo [eco quel poco di effercì 
toc'haueua di n. m. cauatli er in. m. Fedoni. I Boe* 
mi percoli da quefto inaffrettato accidente ,e ueggendo 
il Re moffo per uenire 4 i loro danni , affaldarono fu* 
hito gente ^crearono nuoui capitani;?? fecondai loro 
coftumi fi prepar auano alla difefa. M a éffendo di que » 
fta mona prepar ation d'armi auuifato il R eJifimulA 
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il tutto, facendo ogni sforzo per tirare quella città * 
fuoi uoleri , er nulla gli ualje , anzi perforarono i 
terrazzani nella congiura ojlinatamente fermi fimi , 
ne uolfero altrimenti riceuerlo nella città, ne proueder, 
gli di uiuere . Et fe bene quefle cofe che fi moueuano.fi 
faceuano di communeconfenfodel regno ihaueua non ». 
dimeno il Re alcuni Vefcoui er cauaUieri principali, 
di quella prouincia che lofauoriuano . Per laqualco 
fa di cojnmune configlio fece chiamare 4 fe tutti i retto 
ri delle città & mafiunamente quei di Praga co' 1 loro 
priuilegi ; er afiignò loro il tempo , oltre Uquale non. 
uenendo gli pronontiaua per ribelli . Dall'altra par » 
te i Eoemi uedendo effere per ciò guafio'lorà tutti i 
difegni, penfarono [otto colore di far fi prolungare il , 
termine ( nel quale doueuano comparire)adunar nuoue 
forze , come fecero. Perche ottenuta laprorogatione^ 
fcrifjero di fubito per aiuti in tutte quelle parti entro 
e fuori delregno,deUe quali piu credeuano poterfi fi* 
dare fieramente oper debito oper amicitia oper uiù 
nanza . Jìf uedendo che'l Re teneua ferme di qua dal 
la riua del fiume tutte le fue genti fi da piedi come d* 
cauallo , lequai andauano tuttauia ingrojfandofi , cr. 
hauendo oltre ciò intefo che'l Marchefe di Malignano 
s'approfiimaua » dubitando (fi come auuenne ) che il Re 
non le face (fe entrare per la ma del caftello nella cit» 
tà : ilche farebbe fiato loro cofa pernitiofifiima er al, 
Re utilifima : perche haurebbe da quel lato potuto 
confumare con una lunga guerra tutto il Regno , er, 
prouederfi bifognando da tutte le parti, i Pragefi dei 
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liberarono di far* ogni sforzo per [cacciare (prima 
che foprauenifje al Re altro foccorfo) quelle poche gen 
ti che haueua di qua dal fiume . cofi fi mifero in ordine 
per aff dirle. Ma perciò che gli improuifi penfieri de 
gli huomini fogliono partorire il piu delle uolte coti * 
’ trario fine,zr leriufciteal tutto diuerfe giunti fu lai 
tra riua del fiume poi crebbero parati alquanti archi 
bugi et ammazzati da fette adotto de' faldati del Re, 
co'i colpi dell’artiglieria che dalla città molto fpeffati 
raua> parendo loro hauere fatto affai ,fi ritirarono 
contenti folo di quella brauata fenz' altro frutto ; ne 
atte fero poi per quello e pe’l feguente giorno ad altro 
che a riparar la terra con una fretta mirabile 9 metten 
do l’artiglieria a i luoghi piu lor prò fitteucli, ma finte 
nerfo il ponte ch'era in faccia delcafieUo 3 mandandoin 
tanto per tutti i luoghi uicini à fare nuoua géte per U 
toro di f e fa. Era aUhorail Marchefe di Marignano in 
una terra chiamata Sazzo indi lontanaxx. picciole 
miglia » er uedendo il Re in gran pericolo che gli fo * 
praflaua 3 iffedi à lui un defuoi gentiluomini dicen* 
dogli che quato piu tojlo poteua lo doueffe f occorrere . 
E t commandò in tanto à i fuoi che fi fermajfero , acciò 
che nòfoffero rotti dal maggior numero de'nimicii per 
oberano viu.m. tra fanti e cauaUi , er quegli del Re 
poco piu di mi. M.llcbe feguendogli farebbe conuenuto 
.partireo disfatto ouituperato. Péfaua nodimenofrat 
tanto come haueffe potuto con qualche indufiria 3 contra 
cambiare inimici di quella brauata che fecero 3 con fatti 
degnidi alcuna memoriaine molto s'affaticò in quefìo , 
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che gli fucceffe la occafione fecondo defideraui. Ver che 
intefo qualmente quei di Grezio,lrberesdorfo,Grau# 
po,Nocchembergo,Scombacckio, Pilfina,Elembogio et 
di Pudifla ueniuano molto in groffo per entrare nella 
città fecondo lordine dato loro da i capi* commandò a 
Carlo Saradini che pa/fa/feil fiume con la maggior par 
te detta cauatteria,er andaffe ad incontrargli er gli ef 
fortaffe a douere ritornar fene atte cafc loro;zr in quel 
le uiuerfene in pace. Etfe per nula forte non uolejfe* 
fo accettare le ammomtioni , che ui adopraffe tutta 
quella auttorità zr forza che fapeffe er potejfe mag ■ 
giore . Prefi adunque feco il S aradino 1 1. m. cauatti 
tra Ongheri,Tedefchi er anchora Boemi i innanzi' al 
bapafiò chetamente datt’ altra parte dei fiume, llcbe 
'■non fi potè far con tanto filentio,che i Pragefi non fe 
ne auuedelfero. L a onde parendo loro che per hauere 
• i quei faldati del Re uarcato il fiume fi ritroua/fero ho 
mai nette forze loro , deliberarono quello che non ha * 
ueuano fatto prima , di farlo atthora » er da tutte le 
farti ajfalirgli . Cofa che ffierauano douer loro prò 
(fieramente fuccedere , er con molta facilità per mezo 
■ del fauor de' G reziari, Graupefi , N occhembergefi, 
Vifiinefi, Pudijfefi,lrberefdorfefi, er d'altri popoli di 
quei contorni, che fapeuano efferein camino , er non 
' 'molto lontani refiare atta fronte di Saradino , ilquale 
haueua atte (fiatte la città, da gli altri dui iati l'Albio, 
Egra cr Mi fa, fiumi. C on quefla (fieranza adunque 
ufcirono fuori nel far del giorno parimente da m. c c* 
parte à piedi e parte 4 canotto . Et corninolo c'hebbe 
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fo poco piu dm miglio e mezo , forando l'aiuto effe* 
re propinquo , s'azzuffarono co'i nimici, ma non du= 
fò guari queUa zuffa che furono sforzati da un moU 
to maggior impeto à cedere. Perche non foto gli altri 
fecero refiftenza gagliarda , magli fonfero a dietro 
uccidendogli per infìno dentro le mura i er con tanta 
firage. ruppendogli,che molti non a Praga (giudicane 
Ào la loro città come perduta)ma altroue fe ne riffug * 
giuano « De’ quali furono prefi uiui cxv. er morti 
c cc . L aqual cofa fatta con poca prudenza fu daU'u 
uiuerfale congiura de' Boemi con grandifi ima triftez* 
za accompagnata da non minor paura intef a. Laqua 
le tanto piu crebbe loro, quanto che il giorno medefì 9 
mo armò con le fue genti il Marchefedi Marignano , 
buomo nelle armi molto riputato , col fauor del quale 
ritornò il, Re quella città tutta alla ubbidienza fua * 
cr i Boemi di Superbitimi in humiliatione grandifi - 
*ma riduffe . Per laqual cofa i P ragefi allhora fecero 
leuare l'artiglieria da quei luoghi doue l'haueuano po 
fta i er permeffero che la gente del Re fi poteJJè .pro * 
uedere di uettouaglia , cofa che prima non haueuano 
uolutofare. llche però fu fatto da loro con afiutia , 
ZT forando potere con quefla liberalità intrattenire 
tanto il Re, che fopragiungeffe loro il foccorfo , pe'l 
quale fcriffèro piu lettere à uicini del contorno . Et 
■ per ciò fi mofirauano difficili à uoler ’ aprire la porta 
'del ponte > perche à quelli che fono confuett di uiuer 
-fcioltiyogni catena è graue,cr ogni legame per debole 
che fidytroppoftringe, Madido foriuer loro nacque 
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V ultimi ruina c?efii,perciò eh' effóndo intercede alcuni 
di quelle lettere , furono cagione chel Re fi moftraffe 
loro alquanto piu rigido, che non haurebbe fatto , ef 
che annullaffe loroimagijlrati e r ogni altro ordine t 
pe'l quale apparile in quel Regno alcuna forma di li 
berta . Hora i Boemi uedutofi riufeire male tutte le 
trame loro,deliberaronodi lafciar iimpreja iet rimet 
ter fi in tutto alla clemenza del Re,ff>erandoche molto 
la corterfìa di Ferdinando fecondo figliuolo (Ceffo Re; 
Cr altrettanto quella del Duca Agofto doueffèro effe» 
re lor fauoreuoli . onde con quefla fperanza lafciate 
le armi, cinquecento di loro uennero tutt'humili al Re* 
innanzi alquale inginocchiati che furono,cofi differo , 
Gloriofifiimo Sire . Si come C infinita mifericordiadi 
Dio no haurebbe a mofirar mai alcuna delle fue fante 
operationiife non foffe la moltitudine de i peccati , che 
fanno tutto dìi mortali. Cofi la bemgna clemenza del 
la M. V. non farebbe tant'lUufire er lodata ( com'eU 
la c)in tutte le parti del mondoifegli errori, le offefe, 
CT le ribellioni de y fuoi popoli non accadeffero alle uol 
te. Laonde fi come per confeguente nel Regno de gli 
eletti fi fa maggior gloria d* un jfirito corner fo , ch6 
de i nouantanoue fiati fempre ottimi , cr fanti > cofi 
ancho ci pare clf ella non fu per hauerci hora men coa 
ri di quetlo,ch'eUa fi tenga gli altri. Liqùali mai uerfo 
lei non errarono, llche ci hi dato ardire di ricorrere 
al prefente ài piedi Cuoi ; er le nofiregraui fiime col « 
pe liberamente confeffando fupplicarla(fi come faccia » 
mo con ogni humiltà ) à rimetterfi ogni paffuta ingiù* 
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ria, che ne'l uero tanto gì ufi amen te ne fumo pentiti , 
quanto la M. V. ragioneuolmente [degnata . Eccoci 
#Kffe ne/fe /«e mmjk infieme con la patria,con le mogli,, 
C r co’ (figliuoli, [deci a delle perfine er d'ogni altra no 
Ara cofa homai quello che piu le aggrada. Ma gli è ben 
uero che non effendo,il trattar male , chi fi ha nelle prò 
prie forze,coja degna di quell'animo grande, che fem * 
pre in lei s’è ueduto riffrlenderei altro da lei non popi A 
mo bora affrettare fe non che lafciando la uendetta de * 
noftri errori al padre eterno , adempia i noflri humili 
preghi d’un clemitifimo per dono. ìlquale tanto piu dA 
lei /periamo douer confeguir e, quanto meno l’habbiamo 
meritato . Non refti dunque di gratia la noftra uìua 
ffreranza dall' immortai benignità fua punto ingan * 
nata , er uogliapiu tofto col perdonare obligarfi co* 
loro, liquali con ^offenderla l’hannoliberata da ogni 
pietofi ufficio , accio che’l mondo ueggia hor di nuouo 
un chiaro effempio della fua clemenza » er efii habbia * 
no la uita per un continouo tefiimonio della loro in * 
gratitudine ; che uccidendogli uenirfi ad acqui fiar no * 
medi troppo acerba uendicatricaetà perdere il gran 
numero de’ [udditi, liquali per l'auuenire fenza al* 
cun dubbio, fideli er ubbidientifiimi le faranno, fi* 

) pinti à far fempre quello , che piu le ferà à grado er 
profitteuole,dal dolce flimolo pungente deU’hauer co* 
nofciutopé’l fio benignamente perdonare, che non può 
effère tanto buono alcun gouerno d’altro principe ter 
refireo di qual fi ucglia Republica che non fi a me* 
glio affai il feruire aUa M. V* come à quella laquale * 
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con la pietà gouernado i fuoi popolicene à mofirarfi: . -■ 
in tutto fonile al Re del cieloi ilquale non uuole altri ■, 
menti che ì miferi peccatori per le grani cólpe loro fi 
muoianomi che piu tojlo fi pentano er uiuano . Cofi, 
dunque faccia la Maefià v. per fua nobile natura , 
Cofi per Dio uerfo noi adoperi i cofi col luo per a. 
fettofoccorra al noftro imperfetto , con la fua bontà 
alle nojlre fceleraggmi ,er con la fua prudente benigni 
tà à fiocchi nofiri penfieri nanamente fuperbiyCT fie* 
no coli da lei ejfauditi quejli fuoi indegni- ferui,come l& 
fua altauirtu è maggior' affai di tutti i uitij del mona 
do,non che de i prefenti errori d’efii. Che di tanto eie. 
mente dono t non folo noi er i nofiri difendenti ,male 
mura ifteffe delia città le renderanno fempre gratie , 
infinite . Si come dal nofiro uero pentimento commofi* 
fe infieme con la corte tutta er con l’effercito di Vo=. 

I Ira M. difiderano à quefio mede fimo uiuamente Cupa 
plicarla . F inito c'hebbero gli Pragefi quefio lor ’ hu 
mìle addimandar perdono, il Re per far lor meglio ri. 
cono fere gli errori camme fi col nmprouerargli lo= 
ro ad uno >or dinò che foffero fitte tutte le offefe che gli 
haueuano fatte contra in diuerfi tempi. Dopò la letm. 
tione delle quali non giudicando , che in tal cafo altro, 
che la humiliatione foffe necejfariajion rimouendo pun 
tarammo dal primiero lor proponimentoiparendo lor. 
in effetto meritar ogni'gra pena, inginocchiati di nuo . 
uo ritornarono à fupplicar il Re quafi con le ifteffe . 
parole di prima. A de quali aggiungessero folanientc 
le lagrime. Onde il Read efiiforridendoriupltoydif* ; 
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fi efjere quei pianti flati troppo tardi , crche aUhord 
doueuano dirittamente piangere,quando che penfaro ** 
no di uolgergli contra l'armi . R mafero di quefie pel 
tolei Boemi alquanto trifii,ne f apendo piu che fi fare 9 
fi uoltarono a fupplicare Ferdinando infume col Duca 
Ago fio er quel di Tefinofofjero contenti intercede 
re per loro , I Iche fecero uolontieri quei principi cor»' 
tefifiimi. Et molto giouò a Praghefi l’intercefiion lo» 
ro. Ma filo però al particolare ,e non alpublico. Per*. 
che non oftante do furono tutti ritenuti nel caftetto,del. 
quale non ufiirono prima che non hebhero mi fi parti * 
colarmele in effecutione tutto quello che dal Re era 
flato loro impofto doueffero fare.come confignare tut 
ti i priuilegùcofi quelli che concemeuano delle co fi pu 
bliche\ come quelli delle priuate ; con tutti gli ferini 
pertinenti alle leghe e confeder adoni che haueuano fot 
te con Gio. Federico o qualunque altro fi [offe di qual 
conditione fiuoleffè . R inuntiareal Re medefimoin 
perpetuojutte le giuriditdoni de loro uafJaUi terre e 
cafletta,%r ogni entrata ebaueffero prima ; con tutti i 
dacci egabéUe, er ultimamente fare condurre nel ca* 
fletto tutta l’artiglieria con le fue munidoni, erogni 
altro apparecchio di guerra, eccettuati però gli archi 
bugi, fihioppi , lande , picche , cor faletti ; er ogn’al 
tra maniera fimile d’armi da cflfefa er da difefa. quali 
uolfefi metteffero netta cafa publìca detta città , per bi 
fogno pure d’effo Re,riferbata fola la fiala. ìlche fu 
tutto adempito con una preftezza mirabile.Dopò le» 
quai cofe dì fubitB il_ Re perdonò al popolo , et fece me 
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Ut firn mente liberare tutti quelli , liquali fapeudnon 
effere colpeuoli molto. Gli altri fece ritenere ,er 
piu fretti affai, & meglio guardati che prima non era 
no. Et a buona parte d'efii fu poi tagliato il capo per 
terrore de gli altri er confidati i loro beni , che afcefem 
ro aUafomma dice. m. feudi. Q &efio fine hebbe Panda 
ce temerità de * Boemi, fecondo s'haueuano meritatolo 
effendo mafiime fiata data lo? alcuna cagione di ribel 
tarfi. Ma quando anchora n'haueffero hauuta alcuna, 
non doueuano meno incorrere in co fi fatti difordini . » 
Perciò ch'egli era credibile c'bauendo Ce far e già foga 
giogati quegli liquali infieme con loro erano confedera 
U,foffe ancho per fare il fomigliante uerfo quelli che 
refiauano in effere uenendo l'occafione ; er tanto mag 
gi or mente, quanto ch'egli era diuenutopiu pofiente er 
efii all'incontro piu debolr.fi che fe no hebbero nelle co 
fe loro confideratione , non è merauiglia fe fono cadu* 
ti poi in tanta ruina . Perche tutte le cofe che fi fanno 
fenza ordine ,[enza configlio, fenza rimedio er feti * 
za riparo fempre perifcano,ne poffono hauer mai alca 
no efiito felice. Si come è auuenuto affai uolte nella 
trancia, etra Poltre nell'anno m.cccclxv. quaiu 
do hauendo furiofamente prefe l'armi contra Lo* 
douico x i . Carlo fuo fratello con la piu parte dei no 
bili er de i popolani [otto la cura di Carlo Buca di 
Borgogna er deUe terre baffi i non ofianteche (offe * 
ro quefti in tanto numero accrefciuti , ch'egli dehbe* 
rafje piu uolte fuggir Cene in Italia da Francefco Sfor 
za Duca di Melano fuo amicifiimo , er abbandona a 
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te il proprio Regno . N ondimeno quegli fi come ima 
pelatamente s' erano ribellati , 'impenfit amente an* 
ebora alla fine caderono in potejla di Lodouico . Si * 
piilmente quei di Bruges c r di Guante città amendue 
po/Jèntifiime della Fiandra , confi dandofi troppo nel * 
la libertà er poffanza c'haueuano grandifiima er di 
ricchezze er di popolo fi foUeuarono centra Mafie 
miliano lmperadore lor Signore , er lo fecero pria 
gione . D eUa qual cofa non folo n'hebbero poi para 
talarmente il gaftigo . Ma furono ambo uniuer * 
falmente ruinati , imperò che frenata la loro paz* 
Zia tolfe loro Mafimdiano il trafiso delle mercan- 
te c'haueuano e r lo tramutò da Bruges oue era 
prima in Anuerfa . Onde diuentarono i Brugefi poi 
debolifiimi. E t all'incontro iBrabantefi potentifiU 
mi . L'anno m, d.xvii. quafi tutta la Spagna fo= 
/ lenendo mal uolontieri l'auaritia er la troppa li* 
cenza er orgoglio di Monfignor di Scures , ch'ai * 
bora gouernaua quel Regno , fatti fuoi capi Gio. 
Vadiglio er Giouanni Braut fi mojfe contra Carlo 
loro Re (c'hora è lmperadore )er procederono quei ru 
mori tanto oltre che'l Re di Francia per mezo de fi* 
fi s' impatroni in un momento del Regno di Naua? 
ra. Ma alla fine Jfiauentati quei popoli da una pica 
dola giornata che fi fece depofero non folo l'armi , 
ma fi dierono in tutto alla uolontà di Carlo . 
Per. lo che furono poi il Padigli , il Brani e tutti 
gli altri auttori del tumulto uergognofamente fata 
ti morire , I VnoUiani parimente cr i Cor nubiani 9 
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popoli nelle efircnte parti d' Inghilterra , per le gr dui 
ftorfioni che faceua H enrico vii. loro R c,fe gli con* 
fpirarono da forfè lxxx m. armati contra. er all’ ulti * 
mo hebbero il fupplitio meritato della lorprefontionei 
; perciò che furono per quefto fatto allhora dalla Giu * 
fticia uccifi pi'u di cc. d'efsi , e r confidati i lorbeni * 

A quejlo proposto potrei addurre molti altri ejfempi 
sì antichi come moderni , occorfi nell’Europa er neW 
altre parti della terra . M aeffendo nojlro particola* 
re intento di fcriuere folo i mal penfati accidenti do N 
gli Atamani ; er non d’andare accumulando ejfempi fo 
rajlieri , ritornerò hcmai onde mi tolfi . Dico adun* 
que , che debellata Boemi , acciò mai piu non uenijft 
lor uoglia di tumultuare contra lor Principe jl Re tot 
fe per Jè' tutte l'entrade^haueua il publicodi Praga $ 
che ajcejero a ccxv m. feudi per ciajcuno anno . L4 
qual cofa gli fu di maggior ’ utile , che non era jlata i 
Ce far e la uittona della S afonia. Perche fe ben utn* 
fe C efdre , Vacquifto , le prede ,er le taglie non a lui 
ma 4 l’imperio er ad alcuni particolari appartenne * 
tono . Ma il Re fpenti i Boemi , rimafe del Regno + 
delle prede er delle taglie fgnore. Fu medefimamen * 
te di piu grandezze er importanza. Perche foggiogà 
C efare folamente una cafa er una prouincia diuifai il 
Re più capiyZT uno Regno tutto unito infìemepiùpof 
fente , più ricco , più ampio ^ più popolato er più 
forte.- Talché fi può dire quella uittorià-hauere più 
toflo Ce far e impouerito , er quefta il Re er fuoi de* 
f tendenti arricchiti . Già era uolata la fama di quefta 
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uittorid alle e freme parti di S affama , làondeciafche, 
duna Republica , er ogni popolo cominciatici a dubi * 
tare forte de' cafi propri , er penfare in che maniera 
fithaueffero potuti riconciliare cpn Ce far e, fra li qua 
li gli Hamborgefi confiderando douer ’ effere.cofa più 
ficura il uenir uolontariamente fotto l’ubbidienza del 
l’Imperio , che sforzai amente, deliberarono dò ricor* 
rere di piedi di Ce fare ; cofi uenuti in Norimberga 
gli addimandarono perdono degli errori commcfi,et 
fi fcttomiferò alle medefime leggi c’haueuano accetta* 
te Poltre città. Allo qual cofa prima mai non haueua 
no uoluto confentire promettendo oltre ciò di pagare 
per la commeffa ribellione Cento mila feudi ♦ Sono gli 
Hamborgefi popoli anchora efii d&.a Saffonia , uerfo 
la Cimbrica cherfonefe ; la città de ’ quali ( detta H am 
horgo)èpoftafu lariuadeU’Albio lontana xxxv. mi- 
glia dall’oceano i oue habitarono anticamente queipo 
poliyche fi chiamarono Marfi. E 'fra l’altre citta libo 
re molto poffènte. Onde quefta loro tornata in fede fu 
molto grata à Ce far e. perciò che Jferaua douer’ e ff ere 
quefto un mezo opportunifimo à ridurre Lubecco , 
B rema ,Branfoicco , er l’altre città uicine fimilmente 
alla ubbidienza fra. Et perche haueua intefo ancho co 
me il Regno di Boemia era tornato interamente alle uo 
glie del Re fuo jrateUoi parendogli nonhauere piu hi* 
fogno di tanto effer cito, licentiò tutte le genti ,ch’ erano 
Capitanate daU’Anfualdo , er con quelle fole di N icO\ 
lo Madrucci eh’ erano deputate alla per fona fua fi mi* 
Je in camino uerfo Ago fa > che fu P ottano di Luglio r 
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manda do inndnzi gli Spagnuoli co i due prigi ottime 
fi arriuò in cinque aUoggiamenti,et fi trouò in effaan 
chora Giorgio Sciamborgi con in. m. fantiT edejchi i 
liquali u'haueua Infanti Cefare prima eh' and affé in 
Saffonia . Et perche pareua che non fe ne douetje ha * 
uer piu bifogno , per ejfere fornita la guerra » dato 
loro il folio che auanzauano gli hcentiò . il medefia ^ 
mo fece anchor a di quelli del Marchefe di Marigna*. 
no c r di Giouanni conte di Waffauo. Talché di xuban 
diere Tedefche che haueua ,folo fe ne ritenne vm. in 
fua guardia , per tutto quel tempo che durò la dieta » 
Et de i duo prigioni ordinò che uno entrajfe nella cit a 
’tà ( che fu Gio . Federico ) e l'altro ciò è Filippo ri* 
maneffe fuori in T onauertai doue le genti Spaglinole y 
aUoggiauano . Mentre quejle cofe fi fecero Filip* 
po e r Bernardo Duchi di Power ania: cr quei di L«* 
neborgo finfiemeco' i Lubeccefi, Brente fi , Brancica 
ce fi, Velie fi altri popoli che piu uerfo l'Oceano ha* 

totano » lafciata quella prima ferocità , con laquale 
s'inf gnor irono a tempi antichi d' una gran parte dela 
l'Europa (perche fecondo che alcuni loro fcrittori uoa 
gitano ) da quejìa gente hebbero origine i Vandali , i 
Franchi,i Langcbardi et i Borgondt,ff attentati daUd 
polfanza,cr della fortuna prcfyera di Cefare , cr piu 
dal bando imperiale che dubitauano fi doueffe fare con 
tra loro nella dieta che fipreparaua i fi come ciafeum 
no gliene minacciaua ; deliberarono piu tofiodi conde 
fendere à quello che gli Bamborgcfi cr tutti gli altri 
Principi cr città haueuano fatto, che oftinati commet 
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terfì foli di Arbitrio detti fortuna . Li onde chi da fe 
fleffio er chi per altrui mezi fi mifero a fottecitare 
che fofjè perdonato loro , Quelli che da fe Jlefii ciò 
procurauano furono i Lubeccefì , liquali conoscendo 
non poter piu effiere foccorfida Gio. Federico er da 
Filippo » ne dal Re di Danemarca , non che di aiuto , 
ma ne pur di configlio ejfere fouenuti , uennero di * 
rittamente in Agofta . Et dopò crebbero fatte le 
loro ifcufe , er giujli fìcato ( al meglio che poterono 
non hauere porto àuto alcuno à i due ribelli ) quan » 
tunqUe foffero entrati in lega con efii , s'offerirono 
con la loro città , uoler'effere fempre per l'auuenire 
all'ubbidienza dell'imperio . Et che fe pure haue* 
uano errato in qualche cofa , era auuenuto per l'hu* 
mana fragilità , che gli haueua indotti a peccare , co» 
megli altri huomini fanno , onde meritauanoche eoe 
me à gli altri anchorafoffe lor perdonato , er di e fi 
fere accettati in gratta. Et ancho tanto piu degli al 
tri > quanto ch'eglino non l' haue uano diferuito molto à 
petto àgli altri. Et che doue era minor' il f atto, p arena 
conuenirfi parimente il gafligo mengraue. M a che e fi 
fendo però fuoi V affilili non poteuanomacare d'ubbi * 
'dirlo in tutto quello che piu gli piaceffe, ne d'accettar 
qualunque cofa ad efii uoleffe imporre. Accettò l'ifcufi 
dei Lubeccefì Cefare,ma per feruar la giuflicia egua » 
le fece dar brogli articoli di quello ch'egli uoleua ofi 
feruaffiero per i innanzi. I Iche era tutto per dar pria 
■apio atti riformatone er ftabilimento dell’imperio et 
CT atta quiete uniuerfal? di Alamagna ;» Ne / fimo de U 
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quali da loro fu ricufato . Anzi gli dpprefehtaronà 
oltre ciò cc .mila fiorini . Piacque molto quefta recon* 
ciliationc de i Lubeccefi à Cefare, per ejfere Lubecco 
città loro principale di tutte l'altre dell’Oceano, La* 
quale è pofia apprefjo al golfo Codano ne i confini di 
D ammana » oue i Chauci e gli V neodi habitarono , 
quali occupando quella parte della Safjòniaja chiama 
Tono Luconia^ fu edificata da Vmbodo principi dei 
Cimbri . Laquale quando Federico E nobarbi l’affe a 
diòyimpetrata dopò la pace per mezo di H enrico loro 
VefcouoJdU'iftejJò I mperadore , fu fatta libera dal* 
l’imperio . Et tanto piu piacque à Cefare rhumiliatio 
ne di cofioro , quanto perche l’ejfempio di quefta pò* 
tentifiima città fieguirono parimente tutte le altre che 
habbiamo nominate di fiopra 3 prima che la dieta hauef 
''fi fine, tra quali furono iBremefìJa città de ’ quali me 
defimaméte è non molto lungi da i Danemarchi tra il 
• fiume Albio e Viforgo. Sono quefti fecondo che eglino 
fi gloriano de ipiu antichi popoli di Alamagna i e r i 
primi di quelle parti che ueniffcro alla fede di Chrifto 
d’anno cinquecento ottanta dui fiotto Agoftinoch’iui 
predicò e tirandomi Cimbri anchora, perciò Tacito 
non immeritamètegli annouera fra i piu nobili di Ala 
magna. Il medefìmo fecero quei di Brafoicco città mol 
•to magnifica er jfilendida d’edificiidaUa quale uoglia» 
no defcendeffe la maggior parte de gli ìmper adori che 
fi chiamarono Ottoni.? uronoi Branfioiccefi beUicofifi* 
• fimi e potenti fiimi fiempr e 3 onde credono alcuni , che da 
loro hauejfero origine i l’Amgobar di Squali nel ucro 
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fp quello fi Ugge} fi troua efferc fiati popoli della Saf 
fonia inferiore . Perche al tempo del principato di Ti 
freno c r Augufiohabitarono in quella città , er nelle 
campagne uicine a L uneborgo . Quantunque altri uo 
gitano chefofferopiu tofto mfnefi er PomeramL Ber 
jtardo er Filippo Duchi della Pomerania ( regione ma 
rittima)ne i confini della Prufiia et della Saffonia , P riti 
'fipi molto poffènti » non parendo hauer loro tanta par 
te neW Alamagna,à mantenerli in quella , er poter/ di 
fendere contra la pojfanza di Cefare quanta farebbe 
fiata neceffaria, fatta la medefima deliberatone per 
mezo de/ Re di Danemarca uennero parimente à ri* 
metterli alla clemenza di Cefare , er furono accettati 
dngratia. llchemofirauano ancho difiderarei Duchi 
diLuneborgo . M a perciò che con grande audacia er 
Maggior pr e fintone il cafo loro ejfiofiro ; non poten* 
■do fipportar Cefare tanta arroganza » er ricordane 
:dofi piu del grado teneua che della clemenza fua , non 
gli uolfe accettare altrimenti > quantunque ne fojfe dal 
mede fimo Ke grandemente pregato* penfando finita la 
dieta coniarmi o col bando fio fargli rauuedere de gli 
errori lorojnfieme con V altre città di quelle parti. Et 
mentre à quefio Cefare fi di/fioneua, alcuni fildati del 
legeti di Nicolo Madrucci) cominciarono à querelarli 
l'uno con l'altro , che non era offèruato loro le promefi 
fi intorno ài primi delle lor fatiche . L equai cofe inten 
dendouno alfiere gli confortò ch'andaffero al coloneU 
lo à dolerfi di ciò ì er pregarlo che doueffe proueder* 
ui. o nd'efii pieni di /degno, parendolo di e fiere of* 
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ftfi da Cefdrt,cr dati' alfiere effere abbandonati, pték 
fero le armi poi tutti infume ; er fiotto le loro infegne 
non al colonello 9 ma al palagio di Ce far e andar onol 
Quefto atto fece che molti cittadini corfero attortiti » 
chi per difendere la propria falute , chi per offendere 
l'altrui. Vi modo che Ce fare no fapendo di chi fidarfi, 
s' era ferrato nel palagio con la maggior parte de' futi 
gentiluomini ,er altri della corte fiondo apparecchia 
to alla difefa. V uro quefto tumulto innanzi che fi rap 
pacificafje tre bore intere 9 nonfenza morte dì alcuni del 
l'uno er dell'altra parte , ma non di molta condurne, 

AUd fine con la promi fiione de' loro f oidi depofero 
tarmi. I Ipoco rifletto di quefto fatto diffiiacque tan * 
toà Cefare che poco dopò fece impiccar tutti gli autto 
ri di quefta tumultuatone. Quiui mi pare di dire fiat 
rumente che la giufta mercede non debba effere negata 
al foldato in tempo delle f ottoni, er dopò effe nella uit 
torio il donatiuo;et fe quefto no fi fa il foldato merceria 
rio fi riuolge ad ogni difperato partito » come ueggid * 
nto nella effierienza prefente er di tutte le guerre. Et 
queftodifordineèdi tanta importdza,che nello (patio 
di xxx. anni ha riuolto lo fiato de' Romani imperado 
ri , piu er piu uolte. Et quefto intendo 9 quando ifols I 
dati pretoriani congiurati infume uccideuano il loro 
imper odore, er alle uolte nella creatone tumultuaria 
feguitala morte, fe ne gridaua un'altro dada furia de' 
faldati. Vi quefti effempi me ne pare fra gli altri He 
radiano affai buon màejlrb . Bifogna adunque direo 
che fu la pouertadi C e far e per aUhora che fornita la v 
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guerra nòti poti fare il debitoio che futa mfi>ericnz<t 
delnuouo colonello M deir ucci, llquale per non fi haue 
re efjuefattii foldati nel pericolo gli hebbe contumaci 
nella uittoria . Quindi adunque imparino gli auttori 
di guerra nella uittoria non difamarfi t dimeni esche 
lar abbia de" foldati tto rtuolga contro di loro quell' im 
peto,ihe non moflrò mai contrail nimico. Si come fi c 
ueduto il pericolo , che quel Cefare triomfatore della 
maggior parte d'Europa,et co poca gente fatto Signo 
re della feroce Germaniaihora per difordine è cojlret 
to chiuderfi dentro i piccioli circuiti dì un palazzo fi 
fi uuole aficurare dal repentino impeto, e r dijperatio 
ned' una parte de queUi,daUt quali era fiato aiutato a 
uendicarfi cotra la barbara infolenz a de gli Alamanù 
Però chi uuol ubbidienza da' fuoi fudditi , non gli man 
ehi di quello pe'l quale fi dijpongono aW ubbidire. Erafi 
già dato principio alla dieta, oue la maggior parte de 
* Principi di Alamagna con quei deUe citta libere e 
franche , o lor ’ iftefii o con nuntifche rapprefentauono 
le perfine loro,ui fi trouauano. Et perche a coloro i 
iquali la fortuna è contraria, tutte le cofe uanno a ro« 
uefeio ,i fudditi del Duca di Vertembergo fi uennero 
4 dolerfi del loro Principe. Per lequai querele Cefare 
lo fece cittar con termine del mefe,che correua ( efifin * 
do di Gennaio à/xivin.) Egli non compar fi altri 
meti,ma fi ritirò in una fua fortezza c he pojfedeua ap 
prefjolt terre degli Suizzeri. Per lo che Cefare adì* 
rato,ordinòchela cauaUeria andafle ai danni fuoi. Ve 
, -■ derido o derico {che cefi il Duca kaueua nome) le cefi 
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andar da douero , e r dubitando molto que fio [offe in « 
citamento del Re de Romani, per le ragioni ch'egli pre 
tendeua in quello flato , con le qual addimandaua per 
la refluitine del feudo ce. M.fiorini,ij]>edì fubito ora 
tori a Cefare,ifcufandofi che s'egli non era uenuto alici 
citatione, effere ciò caufato dalla indijpofitione /ifctjCT 
non per conto di difubbidienza . La ondeCefare riuoa 
cò poi le genti che ui haueua ultimamente mandate + 
frattanto Manritti nuouo elettore di Sajfonia , non 
ofante che tifino in Hala fofje di quella dignità fa* 
to da C eftre inuejlito con confenfo etiandio di Gio. Fe 
dericoincnd meno per non effere fate in quella crea» 
tione ufate tutte quelle cerimonie , che fi fogliano fa* 
^re, quando fihonora alcuno d' una tanta dignità >• prò* 
curò perciò con Cefare e con gli altri elettori , che di 
nuouo la creatione fi raffermale con gli apparati fuoi 
4 [oliti . Liquali furono di tanta grandezza , quanta 
mai fi uedeffe in alcun tempo per fi fatta occafione , 
E t perciò ch'egli accafcò à Manritti nece/fariamen * 
te p affare con tutta quella pompa innanzi l' alloggia * 
mento di Gio. Federico, ilquale quantunque fapeffe fi * 
mili trionfi caufar fi dalla fua ruina,udendo nondimeno 
il rumerò che perfimil conto fi faceua grandi fimoiait 
dato ad una fine fra riguardò tutti quei giuochi non 
meno allegramente , che fe di ciò co fa alcuna à lui non 
[offe appartenuta . Et uoltatofi ad alquanti ch'erano 
feco,diffe,i Mauritiani fanno gran fe fa di quefadi * 
gnità , che di ragione c mia. C ofi gli faccia Iddio tal * 
mente prosperare in quella , che mai . piu s'habbiano à 
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ricordare di mercantale j offerente animo fopportattd 
quefto huomo la fua condannagione , er la priuatione 
dell’elettorato. F « qutfla fortezza d’animo di G/o.Fe 
derico riputata di molta lode degna , er non minore di 
quella che fi meritaffe A rijlide (cognominato il giu fio) 
Uguale non oft ante jk’ei [offe mandato da gli Atheniefi 
in e filivi non perciò cangiò mai punto l'animo c’haue* 
ua inuittifimo. anzi leuate le mani al cielo , fi mife a 
pregare con ogni religione ì Bei , che faceffero le cofe 
degli Atheniefi tanto probamente [accedere 3 che lo 
ro non ueniffe in mente Ariflìde giamai. E t indi al ter 
Zo anno nondimeno apparecchiandofi Serfe di far guer 
ra alla citta d’ At bene, i me de fimi cittadini lo riuocaro 
no poi fuhito daU’efilio. Non uogliamo però fare tale 
giudicio di quefìi principi 3 poi che altra cagione non 
n'habbiamo. Ma dico bene che non farebbe però molta 
merauiglia fecol tempo anchor a auueniffeche Mauri 
tio o alcuno de' fuoifeguaci haueffe a ricorrere da Gìo. 
Federico per aiuto o coniglio, imperò che ne'traua » 
gli fuole ciafcheduno far ricor fo àgli huomini pruden 
tiiben che fono meno poffenti . Effóndo la natu 
ra del timore tale che fa ricorrere fjpefjò 
il poffente al debole,?? il debole af 
faiuoltecrefcere.etcrefciu 
~ to ch'egli è uenire aè - v* 

ejfere temuto et 

venerato. 
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Ade uolteduiene,che ì prin 
riputi e qualunque altro flato 
del Principe,delU nobilito del 
popolo ; et quelli maflime che 
no fono bene ordinati ; liquali 
f otto nome di Republicafl am 
mini flr ano: uariandofl>ejfo(p 
per uaghezza di ricchezze o dinuoua religione) gli 
ordini c r le leggi lor antiche , per lequali erano [aliti 
ad alto grado o di libertà o d’imperiò i non fiano ca * 
duti à molto piu bafli termini di prima •. perciò che da 
quefla diuerflta di appetiti, tutte le altre cofe che man 
tenganogli flati, perdono il nodriméto loro , e partori 
f :ano diuerfl effetti flniflri * Queflo fece perdere à i 
Romani la Signoria; qjìo diflrufjè l'imperio de i Gre 
criqueflo minò Chartagineicr molte altre corone , che 
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da (juefla a quella altra legge uariarono. 'Et quejlc me 
de fimo (fie gli è lecito agguagliare le moderne cofe aUc 
antiche ) ha pofla fiozopra /’ Alamagna tutta , non affi 
ne di fuggire la feruitu ( come molti credono ) ma pité 
tofto per difiderio di nuoua uita & di troppa licenza- 
di uiuere,che l'ha mojfo a uariare i gouerni confferan 
za di trapaffare dallo flato honeflo al licentiofio,et da 
queflo retto e buono ordine, falire a quello altro india 
retto correo, Dico per tanto che quella prouinciamen 
treffrezxfl 1* ricchezze , er fi mantenne fotto V ubbia 
dienza rettamente dell'imperio ; ne dalle leggi crflilo 
della Chiefa fi fciolfe ; per molti fecoli d'equità delle 
leggi, di libertà er di religione tenne in tuttala Euro 
pa il principato. M a come àpocoà poco incominciò ì 
partirfi dalla offeruanza àgli I mperadori e r fontefi 
cidouuta 3 er à dechinare dalle ottime leggi er da i fan . 
ti co fiumi al uiuere fciolto di Luthero,er alla infermi 
tà della auaritia ; non folo è uenuta à fminuirfi la pofi= 
fOhza,ma a farfi piu facile ad efjere debeUatai er con * 
fequentemente à diuenire dì libera ferua,er àrenderfi 
nimici coloro che l' erano flati nella guerra amici c r 
compagni. Ne è merauiglia perche alla diuerfità del ■ 
le oper adoni conuieneche feguano diuerfi fini : Graup 
atmaefir amento ad ogn'uno,che fi come gli imperij et 
la libertà con le leggi, con l'ubbidienza er con la reli * 
gìone s' acqui ftano ; co fi per l'auaritia,per le morbi dez 
ze er per l'empie infolertze,o periscano o fi mutano in 
tirannia. Perciò diceua Senofonte non fidamente nel • 
Vauuerfità douerfi ubbidire i Principi er riuerire i 
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De/ ; ma anchorcC quando le cofe ucitino projfierc. Ac* 
do che occorrendo la necefiità poliamo confidentemen. 
te dimandar loro autonome à bcneuoli er amici . Mi. 
communemente tutti gli buomini fanno il contrario » 
che nella maggior felicità infuperbifcono contro i Si* 
gnor i temporali,?? fi dimenticano Dio . Poi nei Ufo*, 
gni ricorrono à loro. M.a come ne ’ corpi noflri yuan* 
to piu fono tarde le infirmità,tanto piu fono pericolo fe. 
cr mortali » cofi l' Alamagna quanto farà piu tarda ì 
partirfi daquefti err oriento piu poi rimarrà afflit * 
ta, e patirà maggior pene . Perche non uolendo ejferc. 
ne alla chiefa,ne allo imperio fottopofia y anzi cerca do 
refiare nel folito fuo uiuere biafimeuole»et Cefi d’altra 
parte non le uolendo ne l'uno nel altro comportare* 
non è pofiibile cbe quefie due cofe contrarie pojfano dii 
. vare lungamente infieme.vero è che quando pure auue, 
niffe per buona fortuna di quella prouincia che for * 
ge/fe un fauio Principe e pojfente , per uirtu del qua =* 
le quefiihumoti s' acche tufferò , o fi refiringeffero in 
guifa che perfeuerare in quello antico inftituto non po s 
tefjero i ,aUhora fi potrebbe /per are alle fue piaghe , 
qualche prefio e buono rimedio . llquale confiderai 
do Ottone Trufci Cardinale di Santa Sabina potere fa, 
cilmente porgere alla fua città d'Agofta,effendone maf 
finte yefcouo. Quantunque alcuni del magifirato (/e* 
condo chefempre auuiene che un contrario mal fi coi 
facia con l'altro ) fi condoleffero di ciò à Cefare , riuo» 
canio in dietro le chiaui che gli huueuano già date del 
la Chiefa maggiore , aedo che piu non s'apri/fe > ef* 
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fendo cofiui nodimeno huomo per grado, per dottrinai, 
per coftumi e r per religione di grande riputatane , 
con tanta indujlrià cominciò ad esortargli , a douere 
ritornare aUa fede antica > dimojlrando loro da quel = 
la dipendere non folo il ccmmune bene er libertà deU 
la patria, ma quella anchora di tutta l' A tamagna , 
che gli fece tornare alquanto piu piaceuoli er piu fa * 
fili alle fue uoglie,zr acquifiò dopò tra lor tanta fede 9 
c'hebbe auttorità di far aprir le chiefe,cr in quelle ce* 
lebrare i diurni uffici, fecondo l'ufo et lo file Romano 
ìlquale tanto piu poi fi con fermò, quàto che fi mutò il 
magiftrato ch'era di Luther ani in Cat olici ,cr di quel 
la herefia nutritori , et rifermò di quelli ch'ai uero uU 
nere Chriftiano fi trouarono conformi. Rcflauano fo 
lamente acce fi quelli humori , iquali naturalmente fc* 
gliono effere in tutte le città, tra il popolo er quelli 
che noueUmente erano afeefi al gcuerno della terrà * 
Terche uolendoqùeUi ccmmandare,qucfio uiuere fciol 
to,etquefliin tutto prohibirlojncn era bofiibile fi con 
cordafjerojne foffero in alcun modo còtcnti.effendo che, 
quefta maniera di religione piaceua à i buoni altrettan 
to •, quanto ài maluagi di (piaceua * Per lo che tutti i 
popolari co' i parenti cr co' gli amici di cotali muta * 
tiomfi lametauano. Onde Ce fare dtfiderofo di rimedi <t 
re no tanto à quefio incoueniente d' Agcfiani quant'an. 
e ho al pefiimo inftituto di tutta l'A lamagna ì fece alti 
*v. di Agcfio publicare quello che fi era già dùci mi 
ttato,fihaueffe à offeruare per infino ch'altro fi diter 
minaffe pe'l concilio . Laqual proni ficne (hiainarcio, 

Z i i i i 




36 » . LIBRO * 

interi M,cioé un' intermezzo non perpetuo mdtem 
poraneo. Nelqude fi conteneua in xr. articoli genera* 
li tutto quello che fi haueua a credere e r offeruare.Li 
quali- furono quefli.' D ella conditione deU'buomo in* 
nanzi e dopò il primo peccato : della redentione? della 
giujlifìcatione » delle opere i della fiducia circa la remif 
fione de' peccati s dell’auttorità della Chiefa e fuoi mi a 
niflri i delti facramenti ( cioè battefmo 3 confirmatione 9 
pcnitenza 3 Eucareflia 3 vntione 3 ordine et matrimonio ) 
della meffa » dell'inuocar' i fanti > de morti » della com * 
muntone to' delle Cerimonie . L equaicofe furono ac* 
accettate da gli elettori dell- imperio? ma con poca fodis 
fattione de i loro popoli er di gran parte deU’Alama 
gna. Perche non foto fecero a ciò refifienz * quegli che 
erano rimafi oftinati nella ribellione j come i C oftan* 
zefi c r li M.adeborgefi,con alquanti altri della Saffo * 
nia fuperiore . Ma quelli iflefii che fi erano già dati in 
potere di Ce fare fenz<t alcuna eccezione . Tra quali 
furono della Soeuia gli Argentine filagli Olmefi, i Nor 
Unge fi ?i Norimbergefiizr della Safjonia i Bremefi 3 LU 
neborgefi,Bronfoiccefi 3 Udmborgefi\cr gli Helfefi 3 che 
poco prima fi nominarono . E t peggio fu 3 che hon fola * 
mente ricufarono di ubbidire a quejìa nu&ua ordinatio 
ne 3 ma non uoleuano manco mettere ad ejfecutione quel 
tanto che fi erano già offerti quantunque Pilippo uno 
de * Duchi di Pomerania (eccettuato quello s'afpettaua 
però alla religione ) ofjeruafjè tutto quello , che fi era 
ubligxto a pagare » che furono o l. m. fiorini . Delle 
quai cofc attenga che Cefare ne riceuejfefdegnogran* 
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difiìmo , pure altro non dimoftrò di fuori con parole , 
fenon che diffe , tanto maggior farà la lor uer gogna m 
confefjare un'altra uolta lo errore : er potrebbe aticbo 
effere che le sferzate fi comertirebbono in baflonate y ' 
alludendo forfè à quello che foleuano fare i Lacedemo * 
ni , appre/fo liquali fe alcuno fi ritrouaua in qualche 
peccato , era cofirctto di andare intorno ad uno altare 
cantando ad alta uoce una uituperatione compojlacon 
tra fe fieffo. llche altro non era che riprendere fe me* 
de fimo con la propria bocca . Ma fe auueniua che di 
nuouo peccajfe , lo incarcerauano , er priuauanlo di 
qualche membro corporale . Dimoftrando che à gli buo 
mini ingenui, liquali ageuolmente fi rimouono dal mal ’ 
oprare,con la uergogna dife medefimi , er per l'amor 
delle lodi rientrano fu la firada delle buone oper adoni, 
conuenirfi il perdono ;&• à quelli che fiatino ofiinati nel 
peccato dopò le sferzate effere nece/fario di adopera* 
re il bafione . llche facilmente potrebbe auuenire à co * . 
fioro fi come da Cefarefu lor minacciato, per feueran* 
do nella difubidienza. E tanto piu quanto che fi uedei 
Duchi di Luneborgo er il Conte Alberto di Masfel* 
to efffortargli er incitargli ì quefio errore,pcr haue * 
re compagnia anchora efii nella lor pazzia* Chefe be 
ne Cogliono alle inconfi derate determinationi ( che pi*, 
gliamo dall'altrui coniglio er Jferanza ) figuire tal* 
bora felici auuenimenti,non fe ne deurebbe però l'huo 
mo fidar troppo i fi come diffe à gli A theniefi Focione 
( huomo di prudènza er di fortezza, d'animo incompa * 
ubile) ilqual uededo Leoftene hauere indottigli A thè 


nìefi à guerreggiare , cr con magnifiche Speranze etm 
citatigli al nome della libertà cr del principato ( difa 
fe)che le parole di Lecflene erano fimili a i ciprefit che 
uanno aduna fublnne altezza non jonopoidifrut 
to alcuno. Ejfendoil Ciprejfo un'arbore diritto 9 alto , 
Cra meramglia bello , ilquale da lungi , mbjlrando 
quelle fue bacche , promette certo gran che di buono 9 et 
apena fi troua arbore di quefto piu Jlerile. Non potè • 
ua Fonone dir cofa piu acccmmodata contra un parla 
re di ejfortationi con preme jfe magnifice cr Splendide, 
che fenza alcuno frutto il piu delle uolte riefcono.Kac 
chetate nella guifa c'hauemo detto di fopra le cofe dela 
la religione , cr ordinato etiandio tutto quello che 
per aUhora parue à Ce far e alla maggiore uniuerfale 
utilità cr dignità dell'imperio Conuenirfì 9 deliberò 
prima ch'andafje à Spira ( douehaueua fatto penfiero 
di ridirizzare la camera imperiale ) trasferir fi infino 
ad Olma,non tanto per riformar quella città di nuoua 
religione e magifirato,fi cerne haueua fatto d'Agofta, 
quanto per auietnarfi tanto piu a Cojlanza » laquale 
come cftinata mila ribellione 9 non temendo ne bando 
imperiale ne altre minacele che gli foffero fatte 9 foU 
fe ne uiueua fenza hauere mcflrato alcun fegno di uo 
lerfi humiliare. anzi piu toflo parcua trattaffe d’ua 
nir fi fitto la protettione de' Suizzeri . ] Ichefeguens 
do ueniua à perdere del tutto ogni Speranza di potere 
mai piu ridurla (come membrb antico del patrimonio) 
alla ubbidienza della cafa d'Aufiria t fitto lo Imperio 
di cui era uiuuta lungamente. Ma come auttenir fuole 
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che nétte mutationi de' i fecoli non folo i piu deboli , ma 
ipiù po/fenti principati anchora 3 o dalle altrui forze o 
dalle iftejfe tal’hora fi fmembrino. Quando in effo prin 
cipato fi troua alcuna parte che da fe mcdefima fia ha * 
bile à mutar conditione ; e mutata ch'ella habbia ,fo* 
ftenere dopò nuoua forma di gouerno , Cofi ancho i 
Coftanzefi parendo loro cofa degna il uiuere libero , 
nelle turbai ioni che feguirono in Alamagna l’anno 
del Signore m. cc. fiotto colore di darfi atto \mpe* 
rio 9 abbracciarono la libertà . netta quale crefcendo 
dopò erano uiuuti con tanta infolenza , che non che 
atta cafa d'Aujlria , ma all’imperio me de fimo ofa * 
uano già di far refifienza . Talché er l’uno er Val * 
tro errore (in quefla città differendoli il rimediami) 
pareuaà Ce far e oltre il damo grandi fimo che glie ne 
rifultaua effergli di una poca riputatione .La onde 
fi mifein animo di uolere ad ogni modo farla ritor» 
nare atta ubbidienza antica i ilche tanto piu ferma * 
mente fi prometteua douerglirìufcire quanto i che al* 
cum detta città ijlejfa fegretamente di ciò lo afiicu* 
rauano , Con quefto proponimento adunque fi parti 
il mefe feguente ( che fu l'ottauo di Settembre\d’ A* 
gofia. Lafciandoui due dette bandiere Tedefche di M a 
druccio . V altre condujfe feco fuori detta città uer* 
fo O Ima . M a come hebbero caminato diece miglia , 
non parendogli douerehauer bifogno , diede lor Ucen* 
za,zr menò feco folamente gli Spagituoli cr la cauatte . 
ria Italiana Jaqual gente tutta fece>attoggiare in quei 
contorni d'Qlma » Era tra quelli un capo nomata 


Alfonfo viues di natione Napoletano , ma di padre 
1 Spagnuolo ; buomo er di' riputatone apprejjo Cefare 
CT Jue genti grandifiima i fi pe*l ualor c'haueua fieni* 
pre mofirato deUa per fona fua,come anchora per lo efid 
fiercitioe dificiplina militare. Sapendo que fio adunque 
il di fiderio c'haueua C efiare di rifoluerfi di Co fianca * 
fi dijpofc in qualche maniera di rubbarla. Alche fare 
era Jpronato dalla Speranza ch'egli haueua mila parte 
de ' cittadini,che intenderla cjfiere a Cefare fauoreuole v 
Quefia città quantunque non fia molto grande, è pera 
ricca molto, llchec fiato cagione , che fiempre in effiafii 
fia nodrito qualche humore trifio. Si come accade à tut 
ti quei popoli che uiuono neU'ocio er nella libertaipar 
torendo quello il piu delle uolte difordine > quefia per 
la tirania de' piu poffcnti ( mafiime di qUei,chegouerna. 
nano, par mente cdio)dal quale poi nafice la difcordia* 
Con quefio feudo Viues ordita la trama una notte fi 
pofe in camino con 1 1. m. pedoni er c c. caualli ♦ Dì 
quefia' co fa fu fubitoauuifatoilmagifirato della eie * 
td jlquale infime con la parte ptuofiinata,fi leuò con 
tra coloro che fi adheriuano à Cefare,come congiura * 
ti er ritmici al uiuer libero facendo armare gran par 
te del popolo, cr molti di quei, che habitano il lago Ve. 
neto er Acronio ( liquali fa il R heno poi ch'egli ha 
fcórfo quei confini per Spatio di xx. m. pafii , trahendo 
anchogran parte dell' ìfiefjo contado di Coftanza)Vi* 
ues d'altra parte filmando di ritrouarla Jproucdutd 
er di effère intromeffo nella città da una delle parti * 
nello (puntar del giorno apprefentatofi ad una portai 
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ftte fubito un grandif imo impeto. Perlaqual cofiti 
cittadini uedendo il nimico uoler per forza occupare 
la cittàyprefero uniucrjalmente l'armi,cofi gli amici a 
Ce far e come i nimici > tanto fu da loro piu Jhmatoil 
commune honore , er la publica utilità che la priuata 
amicitia . Laonde dopò l'ejferjì dall’uno e r dall' al* 
tro canto combattuto ungran pezzo , elejfero gli Spa 
gnuoli di tornarfi , onde s 'erano partiti , con morte del 
capoloroiilcjuale da una palla d’archibugio fu paffuto 
da un lato à l’altro. Benché alcuni uoglionoch’ei fofjè 
ammazzato à cafo da uno de’ [uoi foldati in quella con 
fufìoned’armeioper qualche occulto odio,che gli por ■ 
tajfe. Di che lafcierò il giudicio ad altri ; mafiime cfi* 
fendo che nell’uno fi arguifce che poca affettione gli 
"por taffero i f uoi foldati,cr nell’altro, ch'ei fojfe dinef 
fun ualoreodi nejfuna efferienza dell’ armi y ilche tutto 
fi fapeua effere in lui al contrario . M a fia come fi uo= 
glia, fi trouò morto Viues,et il figliuolo oltre ciò mala 
mente ferito,con perdita di diece altri di loro , no fen 
Za danoperò de’ Qofianzefi, de’ quali in quel primo af 
[alto furono uccifi vii. Et per quello fi può cogiettura 
re che fe i Cefariani ueniuano piu in grojfo, metteuaito 
quella città à gran pericolo diperder fi . M a (limando 
Viues poter far quejla imprefa con le fue genti fole , 
o per deftderio d’occupare egli folo tutto iltriomfo 
della uittoria, o che dubitaffe il maggior numero per 
qualche dimora non gli haueffe àleuar l'occa filone che 
trapala in un infante, non fi curò di menar feco mag * 
gior numero di gente, m a fi come tal uolta in filmili im 
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prefe auuiene,che là celerità, piu che le fòY%je fuole dar 
ia.uittoria, cr li tardità ld toglie , cofi per la troppi 
celerità X quefio trdtto viucs ld perde infieme con la 
uitd. Quefio fdtto difiiacque forte à Cefare,etper la 
morte de un tato huomojtt pe'l poco honore che ne ha 
ueud cofeguìto,Ma udendo però mofirare effère uenu 
to in Olma p rdcchetdre le cofe deUd fede,fu:ome dncho 
erd neceffanofe egli non uoleud che di nuouo quel po* 
polo ritornale dUd ribellione. E quefio perche ifauto 
ri detta fetta Luther dna ( pe'l gran numero che ld fé* 
guiua)hautuano homaì quafi tutto il gouerno detta cit 
ta in mano. C onofcendo egli tutto quelmale uenire da 
i predicatori per far meglio conofcere al popolo quan* 
toegli hauefie in odio quefta falfa opinione 9 gli feee 
prender tutti & condurgli infieme per la città prigio 
hi , quafi come in procefiione; con commifiione che non 
doueffero per alcun tempo intrametterfi contro ta 
Chiefa Romana . Et mutò ancho il magifirato fi co* 
me haueua fatto in Ago/la . Ma gli Suizzeri f de * 
gnati dell' affai to fatto fare da Cefare à Coflanzd , 
parendo loro tffere quefio contra la lega c'haue* 
tiano con c afa d'Aufiria , netta quale non fi poteua 
appreffare efferato alcuno àxx. migliai confinilo * 
ro j come che pretendeffero detta lega effere rottaci* 
uocorono i deputati c'haueuano anchora netta dieta 
tr mandarono dut amhafciadori à ì Cofianzefi i 
acciò faceffèro ogni opra per confirmargli netta pratm 
tica che truttanano infieme . Ma quantunque quelli 
dì Cojlanza foffero rimafi uittorìofi 9 er con honore 
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&r dndì fiimo ;Confider andò però la vicinanza del nimico 
pojjènte , er con quanta, preflezza cr audacia fi poca 
gente s'era condotta a far loro infulto , fi sbigottiro- 
no in modo che quafi non fxpeuano che fi fare » di che 
nacque poi nel popolo minuto er tra nobili bisbiglio 
grande. Ma molto piu maligni effetti nafceuano dal 
timore dì quelli che gouernauano. Però che l'uno uole 
ua accommodarfi con Cefare, per ritornare ài truffi * 
chi cr guadagni foliti ; cr ejfer libero homai dalle nuo 
veleggi > dai nuoui ordini, dalle nuoue grauezz e er 
tyefe ; lequali in mantenerla libertà fi faceuano ffief* 
e . Gli altri il uietauano , perche mettendo in dub * 
bio la libertà , pareua loro mettere medefimamen * 
teàrifchio le proprie f acuità . Lequali accrefce * 
vano continouamente dal publico; cr uedeuanfi pri- 
var etianlio de' honori publici » liquali piu toflodifi * 
derauano maggiori che minori in conto alcuno . Que* 
Ila confufione intefa da Cefare gli diede animo di rino* 
tur l'imprefa. Ma come che fi uedeffe non hauereper 
allhora forze aperte , che bafialfero per riportar* 
ne ficuramente la uittoria , fi configliò uoltarfi alle 
occulte. Et per mezo di Antonio Pcrenotti Vefcouodi 
Arajfe , cr d'un capitano del Re fuo fratello , ma* 
chinò un trattato , del quale molti di dentro erano 
confapeuoli , pe'l quale fi conchiufe che à un certo 
giorno da i luoghi piu propinqui à Cofianza buon 
numero di genti armate fi adunajfero , er perla por * 
ta che è uerfoil lago fuperiorcetitrafjèrc. llcbe fatto, 
• no hebbero troppo cotrajlo,che aiutati da i congiurati 
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di dentro entrarono fenz a perdita d’un huomo. Et uc 
cidedo eglino nondimeno alcuni della parte auuerfa , ri 
dufferola città alla priftina ubbidienza. Cofi s'ottiene 
alle uolte piu tojlo et piu ficuramcte l’imprefe col tem 
poreggiare,checo lo sforzo et co l'oftiiiata uiolenza » 
Eranfi le forze J.' autorità di Cef.col nuouo acquifto di 
quella poffente cittì, hormai tanto aggradite nell’Ala * 
magna, che quelli chaueuano animo-dì offenderlo, no al 
Voffefa,ma alla difefa attedeuano,co animo però quan 
do fi uedeffero habili ì fofienere la difefa,data l’occafio 
ne di uoltarfi alla offefa. Quefli euenti et juccefii d'Au 
jlria trauagliauano piu d'ogn' altro potentato nemico 
fi. Re di Francia e r Paolo i 1 1. Pontefice; liquali giu 
dicduano effere neceffarioil uenir finalmente allarmi 
cóntra Ce fare . L'uno per lo flato di Sauoia er P/e= 
monti che ingiuflamente fi conofceua occupare a Cara 
lo Duca di Sauoia; alquale non poteuamancar Cefare 
con honor fuo di farlo refiituire . L'altro per le ca* 
gioni del concilio , alquale mal uolontieri attendeua'i 
conofcendo non potere in effo guadagnar molto » anzi 
piu tojlo mettere à pericolo gran parte della tanta au* 
torità,che haueua. E jfendo quejlo il naturai corfo alle 
mondane cofe che come elle per uengono alla loro ulti» 
ma perfeitione, non hauendo piu da falire conuien che 
fendano ; cr fimilmente fcefe che fono pe % i difordini 
alla infima baffezza trabocchino . Haueua già il Papa 
riuocato tutti e padri del concilio da Trento à Bolo » 
gna. Laqual cofa fapeua effere forte giaciuta àCeftu* 
re, Dicbegli non tanto curaua quanto di uendicdrfi 
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àeUd morte di Pietro Luigi nuouo Duca di Parma C r 
Piacenza . Era flato dal Papa fuo padre l'anno del 
x l v 1 queflo Pietro Luigi creato nuca di parma er 
di Piacenza llquale o per naturai odio che portajfe 4 
Spagnuoli.o\per l'affettione che haueffe a Francefilo 
me anticamente fu di humore Guelfo dipendendo da cct 
fa Or fina, in tutte le cofe che occorreuanofempre 3 que 
fli oltremodo fauoreggiaua 3 et quelli all'incontro mole 
flaua quando er quanto poteua. Lequai cofequantun 
que Cefare moflrajfe difiimulare , pure non le difiimu «= 
■lo tanto, che con Ottauio , figliuolo dello ifleffo Pie* 
tro Luigi piu duna uolta non fe ne doleffe . Ricordane 
dogli dello aiuto et uettouaglie date 4 Pietro Strozzi 
in fauore di Francidiet lo trattato di Genoua pel Conte 
Gio.Luigi Fiefchi con fua participatione zr<onfiglio 
€r fattogli dire oltra ciò che fe egli non fi gouernaua 
meglio , lo haurebbe de fuoi errori gafligato.Coflui'no 
dimeno perfeueraua nel procedere fuo non folo di 

fuori fauoriua la parte ¥rancefe,ma per tutto il fuo 
flato , er nella città medefima di Piacenza 3 oue egli ha 
bitdua , concedeua 4 i partiali di Francia tutti gli ho * 
non, i gradi , titoli er le preminenze , di che gli altri 
priuaua . La qualcoft uedendogli auuerfari 3 ne pò» 
tendo fopportare che gli inferiori innanzi gli occhi lo 
ro diuent afferò fuperiori , fi congiurarono contra lui . 
Tra que fli erano il Conte Agoflino Laudi , Giouanni 
Anguifcioli 3 Luigi Gonfalonieri , cr due fratelli di ca 
fi Palauicina 3 da Scipione > chiamati l'uno Girolamo 
l'altro Aleffandro, Liquali effóndo de' primi della cit 
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td,zr amati nel publico)con non molta fatica fi tiroro 
no appreffo [egretdmente quafi tutto il Senato, llqiu t 
le fimilmente mal contento come quefli uiueua. Però 
che il Ducagli haueua leuxt a quella auttorità,che an 
ticamente foleua hauer e : onde perciò [degnato diede 
poi [acuità à quefli tali di poter dare la città (eccet* 
tuando la ca[a Farneje ) à qual principe ttolejjèro . 
E t di contrattarla con lui in quella miglior manie- 
ra che pxreffe loro à beneficio commune . D etlequai 
co[e quantunque ueniffe il Duca à [entire di gii 
qualche odore , er che kaueffe mandato B artholo* 
meo vittdchiari fuo viceduca à [ar gente : nondime* 
no o per inertia de [uoi , o perche [offe decreto da i 
cieli ch'egli baueffe à finire in quefla gui[a la ulti 
[ua i patteggiato c'hebbero i congiurati con gli a* 
genti di C efitre ( quanto giudicauano conuenirfi al* 
la [aluezza della patria e di loro) armati ne onda * 
tono olii dtece del me[e di Decembre dell'anno m. d* 
x l v i i. alla cittadella , dotte era il Duca . Di poi 
quando lor parue tempo , effendo uenuti appreffo la 
camera , entrarono dentro ; crtrouatolo con due [o* 
li er diffamato Subitamente er [enza contrafto al* 
c uno iui l'ucciffero . E t cofi morto , alla fineflra che 
dalla cittadella in quella parte riffonde piu uerffo la 
piazza , lo attaccorono per. Un piede , er poi che n'heb 
bero [aito per quel giorno à tutto il popolo fretta* 
colo , lo laffciorono alla fine cadere nella [offa » gridan 
do libertà , libertà » imperio , imperio i acciò che da 
quella uoce libertà er Imperio traheffero il popolo aU 
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U torùdiuotionejome fiudiofo di nouità , e r /o tene fi 
fero in paura a non uolger l'armi contra loro . Q ue* 
fio acerbo cafo talmente ffiauentò i cittadini che non 
ofiante che ciafcheduno di loro s'armaffe , non fapeua » 
no però contro cui doueffero prima riuolgerfi . I Iche 
ttggiunfe maggior forze er animo ài congiurati,per* 
che uedendo molti non ejfere rimedio di ricontare il 
primo flato , per gratificarfeglifi uolfero in loro fa- 
ttore. E t come che fitrouaffe in quel punto àcafo far, 
fe Don ferrante GÒzaga generai di Ce far e, in Cremo 
natconfi derato i confederati non efjere baflanti 4 tene 
ree fi la città guardata contra la parte contraria , dal 
le forze d'un P apa,o pure che prima cofihaue fièro 
concertato infiemejo chiamarono fubito in lor foccor* 
fo. Onde egli prejlamente andato à Piacenza , à nome ’ 
di Ce fare } ottenne la città. I Iche tutto haueua t olmeti 
te infiammato d'ira l'animo del Ponteficefhe deliberò j 
accordar fi contìenrico Re di Francia contra Cefaret 
er trottatolo à ciò inclinato trattarono di far' una le a 
g a infume fatto colore di difenfione . Ma non fi con» 
chiuje mailer le difficultà che dall' una e dall'altra par 
te nafceuano. Di che il Papa daua la colpa al Re. con 
dire che nonhaucua fatto entrare gli Sutzzeri come 
principali ,zr cjferuato quel tantoché gli era fiato 
promeffo da Claudio ingioimi Signor di Ghifaicr da. 
Claudio Laubejfiini Secretano di fua Mae. Et il Re 
dall'altro cantone incolpauail Papa , come ch'ogni di 
mettefjè in campo nuotte difficuhà per prolungavi a,et 
fare intanto i fatti fuoi con Ce fare. Onde non udendo 
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piu fidarfi dette Papali promifiioni , deliberò penfart 
da feci enfi fuoi, Co fi dopò l’hauere proueduto alle fron 
tiere di Piccar dia, fé ne fcefe per fare il fomigliante in 
Piemonte » oue intendendo i Santoni i Burdegalefi er 
i Pittauefi popoli della Francia y e(ferfi folleuati Pigra, 
numero >per conto del fale c'haueua loro impojlo il Re 
nouellamente > per accrefcer fi d. m. franchi d'entrata 
Vanno , dubitando non ueniffe a caufargli ciò qualche 
gran difturbOyaffrettò alquanto piu la partita d’ita * 
ha s con animo di accoftarfi con la per fona fua a quella 
uolta ì à maggior terrore di quei popoli ; benché poi 
s'accommodajfe ogni cofa fenza l’andata fuapermezo 
di Ano Mamoranfiui gran Contejlabile di quel regno 
C T di Francefco Angioini Duca di H umda figliuolo di 
Claudio predetto , che ui erano andati con d c. lande 
CT altri cauattiinfino al numero di n. m. er viii. m„ 
pedoni. Quejla fotteuatione er gli ffefii trattati che 
moueuano fra loro il Papa fi Ree r gli Suizzeriinfie 
me fi come erano tra fe di conditione diuerfa, haueua* 
nodi uarij penfieri medefimamente cornino/) o Ce farei 
non fapendo quaft qual de’ duo s’haue/fe ad eleggere > 
difiimulare le trame che quelli or diuano fegretamente 
contra lui , infino che fi feopri/fero piu apertamente ni 
miciio pure con la occafione di quejlo tumulto anticipa 
re egli il tempQ , er ajfalire la Francia . Atta fine fece 
penfiero di mutare jlanza > ma prima che fi moue/Jb 
quantunque fapeffegli inglefi ejfere naturalmente ni - 
mici a Francefili amici a lui,per accettarfi tanto piu 
dell' amicitia loro er confirmxrla meglio ; mandò in 
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quel Regno Màfimiliano figliuolo di fiorettilo cotta 
te di Burnet egli per effere pronto od' uni et il' nitri, 
imprefa , fi mife in amino il x x. di Settembre uerfo 
Spira,cr quiui dirizzati li impenni cimentalo per 
cojlringere ciafcuno a fodisfire quinto doueffe iUo 
imperio ) intendeua di paffare in Fiindn. Si uoUe non 
dimeno aficurar di quelli ftati,che piu dubitiuihiuer 
bifogno o di prejidio o di freno . Onde mind'o uerfo iti 
Hi li auallerii Italiani, er uerfo Auftria nelle frana 
fiere di Ongberii » e finto di vertembergof. due ter » 
zi della gente Spagnuola che haueua,ritenédo il reflo 
per fui difefi et nUn guardia di Gio.Eed. er di F ilip, 
Ldngnue . Ma intefo poi i romori di quei popoli dì 
Bordeaulx e Votiers efjerfi acchetati ; er che per l'an 
data di Buri in inghiltern ,er uenuta fui nella finn a 
driypireun che'l Re s' affrettale in munire quelle frott 
fiere > parendogli non effere buono Infoiarlo crefcere . 
in quelle fufpettioni che moflraua hauere di fe,ma me » 
glio efjere fgannarlo > conofcendo da quefla radice ma 
[cere ogni forte di mali ; gli fece intendere che non fi 
merauigliaffe dell'andata del Conte di Bum in ìnghiU 
ferrarle della uenuta fua in quelle partiieffendo l'una e 
V altra per fuoi particolari intere fi. Et ch'egli uolea 
ita nondimeno continouare la buona amicitia con lui 9 
er effergli fratello . Si ch'egli non doueffe dubitare di 
cofa alcuna. Lequdi parole benché moflrajfe il Re di 
hauerle molto a caro, et che ne lo ringratiaffe affai, et 
gli prometteffe di perfeuerare anch'egli nell' amicitia 
gli appartarono nondimeno affai maggior foffetto che 
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non haueua primi. Et Unto piu ch'egli intendenti Ce ». 
fare fxr prouiftone di danari eftraordmariamente * 
Cofa che gliperfuadeuail contrario delle parole fue+ 
La onde per non effere colto all' improuifojnandò 4 fot 
lecitare con ogni diligenza gli Suizzeri per ritmare 
la lega che baueuanoco'l padre , laqualfi conchiufe in 
quefla forma . Che haueffero ad effere l'un a parte er 
l'altra collegata infume fedelmente ,er fenza inganna 
ofrode y per difefa e r conjeruatione delle loro per fona 
CT fati che fono di qua er di la dall' alpi. Et che oc* 
correndo al Re fenza il foccorfo de'Suizzeri poter far 
acquijlo d' alcun paefe,efii poi pano ubligati a porger ■ 
gli aiuto per difenderlo. \l mede fimo udendo r acqui* 
par Bologna di Piccardia y et bifognando l'aiuto altrui , 
che gli Suizzeri foffero tenuti a darglielo . Et che non 
racquiftado ne quejìo ne altro che f offe già fato poffe * 
àuto dagli altri Re di E racia y ch' eglino non doueffero 
fauorire alcuno di qualunque condurne o grado egli 
fi foffe „ che poffedefje detti flati. Et che fe il Re foffe 
moleflato ne gli pati fuoi , o che gli foffe mojfa guerra 
contra y anchora che foffe maggiore e r piu pojfente del 
nimico y che p fua difefa potejfe ragunare ne i paefi de’ 
Suizzeri .quel numero de' fanti che a lui pareffè : pure 
che non fuffè meno di vi. m .ne piu di x vi. m. Eccetto che 
di communeconfentimento. Et che foffe in poteftà d'ef 
fa Re conflit uire à tutte le genti ch'ei ne traheffe quei 
capitani che à lui pareffero piu ualorofl c r cffercitatis 
pure che foffero della loro nationce;et mafitme di quel 
la a lui già confederata , come l'Abbate di San Gallo, 
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et delli Gr i fonóni ,V alchi i Mulu fino, RotouiUa.Bu'Ue 
no. E t che ogni uolta che detti capi et [oliati foffero ri 
chiefli dal Re,chenon potefjero effere impediti in modo 
alcuno ,ma in termine di x. giorni dopoché foffero chia 
matijdfciargli fenza alcuno oftacolo paffare , er dopò 
che foffero entrati al feruitio del Re^ouefferoreftare 
fempre nello efferato gr còferuarlo unito jnfmo alla fi 
ne della gucrra 3 et tanto piu quanto piace/Je ad effo Re. 
Ne [offe inpotefld de'Suizzeri riuocargli p decidete al 
cunoifaluo fe perauetura no foffero e fi Suizzeri mole 
flati ne i paefi loro,di modo che fenza gran dàno e r pe 
ruolo ,no fi potè j] ero difendere. Che coriofèdoficiò ma 
nifejìamcteet fenza frode alcuna , in tal cafo pcfiìno ri 
chiamar iegéti loro. Ma che finita difubito tal guerra, 
foffero tenuti fenz' aleno indugio <ì rimadarle 3 oue al Re 
piu [offe a grado.Conqueflo che non doueffe in tòpo di 
guerra fepararlei ma tenerle unite infume ,et far di lo 
ro un folo efferato. Contenti però che in tempo di pace 
gli f offe permeffo il farne quanti corpi gli f effe di bifo 
gno,per guardia delle città et caflella di lui ; pure che 
non le facejfe entrare in mare . Et [offe ubligato effo 
Rea darle tre paghe intere nell’entrare che faceffcro 
al fio feruitio. Ciò c a i priuati f orini quattro et me* 
ZodelRheno } il mefe , er ai capitani Juogctenèti, Al 
fieri et altri ufficialijeccndo quello ch'erano f oliti dar 
loro gli altri Re di Francia, empiitati xii. mefi nel* 
l'anno. Et la paga batic (fe à cominciare nel partire 
che faccffcro dalle proprie habitationi. Et aU’inccn* 
irò auuenendo che [offe moffa guerra olii Sutzz^t 
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nel pie fesche in quel tempo poffedcuano)à<t quii fi no* * 
giti perfonaggio o flato y fojfeil Re medefimamentc 
tenuto mandargli à tutta fua fltefa cc. lande er xii* 
d’artiglieria y cioè vi. pe^' grofli er vi. mea 
zani y con ogni neceffaria munitione , er di piu dar lo * 
roper ogni quartero nella atta di Lione n, m. feudi 
foro, fi in pace come in guerra , er che quando ancho 
tfli Suiz&ri in uece delle cc. lande uole/Jèro piu lofio 
ogni quarto d’anno n. m. feudi y foffe in arbitrio loro * 
er quefto mentre durajfe la guerra . Dopò laquale 
non effendo detta artiglieria perduta in qualche fate 
tione dotte fiero reftituirla al Re in quell'effere che l’ha 
uejferoriceuuta . Et fe perauentura foffe loro per ceni 
fa diguerrauietatoilfaleoi altra forte di uettoua- 
glia , che poteffero comperarla nella Er ancia er flati 
fuoi i come fanno i medefimi fudditi del Kefllqualenott 
potejfe innouar fopra effa gabella o datio di forte al * 
cuna. Et che non f offe lecito aniuna delle parti fenza 
faputa er confentimento commune ,far paceo tregua 
nella guerra col nimico y et facendo fi douejfe tuno rifer 
uar er comprendere l’altro . Ma fe la parte riferua * 
ta non ualejfe però effere comprefa y aUhora potejfe eia 
feunofar liberamente tregua o pace fenza altro obli * 
gog7 che non douelfe l’uno pigliar'in protettone i fui 
diti i eU' altro, tieìafciar pajfare ne i propri j flati ban * 
ditietnimici dell’altro. Ma (cacciargli er ributtar* 
gli fempre quanto fi poteffcjcnendo aperti tutti ipafii 
er flrade » acciò che fenza impedimento alcuno potefje 
ciafcuno andar ouunquepiuglipiacejfe per difendere 
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i fudditì er [occorrere gli amici . Et che il Re haueffe 
à dare ( computato quetto,chefor’ era [olito dare il Re 
Erancefco ) a ciafcheduno cantone della prouincia loro , 
ogni anno pi m. franchi in Lione nel giorno della pu* 
rificatione . Per conferuatione delle quai cofe uolfcro 
che qualunque d’efii Suizzeri haueffe querela alcuna 
contra il Re in qual fi uoglia caufa , doueffe propor la 
cofa ìnanzi atti fuoi fuperiori * liquali giudicando che 
la querela foffe ualida er legittima , doueffe il quere* 
lante ricorrere a colui che a quel tempo in nome del 
Re fi trouaffe ne i paefi loro . Et in cafo che non ui fof 
fe alcuno, haueffero a fcriuer'al Re,e pregarlo?? am 
monirlo a uoler contentare il loro fuddito , di quello . 
che giuflamente chiedere. Et in cafo che il Re non lo 
contentaffe, atthora foffe in facoltà del fuomagijlrato 
chiamar le parti à elegger fi (duo giudici che gli animi* 
niflr afferò la giufticia .) I Iche non facendo poteffero 
poi i giudici ordinari fenz' altra folennità di ragione 
dar la fentenza,?? tutto ciò che foffe giudicato,effequi 
re-nel territorio d'effi Suizzeri. Rifer bando il Re in 
quefla lega tl Pont eficeja fede Apojlolica,il [acro 1 m 
perioyil Re di P ortogattoydi Scotia,di Danemarca,di 
Polonia y il Duca di F errar a , er di Lorena , erg# 
Suizeri Papa Paolo m.la fede Apoflolica , il [acro 
collegio J; imperio , tutte le giuriditioni y città, cadetta, 
er flati coi confederati er loro amici. Ldcafa d'Au 
firidyla B orbegna er la Signoria di Firenze,?? la ca 
fa di Medici, e? quando che l’ una o l'altra parte uo* 
leffegrauaro mouer guerra ad alcuno de' ì riferbati 
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deU'una o dell'altra parte odit utte dui , doueffe Val « 
tra par te, [occorrer la, non oftante la riferbatione , con 
quel modo cr forma che fi è di [opra detto. Et che ne il 
Re ne atcuno cantone d'efii Suizzeri » poteffe liberarfi 
dal detto accordo, ne p capitoli piu uecchi fra, loro Suiz 
Zen, ne per qual' altra cagione fi uoleffe,anzi fi hauefii 
ad annidare ogn altra capitolatione,et tutte quell e co 
fe che potef fero impedire tal lega et co federinone , la* 
quale hauejfe a durare p tutto il tòpo che uiueffe il Re, 
er cinque anni anchora dopò la morte fua. tlche tutto 
cofirmarono l*una parte et l'altra con giuramento. In 
te fa c'hebbe Ce far e quefla lega er confederatione tra 
il Re er gh Sutzzenmon ofiante che ui [offe fiato lan 
j ciato il luogo da poterai anchora egli entrare , pure 
non l'bebbc troppo a caro, cono fendo il Re er gh al * 
tri confederati , hauerla fatta per paura c'haueuano 
d'effere offefi da lui.Etqucfta dimofìraticne del luom 
go lafciatogli,piu tcfio e fiere caufata da uno certo dom 
nere, che per uoglia che haucffero di uolerla accettare 
in compagnia loro. La onde fecondo che haueua delibe * 
rato di far l’imprefa coirò alcune citta libere della Saf 
fonia, lequali dopò l’interi m ,pareua fifoffèro am 
mottinate di nuouoipensò differire ilgafìigargli a mi 
ghor tempo, e tanto piu.qvàto che entrandofi nel uerno 
agramente haurebbe potuto campeggiare quei paefi ± 
ne i quali fogliano efiere in quel tempo i freddi acerbif 
fimi fempre, piu che in qualunque altro luogo di AU 
magna. N on mancaua però in tanto di cercare con ogni 
fiudiofe gli hauejfe potuto conuincere amicheuolmen* 


l 


OTTAVO 379 
tetod’ almeno afiicurar fi da qualche altra nuoua congiu 
ra che quelle genti [off ero per mouergli contra. Si co 
me poteua facilmente auuenire flando anchora tutti i 
popoli dell' Alamagna mal contentici come foglionoco 
loro, liquali la propria libertà ueggiono opprcffa. in 
quejlo tempo Mdfiimiliano Conte di Bura fi infermò fi 
fattamente d' un'enfiatura nelle fauci della gola ,c he da 
quel male affogato fi mori. La morte di cui non tanto 
à quei che lo haueuano conofciuto di prefenza , ma à 
quegli anchora che folo per fama lo haueuano udito no 
minare, rincrebbe affai. Ma molto piu di tutti s'attri 
fio Ce far e, er ne rejlò dolente ; perche uenne à perde 
re in tempo di guerra un capitano di efferciti eccellete* 
tifiimo, cr di grande autorità apprejfo tutti quei pae 
fi bafiiicr in tempo di pace uno moderatore,un'otrimo 
nocchiero gouernatore de' fuoi popoli uniti, c r di ho » 
norare la nobilita fecondo i meriti . Et (quello ch'era 
di piu merauiglia) nel quale fi trouaua una f ingoia * 
rifiima prudenza naturale non accrefciuta con alcu* 
na precedente feienza , di perfetto giudicio dotato , 
er di accortifiimo prouedimento à i fudditi er ina- 
spettati accidenti . E che era oltre ciò grandifiimo a* 
matore di qualunque foffe in alcuna arte notabile, on 
de egli fauoriua gli ingegni, la M tifica , le arti er 
le altre eccellenti qualità in qualunque appartano* 
E ra già entrato il me fedi Giugno dello anno m. d, 
xt viii # er /e cofe della religione andauano aU 
quanto meglio : er quejlo per che nella SafJ'onìa er 
nella Marchia Bratideborgcfe il Duca Mauritio er U 
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M arche fe Gìodcbimo fi affaticammo di tirare dVuerò 
culto diurno i loro fudditi. E alcuni altri popoli e cit* 
tà libere quafi lafciata la primiera durezza cr ofiina 
tione y pareua fi content afferò uiuere ancbora efii fecon 
do la forma di quella confhtutione cofirmata da i prin 
dpi dell’imperio nella dieta ,er di uenire alla ubbidien 
za fimilmcnte detta imperiai fede . La ondeueduto Ce 
fare le cofe di Alamagna fuccedere alquanto meglio fi 
deliberò far uenire a fe fuo figliuolo Filippo Re di 
Spagna, acciò che mentre la fortuna gli affiiraua prò* 
/fieramente poteffe farlo giurare per Signore da tutti 
i popoli dette parti baffe di quella prouincia . M a per * 
che dubitaua che gli Spagnuoli non fe ne haueffero a 
contentare molto t et che lafciando al gouerno loro uno 
detta ifleffa natione , mal uolontieri lo harebbono ubki= 
dito. Effóndo che gli huomini liquali fono di natura al 
teri er foperbi non fi uogliono cofi facilmente fiotto * 
porre al reggimento di coloro a quali fi j limano ejfere 
eguali. Perno per tantto Ce far e di mandami uno che 
foffe er di fangue er di grado ad efifuperiore . Et ri 
trouandofiy appreffo lui Mafìmiltano fuo nipote dal 
lato del Re fuo fratello , giouane atta età , ma di fenno 
maturo , fi diffiofe dargli fra tanto il gouerno di quel 
Regno. Et per congiungere ancho piu le forze della 
Spagna er di Alamagna infieme , hauuta la dijfienfa 
dal fommo Pontefice gli diede oltre ciò per moglie Ma 
ria fua prima figliuola. Cofi accompagnato Mafiimì 
liano dal Cardinale di Trento y dal Duca di B ranfoicco 
il giouane t dal Conte di Masfelto&r da molti altri Si * 
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gnori Tedefchi spartito datici corte di Cefare fe ne an * 
dò per la uia di Mantoua à Genoua,oue arriuò il x x, 
di Luglio del m. d. xlviii. Et iui s'imbarcò al xx v. 
fu le galeniche già l affettavano per Spagna. Oue Fi 
lippo fuo cognato dopò l'hauere celebrate le nozze del 
la fonila in vaiadolì er tenuto quel Regno in fejla 
piu giorni con nuovi ordini di balli, di corniti, et di givo 
chi honoratifra quali ffieffo gioflre er rapprefentatio 
ni di fatti uittoriofi er di nobili trionfi antichi fi uè* 
deuano&r con tutta quella pompa di apparati, er d'o 
gni altra magnificenza che à tanto principe firichie* 
deua * fi partì di Spagna il fecondo giorno di Nouem* 
bre , er arriuò a Genouaalli xxvu. delmedefimo me * 
fe con lviiii. galere . Nella quale città fu uifitato et 
apprefentato groff amente quafi da tutti i Principi er 
R epubliche d'Italia. Indi dopò d'efferfi fermato alai 
ni giorni così per ripofar la famiglia, buona parte di 
cui non era troppo ben difpojla per la tempefla del ma 
re ch'era fiata grandifiima in quel pa(faggio,come an* 
cho per metter fi all'ordine di far il camino per terra 
che gli refiaua, s'enuiò uerfo Melano , cofi per ucdere 
quella rarifima er opulentifiima fede di Ducato,come 
per honorarui le nozze che lui fi facevano di Fabritio 
Colonna figliuolo di Afcanio, er di Hippolita di Don 
ferrante Gonzaga gouernadore di quello fiato. Dalla 
quale città partito fene venne poi diritto perla fira * 
dadi Cremona à Mantoua, oue fu uifitato fimilmente 
dal Duca di Ferrara iilqualeui andò con tanta Pom* 
pa , che fece marauigliar ciafcmoi non tanto perla 
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honorata moltitudine digentilhuomini di fui corte che 
oaueua [eco quanto per lo apparato di drdppi richifiì 
mi , cr pc’i molti artijkiofifiim udft d’ero cr d'argen 
tocche ld [ad credenza adornauano.T di che tutti quei 
j ignori Spdgnuoli di tanta grandezza reftdrono } lupe ' 
fatti . Ma affai maggior meraviglia cr fodisfat* 
tione diede loro gli infiniti bonori cr regali corte* 
file che furono fatte loro da queflo Principe . Lequa* 
li hebbero forza co'l numero er grandezza, loro di 
obligargli per fempre allo fplendido procedere del 
bcU’ animo fuo , Erano dopò la arriuata del Re Fh 
hppo in Italia paffuti gii quaranta giorni, Laott* 
de effendo follecitato dal padre che dffrettaffe l'an *. 
data a lui C ottavo di Gennaio dell'anno m.d.xlviiii». 
fi pofe in camino per BruffeUe cittì curiale di Brdm 
bante ; cr u'arriuò l’ultimo giorno di Marzo, oue 
da Leonora cr da Maria , amendue foreRe aiedouc 
di C eftre » quella Reina di Francia , quefla di On=* ' 
gheridi cr fimibnente da tutti quei popoli occidente 
li , che per ber editi paterna gli hanno ad elfere fog 
getti » fu riceuuto con grandifiimc fefle > gioflre , e 
trionfi , Fra liquali fu uno torniamento che rapa* 
prefcntauA due battaglie de buomim a piedi , del * . 
luna delle quali era capo Monfìgnor de RÌ , cr deh 
l'altra EmanueUo Filiberto figliuolo di Carlo Dm* 
c a di Sauoia. Quiui da tutte le parti effendo uenu * 
ti molti Signori , fi effercitarono infieme co' i pia 
nati cauaglieri della corte ; cr tra i primi il piu ri * 
putato fu EmanueUo predetto iilquale non per grò» 
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iià -, ma per proprio fuo udore ne riportò il pri W 
tno honorc . Fu la uenutx di cjuejlo principe diuer* 
famente dd uolgo interpretati . Tenendo alcuni 
che [offe folo , perche C efare uoleffe farlo inuefli* 
re dello flato di Melano , er di quelli anchora che 
teneua nell’ Alamagna Inferiore; cioè de i duo Du* 
tati di Brabanie er Gheldria , er de i contadi di 
Fiandra , A rtefia, frifia c r Olanda . £f in que= 
jla opinione la magior parte de i giudici concorre* 
uano . E tanto piu , che uedeuano feguir *, 
«e lo effetto . A/tri quefla fentenza dannauano , 
come che non ui foffe occaflone alcuna per allho =*■ 
r4 , che lo aflringejfe a pigliare la poffeflione di quei 
paefi . Et diceuano all'incontro che fotto queflo co- 
lore di coronarlo di quefli flati , lo uolcua C efare 
far fucceffore all'imperio . Et a confirmxtione di 
quella loro imaginatione allegauano il gouerno di 
Spagna, dato da Ce fare à Maflimiliano figliuolo di 
fuo fratello , non effere ad altro fine. Q uafl che Ce 
fare temeffé rimanendo Maflimiliano in Alamagna , 
per effere giouane ualorofiflimo c r amato umuerfxL, 
mente da ciafcuno , non poter cofì agiatamente met- 
tere ad efflcutionc queflo fuo difegno . Quelli poi , 
che del particolare erano curiofi ; diceuano la uenu~ 
ta di coflui non effere fiata ad altro effetto , che per la* 
fciarnelo in guardia di Alamagna; acciò cheoccorren 
dogli far qualche imprefa dentro er fuori di quella, 
prouincia , non hauèfjè top datemere che quei popoli 
tffendo egli affente tumultuaffero , anzi lor foffe come 
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fin freno, er da quelle regioni lo haueffe a fouenirt biè 
fognando d'ognt foccorfo, fi di gente comedi danari * 
Et oltre ciò,affine che fe per forte occorrere à Ce fare 
tjfere oppreffo'da qualche grane infermità,, poteffe al 
meno con la per fona del figliuolo fedelmente er fìcura 
mente feguire ogni imprefa ^ fotto però la difciplind 
<T alcuno capitano effierto . Altri piu toflo fi perfuda 
deuanoche C efare lo uoleffe appreffo in tutte leguer 
re , er egli jleffo in quelle inftituirlo . A uenga che 
ogniinjìitutione ( poffendo ) fi dehbe piu toflo appresi 
dere da coloro liquali ci hanno generatile dagli /Ira 
nieri. Vedendo che fi come i figli quafi per lo piu rapm 
prefentano l'ingegno epico fiumi del padretcofi an « 
c ho ageuolmente imparano i uitij de gli altri in quello 
che fono da loro ammae firati . llche con maefi'a rega 
le Agaficle Re de Lacedemoni i moftrò già ad uno che 
•lo interrogò, perche non pigliaua per fuo maefiro P hi 
lophane Sophifia,ri/fiondendogli uolere effere difcepo 
lo di coloro di cui era figliuolo . Con laqual rìffioftd 
ti infegnò non douerfi filmare meno l'effer'aUeuato fot 
to buona difciplina,che Veffer nato di ottimi padri. Ma 
tornando a i penfieri de i uolgari, intorno la cagione , 
che induffe Cefare a chiamar a fe il figlio. Dico che for 
fe auuerra tutto il contrario , non folo di quello , che fi 
fanno a credere gii huomini > ma forfè ancho di quello , 
ch'effo Cefare ha j eco propofio. Perche molte uolte le 
co fe hanno diuerfo fine da quello che fi /fiera. Onde 
perche io fiimo cofa uana il uoler dare determinato giu 
disio de gli altrui difegni > er fiocca il fondar fi ne i 
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pareri del mondo ; il tutto fu della prudenza di Ce* 
fare , er detta uolontadi Dio . q uefto è^quanto per 
bora mie parato di fcriuere netta prefentehifioriadel 
le cofe feguite in quefia guerra 9 fecondo ch'io potei 
con ogni diligenza intendere mentre era anch'io infat 
pi ; cominciando dall'anno kdxlvi. nel mefe di Giu 
gno fin fino al moxlvuii, di Aprile . Le quai 
cofe fe perauentura non faranno come quelle de gli 
antichi con ammiratione per la loro prudenza dot * 
trina 9 cr dolcezza di fitte lette 3 faranno forfè al * 
meno per V altre loro qualità , con non minore attenn 
tione confi derate: vdendo come tante nobili città e 
popoli poffenti , er tanti alti principi fieno fiati fog* 
;giogati er pofli a freno in co fi breue /patio di tem * 
poi er intendendo con quanti inganni,con quante firac 
tagemme er arti luna parte cr l'altra guerreggia * 
tono infieme . 1 Iche farà forfè di non minor diletto > 
che fi filano l antiche cofe à leggere . Perche fe quelle 
ad una certa gloria particolare i generofi petti de 
gli buomini deflano »* Quefte per gli efjempi della 
fede , detta libertà , er del difiderio detta pace e quien 
te uniuer fiale gli infiammeranno maggiormente , inten 
dendocomeda quefto honorato /limolo , quefte due 
fette ualorofamente prefero l'armi . Et che fe bene c 
rimafa la parte Alamana inferiore , non effere fegui * 
to ciò ne dall* ordine ne dalle meglio configliate armi fin 
che la Cefariana auanzajfe , ma folo per la móltitudi* 
pie de i capi de gli Atamani . E /fendo e he per lo piu 
doue fono molti confederati contra unfolo y anchord 
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thè tutti infieme fieno affai piu pcffènti- di quello ; 
il foto e r meno /òrfe e nondimeno fempre piu atto 4 
refiftere ad ogni impeto ,\che\queUi molti ( anchora 
che gagliardifiimi ) facciano . perche fempre occorre» 
ra quejlo , che uno filo potrà ufando un poco d'indu * 
firia ,0 per odio , 0 per ambitione difunire i molti % 
C r quel carpo, eh' era gagliardo, da quefte difunioni 
farlo diuenir debole . imperò che conuenendo effert 
per fortezza di quello la maggior parte gente aufi » 
liarid fineceffario fimilmente , che ogni minima parte 
che fi rimoua , debiliti er ruini il tutto . Di qui è 
che alcuni uolfiro la lega affòmigliarfi ad unanaue o 
ìegno,che fia di uarie maniere di traui infieme congiun 
te . Le cottiganze de' quali mentre rimangono ferra» 
te er fi ffe unitamente infieme , none dubbio che men» 
tre tutta quella mdchinafi conferuera unita, fard for 
tifiima er quafi infuperabile . Ma fi perauentura 
auuiene per qualche per coffa 0 naufragio , che una 
fol parte fdrufeifea 0 s'attenti : quella per minima,che 
fi fia, fari fempre mai atta a fare patire V altre . Dt 
quejlo habbiamo chiaro effèmpio de Romani , quan * 
do mandarono 1 tre tribuni , con potefia con filare con * 
tra i Fidenati e r i Veienti , per ridurgli dalla ribelm 
, ìionecommeffa atta [olita ubbidienza » bauendo egli ■ 
no ucci fa la colonia , che il fenato Romano haueua lor 
mandata ♦ Quefii confili per effère di fiordi fra loro 
Cr difuniti , riportarono di quella legatione dishono * 
• re grandi fiimo . onde i Romani conofcendo il danno , 
xhe poteua nafiere da i miti commendatori d'uno efi 
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fercitó,ricorfèfó per rimdio alta crèdi iohé dcl Ditti 
tort , uccio che un folo riórdinaffe quello, che li tre hi 
ueuuno difcrdinuto . Queflo conobbe anehora Vir* 
ginio, quando il Senato mandò alla plebe Romàna di 
intendere la cagione, per che fi fioffe ridotta armata nel 
monte facro;%r uedendo che niunofiapeua fermamente, 
rifondere , non perche mancaffe loro materia da di» 
re , ma perche ciafcuno uoleua ef]ère<apo * nè fi potè» 
ud trarne alcuna ferma riffofla * coniglio, che fi crèaf 
fero i tribuni militari , che foffero loro Capi a rifpon * 
dere e conuenire col fenato , E t quantunque quèfli pof 
fano effère [officienti effempi a pròuare, che da i mol= 
ti comandatori facilmente può nafcere qualche di* 
[ordine* addurrò nondimeno oltre ciò quello dell' ita» 
lidiìaqudle mentre fu unita ér fottopofta aU’impe* 
rio di Roma ( ho detto di Roma , perche le cittì , ari» 
thora che fieno corpi mifli , hanno però co'i corpi fem * 
pltci fomiglianza ) fu Reina er uittoriofafempre . 
Et all’incontro fubitoche fi diuife,fu‘poi ridotta in 
feruitu er poteflà de barbari . Tanto fonodiueirfe 
le opinioni de gli huomini , perciò che ciafcuno de» 
fiderà piu tofto di fodis f art allo appetito fuo prò» 
pr io, eh’ allo uniuer fiale . Sichefe fi leggera bene le 
cofe paffute , er di foneranno fi le preferiti* fi (ró* 
nera fempre , che per uno ,ilqual ne habbia fortito 
bon fine , infiniti efferne rimafi ingannati . Ma la 
ambitione er infolenza de gli Atamani era tanto 
grande, che pertrarfi la loro sfrenata uoglia,non 
penfarono al granmale, che doùetta loro o perdendo 
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o uincendo rifatture . "Effondo ccflumè dei cófiigdH 
di effore fempre fi nelle uittorie , come nelle perdite 
fciagurati , Perche perdendo , quelle ingiurie fop * 
portano, che gli] fanno inimici, er uincendo, non 
potendo fare che nonfta alcuno tra loro, che otten* 
ga il principato di poffanza , fopportano da quel * 
/o le medefime offefe , che haurebbono fatto loro i ni * 
twci> Lequali cofe per effore meno ragione uoli,fo* 
no ancho poi meno fopportabili , L4 onde,per torna 
re, onde io mi fon partito, dico che fe ben gli A lama* 
ni fono fiati debellati in quefia prefente guerra , ciò 
non effore proceduto per le deboli forze opoca prua 
denza otiilti alcuna, che eglino habbiano moftrata ; 
ma perla difunionede' loro capi . Però ch'ogni mia 
nimo utile , er ogni minima perdita loro facea rema 
pere la fede , e r alterare i patti, er le conuentionipu 
bliche, fecondo che fluide in Gio . Federico , ilquale 
peruolere foccorrere lo fiato fuo, che intendeua efa 
fergli moleftato dal Re de Romanzar dal Duca Mau 
ritto fuoi nimici , indujfo gli altri collegati a difu== 
nirfi parimente. Ne fu merauiglia,che da tanti diuerfi 
pareri feguifforo quefii fmiflri effetti ; Accadendo 
rade uolte , che le particolari pafiioni non nuocano 
alle uniuerfali commodita , per laqual cofa pormi 
che ciafcun Principe , che fia af] alito da molti , qualun 
que uolta ei fappia con prudenza ujare termini con * 
uenienti a difunirgli ( come ha fatto C efare gli Ala » 
mani) fari fempre i uincere . Si che per conchiude* 
re, io tengo che fari fempre molto meglio il mandare 
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in uni efreditione uno htiorno folo di prudenza dot 4§ 
to , che di* o tre udlentifiimi huomini infame ,conlé 
tnedefmi Autorità . Perche fenz* dubbio quan 
do il folo fa di tale ardimento er uirtù, 
cb'eifdppid fo fanere i primi impe 
ti, e r con l'intrattcnerfi d» 
frettar U opportu • 
nità del tempo, 
noi lo 

uederemo il piu delle uot 
te in ogni impre * 
fa re far fupe* 
riore * 


ih fine; 
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EscRitTioKi della Alami* 
gna carte* y 

^Origine fa gli bimani «8 

D iuerfe Colonie uenute fra gli . 
Atamani *9 

j-Tuifcone figliuolo di Faone^pri 
mo Re,e pad re de gli A Umani , 20 

Q_ udii fi chiamano T edefehi 11 

T ungro detto per lo fuo ualore Germano , onde 
deriuò il nome de’ Germani 21 

0 nde deriuaffero il nome di diuerfi Regni e Pro» 

f uincie 2 z 

C ome prima econquai leggi uiuejfero gli Ala = 
mani 22. 

1 Bei , che efi adorauano , e l'ordine de facrifi » 

cij da loro (erbati 24 

C ofiumi de gli Atamani ip? 

R eligioned’i detti \ ; *8 

H ere fi a di Martino Luther 0 28 

P a qual Pontefice fu trajfortdtd l’autorità del 

BB ini 
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[-xredre Vimpcr udore ne gli Alamanne la cagio* < 

~ ne del medefimo effetto 

f » » . ' • (. t r ** 

33 
33 

33 

34 


Quali fono gli elettori de l'Imperadore 
F turni , che [corrono per V Alamagna a 

P rouincie della Alamagna 
C itta libere 
P opoli di Saffonia 

S afoni piu antichi di ciafcun'altro popolo Ala 
mano ^ 

S àfoni hauer mutato il nome a tutte le prouin* 
eie, a i fiumi,er a i mari 

O rigine di Martino Luthero , er cagione della 
fua nuoua introduttione $6 

L <* Salfonia e la Soeuia,piu che altra parte di Ala 
magna corrotta dall a herefia Luther ana 37 

N orni di diuerf famoft Heretici della fetta Lu 
: therana ? g 

D i quanto corrompimelo della uera religione fa* 
no fate le inuentioni de Lutherani jg 

C ur a detl'lmperadore Carlo Quinto pcft a in e fin 
guer le fette Luther ane 40 

b e città Franche , che infieme fecero lega a confer 
uatione della loro religione 4t 

C apitoli della lega 4 1 

F ilippo Langrauio di He fra inuentor della lega 
detta Smelcadica 42 

C agione della rubeUion di Filippo Langrauio a 
Ce far e, efmilmente di Gio. Federico Duca di 
Saffonia 4f 
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D ieta diCefare in Ratisbona, cr quelli, chi tfitt* 

' > teruennero 41 

$>ranfoicbe fdmiglid antichi fiima netta Aldtnd a 

44 

F ilippo Làngrauio occupd buona pdrte detto fia 
to dì H enrico Duca di Branfoicco 44 

H enrico infume col figliuolo fatto prigione 4 % 

P arole di Ldngrduio con Cefare d’intorno attd ti ; 

berationdi Henrico 4 * 

C efdrepriuò Giò. Federico detta dignità, detta 
Imperiai elettione, e infume con Filippo lo con 
dannò al bando imperiale 47 

p arlamento di A Iberto figliuolo dì Cafimiro con 
Henrico e Giouanni 4 9 

C ongìura contra Filippo e Gio. Federico ;t 

A pparecchi di Cefare contra gli Atamani, dotta 
' quale molti lo difuadeuano $t 

K ijfiojla di Cefare 51 

Q uetto,che incitaua Cefare a cominciar la guerra 56 
duetti, che fi offerfero in aiuto di Cefare 57 

F errando T oledi Duca d’Alua generale de l'im* 

■ prefa * 7 

D ifcrittione di tutti i capi 58 

p arlamento de gli Ambafciatori Atamani a Ce* 
fare 60 

p rudentifiima riffrofia di Cefare 6% 

F ederico è difuafo da fuoi a prender li guerra 
contra Cefare 6 

R ifyofta di Federico 6 
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1 Ijp di’ Danimarca nega di uokxfoccorrtr Ft r i 
^ Mricocontra Cefdre y6$ 

P droledi Filippo a quegli di Agofia r -, •, -69 

S ebafiiano Scherteli \vf70 

A goftd a olmuy l' ditte cittì di Soeuid.zr il rima « 

. mute deUd AÌamagna ribelldno contrd C efa* 
v re .71 

C dpi cr genti di Federico e di Filippo • , 73 

r. V. . • l« . ,T;ù 
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Q V dnto grandi foffèro gli dppdrecchi deUd 
guerrd Alamdnd V- 74 

p romifiione di Filippo di cdccidr Cefare di Aid* 

1 mdgnd 76 


A fiute proferte di Filippo d Cefare 7 6 

R ifrofladi Cefdre c 76 

O ndenafceil Danubio t e defcrittione di quello 77 

Z> ode d’ Italiani - • v .». 73 

E rembergd fi rende d Sebdftidno Scherteli 73 

G li Atamani fi dccampdno d Tonauertd 79 

R dino refd d Filippo 99 

J> drldmenio di Filippo di folddti 77 

L dngrduio uaconlp ejfercito uerfo Keoborgo $3 

P rouedimenti di Cefdre per non effer chiufo in 
KdtisbondyCt per dar piu fdcile ilpdffo dUe gen 
ti 1 talune g f 

F ilippo defidcrofo diucnire a giornata con Cefa » 
re è difudfo da Federico , e parole di quello 34. 35 
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P rouedimenti di Cefare, perche le genti Italiane 
non fo fiero affittite $6 

O ttauio Duca di Camerino Capitano delle genti 
italiane s6 

C e fare fapendo di quanta importanza foffc alle 
cofe fue la città d’inghiljlatto , Vhebbe a diuo* 
tione 87 

F ilippo off erifce a Cefaré ta giornata 88 

T > umulto fra Spagnuoli e italiani 89 

V alor grandi fimo di Guido Bentiuoglio 90 

r h -acafa Bentiuoglia hauer regnato in Bologna 
xxx anni 9 * 

dk ocufte in gran numero ueduti da Cefariani , 9 1 
O rdine dello efferato di Ce fare 9% 

f ilippo (tenta di occupar Ratisbona , laquale a 
tempo fu Joccorfa da Cefare 9% 

F ilippo fi moueuerfo lnghilftatto 94 

C efare per effere a foccorfo d'inghil flutto, fatti 
fare alcuni ponti paffa il Danubio , e s'accampa 
, fu l'altra nua del fiume 9$ 

D i quanta importanza fia il fare de gli alloggi a= . 

■ menti 96 

S caramuccia fra le genti Ce far tane e quelle di Fi 
lippo ‘9j 

D oue era Vuno campo e l'altro 9$ 

Quanto la tardanza fia dannofa nelle cofe della 
guerra 99 

G li italiani hauendo attaccata co' nimici una fcara 
muccia furono dal fuoco coftretti a ritirar fi 101 


T AVOLA 

p rouedimento di Cefare ,per loquale gli Aid* 
mani no'l poteff to , fenon con loro difauan* 
taggio affittare t °4 

P rodezza cr ardire di A lejfindro Vitelli to 5 

V d/ore <fr Corrado Cbriferti Alamano,e di Do» 
wem’co Napoletano to$ 

j~ ' rifiniti tiri di artiglierie /parati dotto efferci * 
to Alavano per provocar ecfore a battaglia teg 
A rdire del Capitano Lancini da Perugia - teg 

C e fare fi ualeuade faldati Spagnuoli cr Italiani 
piu/he di altra natione to 9 

c cagioni , che ingagliardiuano gli Atamani 4 
por tir fi ualorofamente contra Ccfariani top 

E rrordi F ilippo inlafaiar tempo a Ce fare di 
poterfi fortificare tit 

A leune fcaramuccie , e’/ ««mero quelli , che ui 

morirono 11 * 

C r/rfre/w 4 pencolo dieffere uccifoda i tiri 
dette artiglierie, che piu mite gli paffaronoil 
padiglione ,e quegli ,ch e morti ui rimafero ttg 
Qjtalipiu foffero da commendar fi oi Ce far ioni, 

0 gli Atamani t«* 

NEL TER.ZCU 

S E baftiano LeifefiantVefcouodi Mdgonza,t 
igine del nome di effi tip 

M omento di "Stoppo per opporfi al Conte di 
B ura *17 

I l colletto dì 'Napoli, e m aline s città di Barbati» 
te percoffe dotta Saetta \ **• 
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C efiart aff etta ld mute del Contedi Bura In* 
i ghilftatto itg 

S trdtagemd diCefare,per loqudle ficur amente 
il Conte di Bura fi conduffc aU' efferato ti 9 

L -egenti 9 che uennero in aiuto di Ce fare no 

G ungalo Fernandes Condouefie ut 

JD iuirfi effempi di fimiftri auguri riufcitid lieto 
fine 1 it 

B èUifiime parole di Fernando m 

C efare infieme con Don Francefilo di È fli, e d’al= 
cuni altri,ua ancone ficer Neoborgo tij 

N eoborgo fi rende aCefiare 
C orruttione de faldati , e peni lor data antica o 
mente da Romani nf 

P ilippo fiotto T onauerta intendendo Ccfiare aUa 
fua uolta uenire 9 fa reftringere il campo , c rt» 
parar le frontiere ti6 

1 mboficdta de gli Atamani 9 per laquale furono 
feriti e morti alquanti Cefiariani , c Pirro Coa 
lonna fatto prigione jlquale poi fi faluò 1 *3 

C efare affialta Norlinga , alfoccorfo della quale 
compare Filippo *30 

O rdine deU'effercitodiCefarea battaglia contra 


Filippo tu 

P -rodezza di Giou . B attifta Sduelli tix 

S caramuccie tra l'un campo e l'altro ti% 

V alore di Tomafo Lduegiuo ‘ *** 

A nimofitadiCefare 13* 


| / Conte di Bura , er Italiani e Spagnuo * 
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li fi dolgono che Cefare tapi la occapone della * 
g iornata 

S caramuccie tra l'un campo e l'altro ; e mòrte di 
Andrea da pur lì , capitano di una banda d'ita* 

liani r **£ 

C e far e delibera di far l'imprefa di olmate di To 
nauerta ^ ma prima ti Tonauerta per impadro 
nirfi del Danubio 117 

D efcrittione di Tonauerta ni_ 

C efare commette al Duca Ottauio l'imprefa di - 
combatter Tonauerta 118 

F arlamento dei Duca 0 tiauiod i faldati “i38- 

P re fa di Tonauerta ; 14* 

L ouingap rende a Cefare T 4? 

B attaglia tra il Stuello^ lo Scherteli *44 

I Cefariani imputati di non hauer uoluto far la 
giornata 2 4^ 

R agione,per lacuale Cefare no uoUe combattere *4^ 
I mbofcate dell'uno cr deW altro campo *48 

C efare ritirò i fuoi dal combattere *4? 

D on Prancefco occupa F riólena *;* 

D iminuimento dello efercito di Cefare ■ li 2 

t " f caualier Poetai M alatejla Lambertini mada -■ 
ti uerfo lo efercito ti Pilippo, furono fatti pri* 
gioni IH 

D anno Alfonfo attaccandop co' nimici,uenne a 
gran pericolo y dal quale ualorofamente p ferufrijì 
P enun<t <it uettouaglie er altri impedimenti nel 
lo efercito de Cefariani X S1 
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L eugiottìyche monetano mùritio ad accoftarfi 
\Cefarc " ^ *>7 

M -auritio confo genti del Re de Komani ottenne > 
“ wm grd » parte della Sa/fonia ■ ijì 

C efare appreffatofi al nimico con alcune [cara- ■ 
muccielo intertiene t$3 

l n quanto trauaglio fi uedeffèro gli Atamani tro 
uandofi beffati da Filippo detta fuapromef* 
fa y edifunionloro 15? 

F ilippo dijìderat'Ào la pace con Ccfarc quella per 
opera di Adamo Trotti fi mife a praticar col 
Marchefedi Brandeborgo i6i 

G li Atamani partir uolendofi , cr impediti da Ce i 
farejì ritirarono uerfo H aidena 261 

F reddo crudeli fimo , che patiuano ì Cefariani , e 
morte di Uercole villi? errare fe 164 

Quanto gli Atamani auezzi ode fiuffe fojfero pa 
rimente dal freddo moleftati *6$ 

K iprenfione di Filippo \66 

' •»>. • k ... ^ 

NEL Q.V ARTO., ' > 

•f'ì* > ' If/i 

G Bfare lafciando di feguitar Filippo moue il t 
campo in alcuni luoghi. 169 

Quei di N orlinga fi danno a Cefare *70 

editione di TeghejpiUo t e di V iffemborgo ~ 170 
enuria di danari nel campo de gli Atamani à 7 x 
rigine di Mintefi 17* 

editione di Kottcmborgo 

-n i J \ 


tavola 

f tderico e Filippo diuidendofij’uno rìdo iti Sdfi :: 
fonia , e /’d/tro in H efia ìli 

C e fare licentia le genti della Alamagna bajfa, w *7* 

A la fi rende al Duca di A tua n7 * 

p arole di Federico Conte Palatino a Cefare 17 '4 

r ifiofta di Cefare .... * • <174 

p arlamento degli Olmefi a Cefare 176 

l l me [e di Decembre temperati fimo l\ 177 

E Jbeditione di Cefare contra il Duca di Verterne 
bergo ** 

N ecaro fiume '■ *7* 

B ertauo,e Vningena fdccheggiatc ITI 

p dro/e di Vertembergefi a Qderico leroSigno* y 

re ^ 

R ìfpofla di Oderico ' 189 

^ dee tra Oderico e Cefare . — 

j? ranco forte per opera del Contedi B urd ridot * -> 

> ta alla obedienza di Cefare ìSl 

G li Olmefi uanno a rincontrar Cefare ,feeo alle* j i 
grandofi della uittoria* 

G fi Italiani licentiati fenza premio alcuno ?3i 

M otte di Henrico Re d'Inghilterra *54 

p tderico non folo recupera lo fiato di Saffonia > 

ma tolfe molte terre a Mduritio 154 

C * fare manda in aiuto di M auritio il mrchefe > 

di Brandeborgo e C briftoforo Langraue de 
ticbtemberga 

A gofta oue coUocata^ onde detta '8S 

p arole de gli Ambafciatori iAgofta a Cefare 

- doppi 
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doppo la prima, ripulfa hauuta 

R iffojla di Cefare 


*87 

287 


C onditione date da Cefare a gli ambulatori di 
AgpJt* ìgg: 

U duritio e'iRc de Romani dimandano aiuto a Ce 
fare centra il Duca di Sajfonia , e difficulta del 
, detto 

M ortt di Giannettino Dorid 
D uefattiomin Genoua ~ ~ 

O rigtne e foUeuamnto di Giantiettino Dorid 191 
C ongiura cantra il med.er Andrea Dorid 15)4 
p arole del Conte Gian Luigi Piefchi 

'99 


190 

ipo 




M orto de congiurati 

C e fare manda in Sajfonia vino Colonna 200 
F erdinando ordina una dieta in Litomarizzo , e 
parole del detto zco 

I Boem/ ricufàno uoler andare contra i Sajfoni 201 
JM ilitta de Boemi , , zc% 

V ragra città regia de Boemi,er onde detta 203 
N orni di diuerfe cittafid lequali c pojla Praga 203 
D iuerfi fiumi 003 

O riginedi diuerfe genti 203 

E fpeditione di Cefare per la Saf fonia 204 

P rejìdij di Cefare lafciati in Agofta e r in o Ima, 
er in altri luoghi 203 

O derico Duca di Vertembergo s'apprefenta in 
Olma a Cefare ,e parole dì un fuo cancelliere per 
nomedel detto zof 

B enigmi a di Cefare uerfo Cderico 207 

CC 
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A ccurata diligenza del detto in uoler uederelé' 
fortezza di diuerfi luoghi , e doue fi jlefjero i v 
Sdjjbni-cr altri 207 

I l Marchefe di Brande borgo fi congiunge con 
Mauritio * . 107 

Quei di Rocanizzo fi danno ad A Iberto 208 

A Iberto e Chriftoforo fono fatti prigioni 209 

1 Saffoni fatta dieta in Praga creano lo capitano 
Gajfiaro Fiacchi zìi 

F erdinando offefo da i Boemi , iquali gli tennero 
nel cafleUo di Praga le proprie figliuole , delibe 
ra di darli aiuto 211 

Q. uei di Argentina fi danno a Cefare 2» » 

C e fare ne gliantichi tempi fece gli Argentineri 
tributarij al popolo Romano 213 

C efarefimoueuerfoEgra 219 

G io federi co delibera dipanare il fiume Albio 219 
P refidii lafciati da Gio. Federico in diuerfi luo » 
v ghidi qua dall' Albio 221 

G io. Federico occupa T riborgo terra di Mifnia 22* 
D efcrittioni di Bamberga , t cmj popoli da glianti 
chi furono detti Franchi. 22* 

€ amino di Cefare ,c foccorfo aggiuntogli 224 

Religione di Cefare 224 

G uglielmo Duca di Cleue cerca di per fuader Ce 
fare a pacificar fi con Gio. Federico 229 

R ijfiofiadiCefarc ; 22$ 


T A V O V A 

r , ^ . * . » « *1 ► 

NEL CL V 1 N T Ò 

L Ode diFrancefco Re di trancia '228 

Ce fare pi afe ititeja la morte del Re di Tracia 228 
R umori nati nello efferato di C efare fra faldati: 

' iquali non ftimauano utile, il feguir la imprefa 
della Saffonia ni 

Coftumiperuerfi d’italiani 229 

D iuerfefirade di condur lo efferato nella Saffo 
nia , delle quali Cefa.eleffe la uia di Adorfo 230 
S ito di Chesbergo 232 

C efare andò con l’ efercito fotto Glauco 234 - 
O rdinedeU’efercitodiCefare - 23$ 

p effe e mortalitanel territorio di ’Zuicca 236 
C efare ua a C henofiano,e ptoe confini di quello 237 
D editione di Lefnichefi 238 

C efare mandò uerfo PAlbio altri caualli, iquali 
combattono con alcuni altri di Gio. Federico 233 
O ngheri cupidi di far preda uccifi 23 9 

O ngheri e Crouati huomini crudelifiimi 239 

V ccifione grandifitma fatta dagli detti di molti * 
Milani del paefe di Federico 140 

C onfiglio di Federico di ritirar fi piu a baffo uer » 
fo l’Oceano 3t parendogli grandifiima difficulti , 
cheCefarepaffaffel’Albio - 242 

D editione di Maifenefi a Ce far e 14? 

G io, Federico fa abbruciare una gran parte del 
ponte fatto fopra V Albiofiimando con quel nu 
mero de faldati, che fecobaueua, poter uietare 
a Cef are il paffo di effe fiume* *44 

CC «< 
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C efare c difuafo da paffarl'Albio ,dimoflrando ■■ 
il puffo pericolofo imponibile T 24; 

A nimofità di alcuni Sp (tgnuoli, Itali ani, cr 0 «* 
ghen di paffar con loro cauatli notando effo fiu 
me 246 

I t aliani cr Ongheri hauendo paffato il fiume fe* 

. cero alcune fcaramuicie fu l'altra riua 247 

V alorc gr unii fiimo de Cef ariani : 249 

V n uiDano dimoflra a Cefxre, doue il fiume fi pò* 

teua guadare 249 

C tfare con beUifiimo ordine paffa f Albio, terrom 
re de mmici,cr lo augurio d* un' Aquila, che uo 
lò a torno lo efferato ,er nitri fegni di uittos 
r ria . 249 

N tUempOytheCefarepaffauail fiume, G io .Tede* 
rico afcoltaua la predica del uangelo ■' 252 

V efercitQ di Federico hebbelo efercito di Cefare 
a fronte , prima che i faldati poteffero uefiir 
l'arme • 

f ederico ordinato lo efferato fi ritira uerfo Scu* 
uenizzo *S* 

A lem leggeri fcaramuccie tra l'un campo e Val * 
tro 2*4 

£ arthdomeo Crouati affatto lo efferato di Gio . 
Federico : ilquale da uno [quadrone di Arckibu* 
gieri è cofiretto a ritirar fi **4 

A r me de Crouati e Poloni 25; 

M odo del combattere d'i detti S 

C e far e deLber andò di combatter, efortai foldati 157 


« * 
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Q rdine Sello tjcrcito diCefare 

B ofco grande epaludofo tra l'uno t l'altro tfer*' 

Clt °r xsi 

1 Safjoni cominciano a ritrrarfiit Gio. itterico ■ 
conforta ifuoi a combattere 259 

I Idefidcrio de foldati di combatter uatorófamen 
te dee ejfere accrefciuto y e non depreffo tèx 

A rme e cauaUo di Gio. Federico 261 

F orma della battaglia tra l'uno e l'altro efercim 
to x6z 

F ierezza degli Atamani *61 

1 nfegne dall' una parte e f altra conformi e le me « * 
defime forti d’armi effigie , e modo di combatte* 

re ___ x6t 

V ìccol numero de Cefariani nella battaglia morti 
e feriti 26$ 

R otto lo efercito di Gio Federico,e uotendo egli fe 
medefimo Ulnare , fu da cinque tra angherie 
Napoletani fatto prigione 164, 

0 penion deW autore, quaifoffero quegli, che l Du 

caprefero 26$ 

1 l Duca Federico è menato dal Duca d’Alua 

alla prefenza di Ce fare 

P arole del Duca Federico a Cefare , e ri/fofta di 
effo . . .266 

I / numero de nimici tra feriti, uccide fatti pri * 
Zioni 2 66 

1 / figliuolo di Gio . Fede, ferito, fuggì a Vit* 
tembergq . 267 

* CC 111 
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Quegli , che anticamente combatterottacon Saffo» <;> 

w- i; - •- , . 

IX S • ■ - ; ■ • . ■ •• 

Olrti'j.T o‘#> * S B'S. T o ' ? I 

^>s arrìV ì’. . o ^ . ‘.‘.u < >\no3 • 

G H «7 tener gli efferati uniti infume era il pritt 
... c/pd/e injlituto de gli amichile mafi imamente 
de Romani : 27*. 

D inerfi efempide gliantichi >74,27^ 

C efare giunto a Vittemberga 275 

L «igi Pizzuti è mandato a ricónofcer la citta 275 
AI odo tenuto da C efare perche V artiglieria pajfaf 
fe fuuramente 277 

C efare pafffa co lo efercito il fiume .effondo prima 
ualorofamente paffato il Marchefe tAalajfeini 273 

P oue è fftuataladtù di Vittemberga 278 

P er doue f corre un ramo del fiume Albio 279 

C efare s' accampa a Vittemberga 279 

A ntonio B arieti è mandato da Qefare nella citta y la 
quale glie moflrata da Vittembergefi^e fu giu 
* dicata ineffpugnabile 28* 

G enerofa rifffofla di Gio. Federico t alquale Cefa* 
re haueua fatto minacciar la mortele effonon 
gli daua Vittemberga 28* 

C efare condanna Gio. Federico alla morte: e 
forma della condannagione 23* 

,P arole magnanime er intrepido cuore di Filippo 

. uditala fentenza della fua morte *8* 

P er qual cagione il Duca Mauntio fi trametteua. 


1 


TAVOLA' 

r puxhe la morte di Gio. Federico non fejgùiffe *34 
C efare dona la uitaaGio . Federico moffo dalla 
~-c pMÙ della moglie del detto figliuolo del Duca 
dif,leut,e d'i figliuoli delmedefimo 18 f 

C ondinone a Gio. Federico impofle da Cefare 286 

C efare con quei di vittemberga fece tregua per 
tr? giorni 293 

J / fecondo figliuolo di Gìo. Federico conferma tut 
: te le conditioni date da Cefare 290 

1 n quanta penuria pemnijfe Mauritio di da» 
nari 

I foldati di vittemberga ne efcono fUori,cu'en » 
trano quegli di Cefare 29* 

S ibiUa moglie di Gio.FedertconeuaatrouarCe 
> . fare al padiglione ,e benignità er humanità dit i 
Cefare : [ ^29* 


P arole e dimande della detta , eriftofta di Cefa* 
re , 


-L oae di Cefare 


* 9 * 


294 


<C efare entrò in Vittemberga ,doue grandemente 
dalla moglie di Gio. Federi» honoratOyUoUe ue» 
der la fortezza 294 

Gio. Federico ottenne da Cefare di andar nella cit 
taper ordinare le cofefue,e u'andò accompagna 
to da dugento Spagnuoli . ^ 

«M auritio entrò in Vittemberga, con quattro Fan 
diere - 

J Boemi temendo, che'l tutto non fi riuolgefjc etdct'n 
ni loro,ne fanno tumulti, poi tentano la pace 


C sm • • • • 

C tilt 
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TAVOLA 

C efare delibera di far l'imprefa contra^ilipp'ff 197 
F ilippo cerca, di riconciliar fi con C ejare,e rifpojla * 
del detto 

T www/fo nato in N apoli,e indegna e crudelifiima 

morte di alcuni gióuanetti *9? 

G ugliclmo T umberfini et alcuni altri fatti alquan 
t ti foldati deliberano foccorr ere Brema ajfediata 
da Cefariani ‘ 3 3 oi 

M adeborga città principale di Saffonia 303 

N uoue cagiotii,per lequali Filippo è indotto ari a 
; metterjì in quello 3 che da Mauritio e da Gioa * 
chino fojfe deliberato 30Ì 

C onditioni date a ¥ ilippo neU'apprefentarfi a Ce 
fare 30S 

M ifchia nata fra Tedefchi e Spagnuoli 3»* 

D i quanta rouina a gli ejferciti pano le difcor * 
die e fsditioni con gli effempi de gliantichi 3U 

F ilippo fi apprefenta à C efare y e con ogni termi * 

. no di uilta gli dimanda perdono 3 ** 

R ijpojla di Cefare 3*6 

I l Duca d’Alua imitato Filippo con alcuni altri 
/ feco a cena 3 dopo il fine di quella lo fa prigio * 

* ne ^ ?? 

I / beneficio , che dalla uittoria di Cefare nacqut 
x l -, alla Chriftianita 3 *o 



NEL SETTIM®» 


D I quante laude fia il faper conferuart le cofe 
uintc 


I 


TAVOLA 

L iteratiti deU’imperadore 1*1 

C efare teme,che gli H e fi non faceffero alcuno fol 
leumento 327 

P rudenza grandi fìma di Cefare in condur lo efer 
cito tra gente fofretta 3*g 

I Cefariani abbruciano tredici uiUdooì di T orin 

gì 

C efare tornando in B amberga 9 ui troua il Cardi • 
naie sfondrato mandami dal P apa,e grande* 
mente Vhonora iti 

D i quanto momento foleuano effere le Scomuni» 
che 33» 

P rudenza di Ce fare nel uolere andare in N orim 
berga a lafciar ne cajleUi di fuor a Fed. e Filif* 
con lo efercito 334 

I Boemi ft humiliano al Re de Romani , Uguale 

entra in Praga 335 

P rodezz* del M archefe di Marignano 337 


R otta de Boemi 


'P arolei'i Boemi al Re 




340 


I Boemi furono indotti a tutte le conditionl , che 

furono loraimpofte dal Re 343 

D ifeorfo delle cofe diguerrajhe ft trattano fenza 

k ordine 344 

350 


-X ubeccefìft riconciliano a Ce far e 


33 editionc di diuerfì altri fiati e Signori 330 

B ranfoicceft beUicoftfimi 330 

C efare per la loro arroganza non uoUe accettare 
1 Branfoiccefi 330 


\ 
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A tenni foldati di Nicolo Madr uccio tumultuati * 

do,Cefare fi ferrò nel palagio ... jlx 

Ce fare fa impiccare tutti quegli {he furono autori 
del tumulto « 35% t 

Quello , che i prudenti Signori debbono ojferuare 

nelle uittorie 353 

I fudditi del Duca di Vertembergo fi querelano a 

Ce fare del loro P rencipe : ilquale citato , e non Jt 
comparendo. Ce far e gli moue contra le armi 353 
I / medefimo ifufandoji .placa Cefare 354 

F ortezza di animo incomparabile di Gio, fede* 

_ nco 354 

, • . • •' '• : ic 

, NELL* OTTAVO. 

■ 

| L tf rfrwr delle leggi e de gliordini,elfere ffeffo cd 
vi nne de i mutamenti de gir flati 33 ^ 

■ D etto prudenti fimo di Senofonte 359 

1 nterimper le fette Luther ane ordinato da Ce= 
fare ■ 3&o 

Quali fono gli articoli, che fi doueuano trattare 360 
J popoli, che non uolfero gli articoli ofjeruare 360 

D etto prudente di F ocione 36% 

C e far e delibera di andare ad O Ima per buoni f ime 
cagioni 36% 

A Ifonfo viues penfando di rubar Ccjlanza;c an= 
datouiyè rotto e morto 365 

C efare fece prendere in Olma tutti i predicatori 
. della fetta Luther ana,e mutò Magiftrato 366 


TAVOLA 

D ifcordU nata in Cojlanza 36? 

I C epànimi con certo trattato prendono Olma 36$ 
C agiom x che moueuano Pleurico fecondo Redi , 1 
F rancia e Paolo m Pontefice all' armi contra 
■ . Cefait '* 1 ws ' j 

P tetro Luigi Farnefe creato Duca di Parma in 
molte f he attioni fi dimoftraua nimico di Cefi 36$ 
C ongiura fatta contra Pietro Luigi, e quali fof* 
fero i congiurati 369 

2A orte del detto 370 

D on Perrante Gonzaga chiamato da congiurati 
_ entrain Piacenza a nome di Cefare la città . 
za ottiene 371 

li ouimenti del Re di Francia ,e del Papa 37* 

L 0 imperadore ua a Spira con proponimento di 
pajjare in Fiandra 373 

I l Re di Francia rinoua la lega con gli Suizze » 
n,e conditioni di quella 374 

Q ueglfche furono riferbati a entrar nella lega 377 
D eliberationi prudentifiime di Cefare 37S 

-M orte del Conte di Fura 372 

C e far e con dijpenfa del fommo Pontefice da la fua 
prima figliuola per mogli a Mafimtliano fuo 
nipote ,è mandalo per gouernat or e in ìjfagna 58® 
I l figliuolo di Cefare ua a Genoua,doue è uifita = 
to er honorato quafì da tutti 1 P rencipie fiati 
d’Italia 381 

C amino del detto per Melano, e Mantoua 38* 

A ndata del detto in B rufelle 9 e fefte fatteui 38* 


TAVOLA 

P rodezz* di Emanuello Filiberto, figliuolo del 
Duca di Sauoii 3 t% 

D ìuerfi pareri di diuerfi d’intorno afta, uenuta in- -> 
Italia del figliuolo di Cefare 38J . 

E pilogo dell'opera, & efcufatione dell'Autore 3 pf 

- FINI DILLA TAVOLA, 

^ 1 ^ k4 W I 1 • I ; * '* ' '*• 4 • ) 

- 

tir; i tóW. sVn jx 

A cdrfr tì4. oue fi legge , minori per ti morte , ul 
manca 3 non tanto, a c.35 t. oue coprimi, legafi prem 
* mi. a c. 334. rumero,rumore.glialtri errori di po 
co momento della ftam pi , 0 di qualche punto t dim 
fimi ione, fi rimetu no algiudicio di chi legge , 1 
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